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PREFAZIONE ALLA QUINTA EDIZIONE 


Il 15 febbraio del 1936 si chiudeva una vita tutta dedita alla 
scienza: Luigi De Marchi più non si destava a riprendere la pa- 
lasciata interrotta la sera precedente. Ma luminosa è la trac- 
che rimane della sua vita, 

Dei suoi lunghi anni d’insegnamento nell’antica Università 
a vive il ricordo in maestri e discepoli; ed i trattati, che 
mento sono frutto, portano ancora ai giovani, nelle 
tarie ed anche nelle scuole medie, il suo ragionare 
logico nella forma cristallina. Molte delle sue nu- 
cazioni scientifiche rimarranno a segnare una tappa 
to cammino della scienza. 
enti di geografia economica, che per le 
no dettati, portano di nuovo, nella loro 
ai giovani la sua parola calda e l’espe- 
; almeno nella prima parte, che, 
naturali dell’economia, e 
in alcun modo riesa- 


PREFAZIONE ALLA QUARTA EDIZIONE 


Nel presentare questa 4° edizione, credo opportuno ricor- 
dare, riassumendo le prefazioni precedenti, l'origine di questo 
trattato 'e le ragioni delle modificazioni che ha dovuto subire. 

1 prima edizione, del 1922, non era che il frutto delle le- 
da me svolte all’Università Commerciale L. Bocconi di Mi- 
preparazione al corso di Geografia Commerciale del 
ofessore Bernardino Frescura. Il corso non poteva 
anche in corrispondenza alla mia individua'e pre- 
un corso di Geografia Fisica con speciale riguardo 
‘ che hanno un riflesso sulla produzione. 
i. Come dissi allora nella Prefazione, 
rare alla semplice esposizione dei 
redetti necessario, per radicarli 
, parlando a giovani universi- 
e scientifica e di ricordare 
di cosmografia e di geo- 

o dalle scuole medie, 

0 


a VII 


rali ben definiti, uniformità di struttura, di clima, di posizione 
ecc.) piuttosto che gli Stati, definiti da ragioni storiche e politi- 
che, artificiali e mutabili. 

Nella 2° edizione, del 1928, la parte di Geografia Regionale 
Ju estesa a tutta l'Europa, tranne l’Italia, colla latente intenzione 
di dedicare un altro volume agli altri continenti, e infine, più 
dettagliatamente, all’Italia. A questo programma più vasto potrà. 
spero, rispondere un'attività più giovanile della mia. 

L’opera ebbe buona accoglienza dalla critica e dalla scuola, 
tanto che dopo breve periodo si dovette pensare a una nuova edi- 
zione. Senonchè autorevoli insegnanti avevano espresso il deside- 
rio che i capitoli di Geografia Regionale venissero integrati con 
maggiori dettagli, qualitativi e quantitativi, sulla produzione e sul 
commercio dei varî Stati; assumessero cioè i fini di un vero corso 
di Geografia Commerciale dell’ Europa. Ciò avrebbe portato, a 
loro avviso, una più concreta documentazione di fatti ai principî 

svolti nella Parte Generale, e avrebbe nello stesso tempo esone- 
rato maestri e scolari dalla necessità di ricorrere ad altre fonti per 
conoscenza di dati positivi sulla produzione e sugli scambi dei 


dissi nelle Prefazione alla 3° edizione, del 1930, due 
IC vano all’attuazione di tale programma: la mia 
difficoltà di adattare i dati statistici, che 
pati secondo gli stati, alla divisione 

me adottata in base i i 


IX 


naturali diverse, furono necessariamente attribuiti a una sola ((p. 

la Polonia attribuita alla regione germanica, mentre è anche 
il prolungamento naturale della regione russa) o considerati, in 
base a qualche carattere particolare, come regioni a sè (p. es. la 
Romania, come regione del basso Danubio e de’ suoi affluenti). 

I dati statistici furono dal mio benemerito collaboratore rica- 
vati, oltre che dalle pubblicazioni ufficiali dei singoli paesi, da 
alcune fonti fra le più recenti e accreditate: dall’ Annuaire stati- 
stique international della Società delle Nazioni, e dall’ Annuaire 
international de Statistique agricole dell’Istituto internazionale 
d’ Agricoltura di Roma, dallo Statesman®s Yearbook dell’ Epstein, 
dalla Die Wirthschaft des Auslandes dello Statistisches Reichsamt 
germanico, dai Reports del Department of overseas trade britan- 
nico, dalle Prospettive economiche del Mortara e per il commer- 
cio col nostro paese dalle pubblicazioni del nostro Istituto Gen- 
trale di Statistica e dalla nostra Statistica del Commercio Speciale. 
Infine furono tenuti presenti i più importanti periodici econo: 
| mici italiani ed esteri, . 


Si poteva quindi esser sicuri 


de l’Institut commercial de Bruxelles), che potevano definire i ca- 
ratteri meno instabili dell'economia dei singoli paesi. 

La nuova situazione economica internazionale, nella quale 
ogni paese tende a diminuire al massimo il costo delle importa 
zioni, non solo riducendo i consumi, ma cercando di sfruttare al 
massimo la potenzialità produttiva del proprio territorio statale 
o imperiale, e di ricercare i mercati più convenienti per l’acqui- 
sto delle materie prime, e per lo smercio dei propri prodotti, im- 
pone sempre più agli studiosi di economia commerciale, che do- 


vrebbero dirigere la politica commerciale del paese, la conoscenza 

approfondita delle condizioni fisiche e naturali, non solo del pro. 

prio, ma dei territori di tutti i paesi coi quali il nostro può avere 
@ può cercare ragioni di scambio. i 

La Geografia economica non fu mai come ora una applica- 

ne della Geografia Fisica; tanto meno parrà quindi eccessivo lo 

dato iuiostol trattato ai Pasini di questa, come fon- 
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GEOGRAFIA ECONOMICA 


INTRODUZIONE 


Il commercio come fenomeno geografico. 


“Geografia,, nel senso largo della parola, è lo studio della di- 
stribuzione sulla superficie terrestre di qualunque entità o feno- 
meno che possa interessare l’uomo. Si prestano naturalmente me- 
glio a uno studio geografico quegli oggetti, fatti e fenomeni, che 
sono per loro natura legati al luogo. Così possiamo parlare di una 
Geografia fisica, di una A biologica, di una Geografia an- 
tropica, in quanto la distribuzione dei fenomeni fisici, delle varie 
specie di piante e animali, dei vari aggruppamenti umani è neces- 
sariamente vincolata alla posizione e ai caratteri delle varie parti 


della superficie terrestre. 


x 


INTRODUZIONE 


(SI 


quando un opificio non poteva sorgere che in vicinanza di corsi 
e di cascate d’acqua. Tale legame è divenuto meno obbligatorio 
dopo l’applicazione dei motori termici, che permettono di creare 
energia in qualunque posto, e dopo che fu possibile il trasporto 
dell’energia elettrica anche a grandi distanze. Ma in quest’ultimo 
caso anche la produzione dell’energia stessa, che può considerarsi 
pure come un prodotto commerciale, si ottiene generalmente da ca- 
dute naturali o artificiali d’acqua, regolate con serbatoi d’imma- 
gazzinamento delle acque torrentizie, ed è quindi subordinata a 
speciali condizioni locali del rilievo terrestre, delle pioggie e dei 
corsi d’acqua. 

Quanto ai consumi. è pure evidente che essi rispondono ai 
bisogni, i quali dipendono il più delle volte dalle condizioni geo- 
grafiche e umane locali. Nei paesi caldi si ha bisogno minore di com- 
bustibile, di vesti e di alimenti grassi che nei climi freddi; il con- 
sumo delle pelliccie è esclusivo di questi ultimi; le tribù nomadi, 
che vivono in tende mobili, non hanno bisogno di materiali di co- 
struzione; la presenza di un cospicuo agglomeramento umano 
industrie, miniere etc.) determina la necessità di un in- 
i di prodotti. Ma tale presenza è in generale dovuta 

peciali caratteri locali. 
ente che il trasporto dei prodotti commer- 
strade di comunicazione, le quali do- 
me e natura del terreno, ai punti 
lumi e monti, e in generale 
rsate. Arrivando 
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commerciali in particolare, sui quali possono influire molteplici 
altre circostanze, politiche, religiose, tecniche, di costumi, di moda 
ece. Le condizioni d’ordine politico sono evidenti: basti pensare 
alla attuale erisì di tutto il commercio mondiale, conseguente alla 
guerra. Ma, anche in condizioni meno anormali l’umanità è divisa 
ir raggruppamenti sociali, in enti politici, (tribù, città, nazioni), 
ognuno dei quali è definito da un territorio e da un confine; ogni 
confine rappresenta sempre una limitazione o una regolazione di 
scambi, generalmente una dogana, che costituisce una modificazione 
artificiale dei prezzi, tale da determinare talvolta l'arresto com- 
pleto di un traffico. Ricordiamo, come esempi tipici, il blocco conti- 
nentale di Napoleone I contro l’Inghilterra, la erisi vinicola che in- 
fierì in Italia per la sospensione dei trattati commerciali con la 
Francia nel dicembre 1888 e la crisi di produzione e di commercio 
creata nel dopo guerra dall’inasprimento dei dazi da parte di tutti 
i paesi. Non meno evidenti sono le ripercussioni sul commercio dei 
mutamenti della moda, dei costumi tradizionali dei vari popoli. e 
delle religioni. Per limitarci a queste ultime, accenniamo ad alcuni 
fatti: la limitazione della coltivazione della vite e dell’allevamento. 
dei maiali nelle regioni occupate dai mussulmani, ai quali è proibite 
l’uso del vino e della carne suina: il grande commercio di 
la Norvegia e i paesi mediterranei, do) 
scrive i i EE di Hans e Vi 
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Così pure osserviamo che il fatto politico che ha più profonda 
‘ripercussione sulla produzione e sul commercio, è la guerra e che 
generalmente la guerra è provocata direttamente o indirettamente 
da ragioni geografiche: dalla diversa distribuzione delle materie 
prime, dalla posizione reciproca degli Stati fra loro e relativa- 
mente alle grandi vie commerciali, dalla diversa densità di popo- 
lazione ecc. È evidente per es.: che la posizione della Germania 
nel centro d’Europa, la sua alta densità di popolazione e le sue 
aspirazioni alla tradizionale via delle Indie e al dominio del mare 
furono fra le cause predominanti della grande guerra. Spesso an- 
che fatti politici, che appaiono mossi da movimenti sentimentali, 
etnici o religiosi, hanno una più intima ragione in conflitti com- 
merciali derivanti da ragioni geografiche; tali per es. le crociate, 
che rispondevano al bisogno dell’Europa di riaprirsi la via delle 
Indie e il commercio con l’Oriente arrestato dall’invasione turca. 
2) che, mentre le condizioni non geografiche del commercio 
| sono variabilissime e generalmente passeggiere, le condizioni geo- 
grafiche sono permanenti. 
Tra le cause non geografiche, che hanno durevole riflesso sul 
lercio, sono evidentemente i progressi della tecnica. Una 
I ina può rappresentare una radicale trasformazione 
o dei mezzi di scambio: basti citare il telaio 
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5°) Condizioni dipendenti dalla distribuzione delle acque 
terrestri: fiumi, laghi, paludi. 

6°) Condizioni dipendenti dalla circolazione della atmo- 
sfera e dell’oceano, specialmente in quanto determinano il clima 
delle varie regioni della terra. 

7°) Condizioni biologiche, dipendenti cioè dalla distribu- 
zione della vegetazione (Geografia botanica) e degli animali (Geo- 
grafia zoologica): in particolar modo delle piante e degli animali 
utili all’uomo. 

8°) Condizioni demografiche, dipendenti En distribu- 
zione della popolazione sulla superficie del globo, in quanto an- 
che è divisa in razze, religioni e civiltà dee (Geografia antro- 


pica). s 


CAPITOLO 1. 


Condizioni astronomiche. 


Forma della.terra: sistema metrico. — La terra, come tutti 
i corpi celesti, ha una forma assai prossima alla sfera; tale ci 
viene rivelata nell’eclisse di Luna, quando l’ombra della Terra 
è proiettata sulla faccia del suo satellite in un cerchio, e tale ap- 
parirebbe se si potesse contemplare la Terra dalla Luna. In tale 
visione lontana verrebbero infatti a scomparire le irregolarità » 
della superficie, che sono piccolissime rispetto alle dimensioni del 
| globo. In punti isolati la terra emersa si eleva sul livello del mare 
anche a m. 9000, ma in media essa si mantiene a circa 
indi catene montuose si mantengono fra 3000 e 
piccolissime del raggio terrestre, che è circa 
i abbracceremmo la Terra nella sua 
, quale è determinata specialmente 
eupa le parte maggiore. 
forma, che essa presen- 
superficie del 
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vello medio del mare, che sarebbe appunto il livello che il mare 
assumerebbe se fosse fermo. Ora una massa d’acqua ferma si di- 
spone con superficie orizzontale, cioè perpendicolare alla dire- 
zione della gravità, quale è segnata da un filo a piombo : la super- 
ficie media del mare è quindi in ogni punto orizzontale. Noi im- 
magineremo prolungata questa superficie nei tratti occupati dalle 
terre emerse in modo, che in ogni punto essa sia orizzontale, cioè 
perpendicolare alla direzione della gravità, quale essa è effettiva- 
mente nel punto stesso. 

Questa superfici» geometrica della terra, così idealmente 
completata, si chiama Geoide. 

Le osservazioni geodetiche e le misure di gravità hanno di- 
mostrato che il Geoide ha una forma assai prossima a quella di 
un ellissoide di rivoluzione. Questa è la superficie del solido che 
si ottiene facendo rotare un ellisse (1), attorno al suo asse mi- 
nore. Questo ellissoide avrebbe le seguenti dimensioni: i 


Semiasse maggiore Km. 6377,397 
» minore » 6356,079 


differenza Km. 21,3. > ta 
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prossima a sk. Il perimetro dell’ellisse generatrice dell’ellissoi. 
de, cioè della curva meridiana, che si ottiene segando l’ellissoide 
con un piano passante per l’asse minore, è di 40.002.623 metri, 
lu cuì 4° parte (quadrante) è di 10.000.656 metri. 
Il metro fu inizialmente introdotto come unità di misura li- 
neare dedotta dalle dimensioni del nostro globo. Dalle prime mi. 
sure di aleuni archi di meridiano si era creduto di poter definire 
il metro come la decimilionesima parte del quarto del meridiano 
terrestre, e su tale dato fu costruito il metro campione, che è un 
regolo di platino iridiato che si conserva a Parigi. Ora sappiamo 
che questa misura non risponde rigorosamente alla sua definizione 
iniziale; noi perciò definiamo metro la lunghezza di quel regolo a 
0° centigr. di temperatura. Su di esso sono basate anche le unità 
di misura di superficie (metro quadrato), di volume (me- 
tro cubo), la cui millesima parte, decimetro cubo, dicesi litro. 
li peso di un litro d’acqua distillata a 4° gradi di temperatura, 
Di assunto come unità di peso a Parigi, fu detto chilogrammo e fu 
} costruito il chilogrammo campione in platino iridiato. 
Ma noi sappiamo che, se questa massa fosse trasportata al- 
Ù rebbe meno, al polo più di un chilogrammo, e ciò 
ì schiacciamento polare, essendo il polo più vicino 
? terra; in parte per la rotazione terre- 


a gravità, che è l’at- 


entrifuga, diminuisce 
o all’ 
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semplici convenzioni d’uso, suggerite dalla pratica, come la pinta 
inglese che è circa 0.568 litri, dalla quale è derivato il gallone 
per i liquidi (8 pinte) e il buschel per i grani ‘8 galloni); e come 
il campo in agrimensura (acre inglese) che rappresenta forse l’area 
arabile (diversa da paese a paese) da una coppia di buoi in un 
giorno (jugero dei romani). Lo stesso dicasi delle misure di peso 
suggerite spesso da pesi di corpi naturali. Ci basti ricordare le mi- 
sure inglesi: Stone (pietra) = 6,35 Kg. e grano = 0.065 grammi, 
7000 dei quali danno la libbra (pound avoir du poids) — 0,4536 
Kg. la cui 16° parte è l’oncia = 28,35 gr. Si comprende come na- 
scesse così una molteplicità disorientante di misure, e come V’in- 
troduzione di un sistema fondato su una sola unità lineare, che si 


credette di poter dedurre dalle dimensioni del corpo comune a 


tutti, la Terra, de’ suoi multipli e sottomultipli decimali, e delle 
loro potenze (quadrato, cubo), abbia segnato un progresso incal- 
colabile nei rapporti commerciali. A tale progresso si oppone tut- 
tora la grande diffusione, che avevano già raggiunto le unità an- 
glo-sassoni per la. immensa estensione delle colonie e del com 


a RI 


inglesi. Il sistema metrico va tuttavia sempre 
e per la grande comodità 
d Esso è 
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della sfera. L’arco minore tra i due punti è la curva più breve che 
sì possa tracciare sulla sfera tra i punti stessi, cioè misura la-loro 
distanza. Nella grande navigazione transoceanica una nave tende 
a seguire, per risparmio di tempo e di combustibile, l’arco di cer- 


chio massimo tra il punto di partenza e quello di arrivo. 
Un arco di cerchio massimo fra due punti 


può essere misurato tanto come lunghezza, in 
chilometri, miglia ecc. (distanza lineare dei 
due punti sulla sfera), quanto in gradi, minuti 
primi e minuti secondi, in quanto l’arco sot- 
tende l’angolo al centro C (fig. 2) dei due rag- 
gi che dal centro stesso vanno ai due estremi 
A B (distanza angolare) dei due punti (1). 
Questi, prolungati all’esterno della sfera costi- 
tuiscono le verticali dei 2 punti, che incontra- 
Fig. 2. no la sfera celeste negli zenit dei punti stessi. 
misura dell’arco celeste fra'gli zenit di due punti ci dà quin- 
anza angolare dei punti stessi. La lunghezza lineare di 

sfera terrestre è di circa Km. 111, cioè 60 miglia 
ifiche. Il miglio marino (1852 m.) è quindi la lun- 
1 minuto primo di grado sulla sfera terrestre. 
stanza degli zenit di due punti è cioè. 
che la misura lineare della distanza 
‘a angolare è di 17° 32’ 10' la di- 


CONDIZIONI ASTRONOMICHE il 


Coordinate geografiche. — La terra ruota attorno a un suo 
diametro, che si dice asse: questo attraversa la superficie nei due 
poli (polo Nord e polo Sud) e, prolungato, incontra la sfera cele- 
ste in due punti fissi, detti poli celesti, attorno ai quali rotano le 
stelle nel moto apparente diurno. Il polo celeste Nord coincide 
quasi esattamente con la Stella polare. 

Un cerchio massimo che passi per i due poli dicesi Cerchio 
meridiano; il cerchio massimo il cui piano è normale all’asse di 
rotazione dicesi Equatore; esso divide la superficie terrestre in due 
emisferi: emisfero Nord o Boreale, emisfero Sud o Australe. 

Un cerchio minore parallelo all’equatore, e quindi normale 
ai cerchi meridiani, dicesi Parallelo. Per ogni punto A della su- 
perficie (fig. 3) passa un cerchio 
parallelo, il quale è però tagliato 
dal cerchio meridiano, passante 
pel punto A”. Per individuare il 
punto A bisogna considerare solo 
il semicerchio meridiano passante 
per esso, e che dicesi meridiano 
del punto. La posizione di 


punto è quindi 
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l’angolo ACB (fig. 3) che la verticale del punto (nel caso della 
sfera il raggio dal centro al punto) forma col piano dell'equatore, 
Sì distinguono le Latitudini Nord o boreali e le Latitudini Sud 0 
australi: esse variano quindi da 0° (equatore) a 90° lat. N. e da 
0" a 90° lat. S. 

La posizione di nn punto sul globo è quindi definita, quando 
siano date la sua longitudine e la sua latitudine, che diconsi Je 
coordinate geografiche del punto. Tutti i punti di un meridiano 
hanno evidentemente longitudine eguale; tutti i punti di un pa- 
rallelo latitudine eguale. Sui globi artificiali, che rappresentano 
la sfera terrestre, è tracciata la rete dei meridiani, di 10° in 10° di 
longitudine, e dei paralleli pure di 10° in 10° gradi di latitudine. 


Carte geografiche. — Per l’uso comune è importante avere 

îa rappresentazione della superficie terrestre, o di una parte di 
essa, su un piano, cioè in una carta geografica. Importa rilevare 
che non si pnò riprodurre una figura sferica su un piano senza 
deformazione: una carta geografica non riproduce quindi mai 
esattamente la regione che rappresenta, e gli errori di essa sono 
î maggiori quanto maggiore è l’estensione della regione rap- 
che però possono in ogni caso essere calcolati. 

ì una carta geografica si riduce essenzial. 
Ila rete dei meridiani e dei paralleli; 

\ essa la posizione di ogni 
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equivalente, È evidente che una carta non può essere nel mede- 
simo tempo conforme ed equivalente, perchè se ciò fosse, tutte le 
figure sulla sfera sarebbero riprodotte in figure eguali sulla carta, 
mentre sappiamo che una area sferica non si può distendere su 
un piano senza deformazione. Ora va sempre più estendendosi 
negli Atlanti l’uso delle Carte equivalenti, perchè sotto molti 
punti di vista (politico, economico, idrografico, ecc.) interessa 
molto di più conoscere l’area che la forma esatta del contorno di 
una regione. 

I tipi fondamentali di rappresentazione cartografica (che di- 
consi anche Proiezioni cartografiche, perchè rispondono in alcuni 
casi a vere proiezioni geometriche) sono tre: 


I°) Le carte in cui i meridiani sono rappresentati da rette 
uscenti da un punto e i paralleli da cerchi concentrici in quel 
punto. ! 

II°) Le carte, in cui i meridiani sono rette parallele e i pa- 
ralleli rette normali alle prime e quindi parallele. i 

III°) Le carte in cui i meridiani sono rette ‘uscenti da un 


punto, e comprese in un angolo limitato, e i paralleli pe di 
chio ad esse normali. Sacre, pi È si 
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sì ottengono proiettaudo i punti della sfera su un piano tangente 
iu un polo da un punto situato sul diametro passante pel polo 
stesso. Se in particolare assumiamo come centro di proiezione i] 
polo opposto, abbiamo la Proiezione stereografica, che fu usata 
specialmente per la rappre- 


sentazione delle regioni po- 
lari (fig. 4), e che gode di 
due proprietà preziose: di 
essere conforme e di ripro- 
durre tutti i cerchi della 
sfera in cerchi sulla carta. 
Se invece si assume come 
centro di proiezione il cen- 
tro della sfera, si ha la 
Proiezione centrografica o 
gnomonica (fig. 5) usata ora 
nella navigazione, perchè ha 
la proprietà che tutti i cer- 
chi massimi della sfera sono 
la carta come rette, che sono le rette d’intersezione 

erchi massimi (passanti per il centro) col piano 
breve fra un punto di partenza e un punto 
10, che deve essere 


Do 


le 


\STRONOMICHI 


questi cerchi. Data però 1’ assoluta libertà con eni noi 
possiamo rappresenture in una carta le linee coordinate. sì com- 
prende che si possano tracciare altre carte azimutali. oltre le pro- 
spettiche, nelle quali i cerchi di distanza siano deseritti con raggi 
variabili secondo una legge 
qualsiasi, in modo da soddi- 
sfare a condizioni volute. 
Così, se si vuole una rap- 
presentazione conforme, sì 
disporranno come nella rap- 
presentazione stereografica, la 
quale ha, come s'è detto, il 
vantaggio che anche i meri- 
diani e i paralleli, essendo 
cerchi della sfera, sono rap- 
presentati con archi di cer- 
chio, di facile costruzione col 
compasso (fig. 6). Più usata 
YI . è ora la proiezione azimutale 
Fig. 6. - Projezione stereografica equatoriale. equivalente di Lambert (1). 
2° Tipo. — Al secondo 
ono le proiezioni cilindriche, che si ottengono proiet- 
i e paralleli da punti dell’ i È 
‘sfera lu 


parteng 
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È facile vedere dalla figura (fig. 7) che archi eguali di meri. 
diano sì proiettano sul cilindro in segmenti sempre più brevi quan 
to più ci avviciniamo al polo, perchè sono SSEIETe più inelinati FE 
spetto all’asse. E si dimostra che la zona cilindrica racchiusa fry 
due cerchi paralleli, sul cilindro ha l area eguale a quella della zona 
dì sfera terrestre di cui essa è la proiezione. La carta che così si 
ottiene è quindi equivalente; perciò è usata in qualche atlante, 
benchè deformi notevolmente alle alte latitudini. 

Di uso ben più comune è, e fu maggiormente in passato, la 
carta cilindrica conforme ideata da Mercatore e usata specialmen. 
te nella rappresentazione piana di tutta la sfera (planisfero). ec- 
cetto le zone polari. E? facile comprendere come si ottiene questa 
carta. Caratteristica di tutte le carte cilindriche è la proprietà che 
tutti i paralleli sono rappresentati da seg 
menti di retta eguali; anche i brevissimi cer- 
chi attorno al polo, e il polo stesso, sono ri- 
prodotti da rette di lunghezza eguale a quel- 
la che rappresenta l’equatore. Tutti i pa- 
ralleli, eccetto l’equatore, vengono quindi 
stirati sulla carta, e tanto più quanto più 
o vie ‘poli: un arco di parallelo cor- 
grado di longitudine viene 
ta în una proporzione che 

e della latitudine 
infinita al polo, 


viene ripro- 


Ì i Ì | ff er. a. e 
dimensioni esagerate che danno un concetto affatto erroneo del 


rapporto di estensione dei vari paesi, Così la Siberia, ] America set- 
le coste e le isole dei mari boreali, 


ale: 


tentrionale, la Groenlandia, 
l'Antartide, vi figurano di ampiezza molto più grande della re: 
la Groenlandia pare più grande dell’Australia, che in realtà ha 
un'estensione quasi tripla. Perciò l’uso di questa proiezione negli 
Atlanti geografici è ora generalmente abbandonato, tanto più da 
quando le regioni polari non sono più ignote. 

Essa serve invece tuttora, e servì più largamente in passato, 
per la navigazione. Per semplicità pratica la navigazione più in uso 
era quella a rotta costante, cioè quella che manteneva in tutto il 
percorso lo stesso angolo di bussola, e che tagliava per ciò, finchè 
la declinazione magnetica poteva considerarsi costante, i meridiani 
(che segnano ovunque la direzione verso nord) sotto angolo co- 
stante. Una tale rotta non è però la più breve, perchè sulla sfera 
questa è data dall’arco di cerchio massimo, che unisce il punto di 
partenza al punto di arrivo, e che interseca i meridiani successivi 
sotto angoli < diversi. La rotta costante segue sulla sfera una curva 
detta Lossodromia, che per i viaggi brevi non è molto più lunga, 
cosicchè la facilità della manovra compensa la durata un po” meg: 
giore del viaggio. Ora nella Carta di Mercatore la L è 
rappresentata da una retta Infatti, poichè 

| gli ango 5 
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congiunge, e l’angolo che questa curva fa in ogni punto col meri. 
diano segna l’angolo di rotta che la nave deve assumere nel punto 
corrispondente in mare. 


3° Tipo-Carte coniche. — Esse sono suggerite dalla rappre. 
sentazione che si otterrebbe abbracciando la sfera con un cono, 
che la tocchi Jungo un parallelo, proiettando i punti della sfera 
sulla superficie del cono in un modo qualsiasi, e poi svolgendo il 
cono tagliato lungo una generatrice, su un piano (fig. 9). L’an. 
golo entro il quale è compresa la rappresentazione dipende da}. 
l’ampiezza del cono, cioè dal punto dell’asse che si assume come 
vertice, e dal cerchio parallelo lungo il quale il cono è tangente. Se 
il vertice si abbassa verso il polo} il cono si schiaccia, e l’angolo 
della carta cresce, finchè, quando il vertice raggiunge il polo, il co- 
\ no si trasforma nel piano tangen- 
te, ela carta diventa azimutale. 
Se invece il vertice si allontana 
dal polo fino all’infinito, il cono 
sì trasforma nel cilindro tangente 
all’equatore e la carta diventa ci- 


END 
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Tra queste le più comuni sono quelle di Bonn, e di Sanson e 
Flamsteed. Nella prima (fig. 11) il meridiano centrale della re- 
gione rappresentata è riprodotto in una retta: i paralleli, che ta- 
gliano questo meridiano normalmente, e a distanze uguali alle di- 
stanze reali sulla sfera, sono archi concentrici, come nella proje- 
zione conica equidistante, e su ciascuno di essi gli archi rispondenti 
a uguali differenze di longitudine sono riprodotti in lunghezza 
uguale alla loro lunghezza 
reale sulla sfera: quindi 
vanno decrescendo con la 
latitudine con legge deter- 
minata (come il coseno 
della latitudine stessa). I 
punti così rispondenti, sui 
diversi paralleli, a uguale 
longitudine sono uniti con 
una curva, che rappre- 
senta il meridiano di quel- 
la longitudine. Nella seconda (fig. 12), pure ammesso eridiano 
centrale rettilineo e diviso in parti uguali, i paralleli, invece che 
da archi di cerchio, sono rappresentati da rette ad esso norma 


e su di essi le distanze fra i meridiani sono riprodotte uguali 
| distanze. sulla si ri : vate 
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se limitata a un emisfero (il cui contorno viene projettato in nn 
cerchio), rappresenta meglio di ogni altra la visione sintetica del 
globo terrestre, col vantaggio della equivalenza. Rimangono però 
notevolmente deformati i continenti verso la periferia: perciò re. 
centemente Eckert l’ha modificata, inserendo fra due semicerchi 
laterali un quadrato, pur mantenendo i paralleli rettilinei e i me. 
ridiani ellittici. Così diminuisce la deformazione ai contorni, pur 
introducendo delle deformazioni presso i poli che sono rappresen. 
tati da segmenti lunghi come un quarto dell’equatore (come ; 
raggi dei semicerchi). La stessa mo- 
dificazione può essere introdotta 
anche nel Planisfero sinusoidale 
(fig. 13). In questo i gradi di meri- 
diani, a partire dal meridiano ret- 
tilineo centrale, sono misurati sui 
iparalleli rettilinei da lunghezze 
eguali agli archi corrispondenti di 
parallelo sulla sfera, cosicchè i me- 
risultano curve dette sinu- 


Fig. 12. . Projezioni Sanson-Flamsteed, 


‘principio è costruita anche la Carta topografica 
oglio di questa è riprodotta una piccola esten- 
cie terrestre, e le deformazioni sono quindi picco- 


La rappresenta ione di una regione estesa, per es. dell Italia, vie- 
ne data in tante carie irapezoidali distinte, come se il geoide nella 
regione stessa, venisse coperto da un poliedro a faccie piane, su 
ogni faccia del quale venisse riprodotta la regione sottostante. 
Nelle carte topografiche viene indicata anche Valtitudine sul li- 
vello del mare dei vari punti del terreno: i punti di uguale alti- 
tudine vengono anzi uniti con curve, dette linee di livello 0 di 


( Campa gra 


CCanoro 


J 


Fig. 14. - Linee di livello. 
Dettaglio della Carta topografica dei Colli Euganei presso Padova. 


mette in evidenza la 


- io) È 
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quindi parlare in generale di un rapporto costante fra distanz 
misurate sulla carta e distanze misurate sulla Terra; perciò ab. 
biamo sostituito alla comune definizione di Scala quella prima 
enunciata. 

L'espressione del rapporto, che definisce la Scale, viene ri. 
dotta alla forma più semplice di una frazione, il cui numeratore 
è l’unità e il denominatore esprime il numero di volte che il rag. 
gio del globo geografico rappresentativo entra nel raggio terrestre: 
e, per le carte topografiche, il numero per cui si deve moltipli. 
care una distanza sulla carta per avere la distanza reale sulla su- 
perficie terrestre. Così nella carta topografica al 25.000 (Scala 
st) un centimetro rappresenta 25.000 em. cioè 250 m., e un 
chilometro è rappresentato da 4 cm. mentre nella carta al 100.000 
il chilometro è rappresentato da 1 cm. Quando in un Atlante una 
carta porta segnata una scala p. es. di 1: 7.5 milioni, vuol dire 
che essa rappresenta un globo il cui raggio è la 7.500.000" parte 
del raggio terrestre; ma solo nel centro della carta, o lungo deter- 
minati meridiani e paralleli, la scala rappresenta anche il rap- 

| porto fra le distanze misurate sulla carta e le reali. 


_ Definite così la forma e le dimen. 

‘ rono dedotte le unità del sistema 

‘appresentazione nelle Carte, ricor- 
menti nello spaz 

di 
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- la Terra impiega lo stesso tempo a passare da P in T 
are da T'a P’, l’area PTS è uguale all’area T°P°S 
i vettori SP° ST” sono più lunghi dei raggi vettori SP, 

ST: perchè le aree siano uguali, bisogna 

che in compenso l’arco PT sia più lungo 

S7 «dell’arco T'P”, cioè che la velocità della 

» Terra sia maggiore in quella parte del- 

dC orbita che è più vicina al Sole. La parte 

dell’area ellittica verso il perielio, limi- 

tata dalla corda normale all’asse mag- 

Fig. 15. - Legge delle aree, &!0re e passante per il centro del Sole, è 
descritta dal raggio vettore in un tempo 


minore di quello impiegato a descrivere la rimanente parte. 
verso l’afelio. 


Il secondo movimento, di rotazione. è PROTERO cioè si com- 
pie con velocità angolare costante, e perciò serve di base alla mi- 
sura del tempo. La Terra compie, a partire da un dato istante 
una rotazione completa, quo un meridiano quals 
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in questa muova posizione la direzione di prima, cioè sarà pa. 
rallelo alla posizione che aveva in C, mirando alla stessa stella ne] 
cielo. Ma esso non mira più al Sole, che è troppo vicino; perchè 
il Sole torni a passare per il me. 
ridiano di quel diametro, ]a 
Terra deve girare ancora di un 
certo angolo D’C°D”?. Il giorno 
solare è quindi più lungo del 
giorno sidereo, cioè rappresenta 
qualche cosa più della durata 
Vig. 16. della rotazione terreste. Ora 

3 l’angolo D’C°D??, che rappre. 
senta questa differenza, sarà tanto maggiore, quanto maggiore è 
il cammino CC? percorso dal centro della Terra nella sua orbita, 

e noi sappiamo che questo cammino, corrispondente alla durata 
di una rotazione, è diverso nelle diverse parti dell’orbita terre. 
stre: maggiore nella parte dell’orbita più vicina al Sole, dove la 

fa corre più rapidamente. Quindi il giorno so‘are vero, defi- 
me intervallo di tempo fra due passaggi del Sole a un me- 
noi tempo costante e non può assumersi come base 

i empo. 


o il giorno solare medio, che è la media 
rnì solari veri di un anno, e che rispon- 
e e circolare della Terra attorno 


3 
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La vita agricola è regolata principalmente dai movimenti veri 
del Sole rispetto alla Terra, e particolarmente dalle ore di levata 
e di tramonto. Il tempo misurato su tali movimenti e in partico- 
lare dal passaggio del sole al meridiano (mezzodì), dicesi tempo 
vero. La vita civile è regolata invece sul tempo medio. Il giorno 
solare medio è diviso in 24 ore, l’ora in 60 minuti primi, il mi- 
nuto primo in 60 minuti secondi. 


Due luoghi anche vicini, appartenenti a uno stesso paese, ma 
situati su meridiani diversi, hanno il mezzodì, vero o medio, in 
tempo diverso e quindi ogni luogo ha il suo tempo locale. È evi- 
dente la necessità, imposta specialmente dagli scambi, di fissare 
un solo tempo, un solo mezzodì, per tutti i paesi di uno stesso 
Stato e anche di Stati diversi, ma attraversati presso a poco da 
uno stesso meridiano. 

Così ogni Stato fissò l’ora media nazionale comune a tutti i 
luoghi dello Stato stesso e determinata dal mezzodì medio di un 
determinato punto, in generale della capitale: così si ebbe l’ora 
di Greenwich (osservatorio presso Londra) per l'Inghilterra, di 
Parigi per la Francia, di Roma (Monte Mario) per l’Italia ecc. 
Ma i rapporti internazionali imposero la necessità di stabi- 
lire un'ora unica per tutte le nazioni, per le quali i 
zionale differiva di frazioni d’ora. onvenzione 
nale del 1903 si fissò che avessero 

sf 
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cimo ad est, l'una (antimeridiana) nell’undicesimo fuso ad ovest, 
sempre dello stesso giorno. Nel 12° fuso, che ha per meridiano 
centrale il meridianò 180° (antimeridiano di Greenwich), noi pos- 
siamo considerarci tanto ad est, che ad ovest di Greenwich; esso è 
precisamente per una metà ad est, per l’altra metà ad ovest, cosic- 
chè sul meridiano centrale avremmo, arrivandoci da ovest, la mez. 
zanotte successiva; arrivandoci da est, la mezzanotte precedente al 
mezzogiorno del meridiano stesso. 

Un navigante che fa il giro del mondo in senso da ovest ad est, 
per es. dall’Asia all’America, passando l’antimeridiano rientra 
nel giorno precedente: se lo passa in senso opposto, salta nel 
giorno successivo. Se egli conta i giorni col succedersi naturale 
del sorgere e tramontare del Sole tornerebbe nel primo caso al 
punto di partenza in anticipazione di un giorno (ricordiamo il 
Giro del Mondo in 80 giorni di G. Verne), nel secondo in posti- 
cipazione di un giorno. Nel primo caso infatti esso va incontro 
al sole, e quindi abbrevia il giorno, perchè trova il sole di mezzo- 
giorno non più sul meridiano del giorno prima, ma su un meri. 
diano più orientale, e quindi misura il tempo del viaggio con giorni 


0 il giro da essa compiuto nello stesso senso. 
nave corre davanti al Sole, che la raggiunge 

| meridiano sempre più ad ovest, cosicchè 
è più lungo del vero; compiendo 


to 
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Stagioni. Ì movimenti della Terra spiegano anche l’alter- 
narsi delle stagioni sui due emisferi. La variazione della durata del 
giorno e della notte nelle varie epoche dell’anno a una data lati- 
tudine è determinata dal fatto che l’asse di rotazione terrestre non 
è normale al piano dell’eclittica, ma è inclinato sulla normale di 
un angolo di 23° 4 circa, e di altrettanto è quindi inclinato il 
piano dell’equatore sul piano dell’eclittica. 

La radiazione solare colpisce la sfera terrestre su un emi- 
sfero, mentre l’altro emisfero rimane in ombra: sul primo è gior- 
no, sul secondo è notte; Per effetto dell’inclinazione dell’asse, il 
cerchio massimo che divide l'emisfero in luce dall’emisfero in om- 


21 marzo 
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tempi diversi: da una parte (rispetto all’equatore) il giorno è più 
breve della notte, dall’altra, la notte è più breve del giorno, E 
questa situazione opposta dei due emisferi boreale ed australe va. 
ria col muoversi della Terra attorno al Sole (fig. 17). Quando essa 
si trova in un dato punto vicino al perielio (oscillante nei vari anni 
tra il 20 e il 23 dicembre), l’emisfero boreale a tutte le latitudini 
ha il giorno più breve, e tutta la calotta polare (fino a 66° % Jar, 
N.) in ombra; mentre l’emisfero australe ha il giorno più lungo e 
|. tutta la calotta polare in luce (Solstizio australe). Movendosi la 
Terra attorno al Sole, il cerchio di separazione fra giorno e notte 
ira intorno al diametro normale all’eclittica, finchè viene a pas- 
e per i poli, viene cioè a coincidere con un meridiano, e a 
dere quindi i paralleli in parti eguali: in quel punto (tra il 
zo) si ha su tutte le latitudini il giorno eguale alla 

primavera). Continuando la Terra il suo giro, 

isferi, boreale e australe, si invertono: il 

ngo della notte, il secondo la notte più 

ando esso arriva in un punto prossi. 

ugno), la differenza fra le durate 

e la calotta polare boreale è 

i e, quella australe 

Istizio borea- 

tà dell’orbita si 
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l’intensità della radiazione, ricevuta per unità d’area da una su- 
perficie, è massima quando questa è colpita normalmente, mentre 
va diminuendo tanto più quanto più inclinata essa è rispetto alla 
radi ione slessa. 

Se immaginiamo infatti un fascio di raggi (fig. 18), noi ve- 
diamo che esso è ricevuto da un piano, che lo intersechi normal- 
mente, sull’area A; da un piano, che lo intersechi obliquamente, 
sull’area A’ tanto maggiore quanto maggiore è l’inclinazione. In 
questo secondo caso la stessa somma di radiazione viene a disten- 
dersi su un’area maggiore, e quindi la sua intensità per unità 
d’area è minore. 

Se l’asse terrestre non fosse inclinato, per la curvatura della 
superficie terrestre la somma di calore e di luce solare ricevuta in 
un giorno per unità d’area andrebbe diminuendo regolarmente 
dall'equatore ai poli: per l’inclinazione dell’asse la distribuzione 


è molto più irregolare. Durante l’inverno boreale il sole è sposta 

verso l’emisfero australe, e quindi una data area riceve meno ca 
lore sull’emisfero boreale, che un’area eguale a . i 

sull’emisfero australe; durante 1° 
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due giorni di equinozio. Le durate dei periodi di notte perpetua 
e di giorno perpeluo sono rispettivamente, per diverse latitudini 
boreali, come nella seguente tabella : 


a Lat. 66% 1 1 giorni 
DIeT6n 65 60 » 
DIO, 134.127 » 


» 90° (polo) 186 179 » 


Per le corrispondenti latitudini australi naturalmente i nu- 
meri si invertono. 

Da essi appare che l’emisfero boreale ha l’estate di 7 giorni 
più lungo dell’inverno, e l’opposto si verifica per l’emisfero au- 
strale. Questa è la conseguenza della forma ellittica dell’orbita ter- 
restre che, come si è visto (pag. 25), è divisa dalla linea degli 
equinozii in due parti di area diversa e quindi descritte dal raggio 
vettore in tempi diversi; in tempo più breve quella dalla parte 
del perielio, corrispondente all’inverno dell'emisfero boreale. 

L'influenza di queste variazioni alternanti nella distribuzione 
dell’energia solare sulla superficie terrestre sullo svolgersi dei fe- 
momeni naturali, che sono la base della maggior parte dei feno- 
meni economici, è troppo evidente, perchè sia necessario insistervi 
diffusamente. Basterà accennarvi in modo sommario 
come essa si riverberi anche in f: 
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zione determina un rapido rigoglio della vegetazione e una più 
rapida maturazione di frutti. Così in Lapponia, oltre 7041at, 
l’orzo matura in 79 giorni, mentre dieci gradi più a sud, nella 
Svezia, matu ì 107 giorni. Nella Sn orientale, presso il 
cerchio polare (66°% lat.), dove d’inverno la temperatura può 
scendere a 69° sotto zero, d'estate si può raccogliere il grano ma- 
turato in tre mesi, 

La diversa produzione rispondente alla diversità del clima 
astronomico determina scambi di prodotti da regione e regione. 
Caratteristici sotto questo rapporto sono gli seambi tra i due emi- 
sferi, boreale ed australe. Essendo fra essi invertite le stagioni, 
sono invertite anche le epoche di maturazione e dei raccolti. Così 
il grano si raccoglie in Argentina e in Australia nei mesi di dicem- 


Di e di gennaio, mentre in IRROT si raccoglie tra il giugno e l’a- 


popolazioni, è 
o sono esaurite le scorte locali. 
La lunga durata delle notti invernali» n 
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CAPITOLO II. 


Condizioni geologiche. 


. Gli strati superficiali del nostro globo sono formati di rocce 
di due specie distinte: rocce cristalline e rocce sedimentari. 


È . D Rocce cristalline. 


Le rocce di struttura cristallina, non stratificate, cioè massic- 
ce, sono composte di silicati (acido silicico con alluminio, sodio, 
potassio, calcio, ferro ece.); il granito è il tipo di queste rocce. ” 
Esse sono chimicamente e fisicamente affini alle rocce vulcaniche, 


( D die al usiigaento di lava, cioè di 
proveniente da 
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originaria ave subito uno scorrimento in quella direzione. Gli 
cisti hanno larga applicazione come lastre per la copertura delle 


case. 


1) Rocce sedimentari. 


In estese aree della superficie terrestre le rocce cristalline 
sono coperte da altre rocce generalmente non cristalline, distinte 
in strati sovrapposti (stratificate), che si sono evidentemente for- 
mate per deposito di elementi disgregati, generalmente sul fondo 
di bacini d’acqua, cioè per sedimentazione; perciò esse sono dette 


rocce sedimentari. 
Questa origine sedimentare è particolarmente evidente Pina 


classe di rocce, dette Rocce clastiche, formate di frammenti di 
altre rocce uniti insieme. Esse si distinguono in conglomerati 
arenarie e argille, secondo la grossezza dei frammenti che le 
pongono. 

N) Cenone (brecce, o, sono te 
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argilla più o meno dura; il caolino è argilla purissima. I villa, 
quando è bagnata, è plastica e si presta al modellamento; sotto- 
posta a cottura dà la terracotta e i later col caolino si fa la 
porcellana. 

Nelle regioni tropicali, a più forti variazioni diurne di tem- 
peratura e a pioggie torrenziali, con temporali violentissimi che 
sviluppano dall’azoto atmosferico anche acido nitrico, la disgre- 
gazione chimica delle rocce silicatiche può essere ancor più pro- 
fonda. L'ultimo prodotto di essa non è più un silicato, ma un os- 
sido di alluminio misto ad ossido di ferro: la laterite. Larghe 
estensioni di terreno delle foreste vergini e di deserti sono costi. 
tuîte da questa terra rossa, di cui si riscontra l’analogo in una roce- 

z cia elastica, la dauxite (dal paese di Baux in Francia), dalla quale 
1, sì estrae l’alluminio, e che si riscontra anche in Italia, nei din- 
. torni del lago Fucino (ora prosciugato), e in Istria. La Bauxite 
mon sarebbe che una laterite fossile. 
I processo di sedimentazione per opera di fiumi non si svolge 
ente in modo uniforme, ma, per l’alternarsi delle piene 
e, ora è più rapido, ora è più lento, con periodi di 
durante i quali si forma come una crosta superficiale, 
i o il deposito, che si è già formato, da quello 
siv: ente sopra di esso. Perciò le rocce clasti- 
\entari, si presentano costituite da 
o meno regolari. Le clastiche pos- 
el mar I fiumi infatti traspor- 
una zona lungo la 
spiaggia, perchè le 
che nell” cora 
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sale comune (cloruro di sodio, che serve anche presso alcuni po- 
poli primitivi come mezzo di scambio, come moneta), ma perchè 
generalmente con esso si trovano precipitati altri sali di alto va- 
lore commerciale (sali di sodio, potassio, magnesio, calce) come 
prodotti chimici ricercati o materie fertilizzanti (concimi chi- 
mici), La sua origine è evidente, poichè anche al presente vediamo 
prodursi artificialmente il sale nelle saline: bacini chiusi ove si 
introduce l’acqua del mare che evaporando deposita il sale. Vi 
sono anche saline naturali; per esempio in aleune lagune, ove non 
vi è il libero ricambio di acqua col mare, come nel seno di Cara- 
bugas sulla costa orientale del Mar Caspio. Si deposita pure sal- 
gemma con altri sali in laghi senza emissario, dove i fiumi non 
trovano uno sfogo al mare, ma si espandono in ampie estensioni 
di acqua evaporante, come nei deserti. Il salgemma dei depositi 
geologici può quindi essersi anche formato, non in mare, ma in 
regioni desertiche, come vediamo ora nelle sebk e (pozzanghere 
che prosciugando lasciano inerostazioni di sale) della Tripolitania 
e dei deserti d'Asia, Africa, America, Australia. 

Di origine chimica possono considerarsi anche tutte le incro- 
stazioni lasciate dall’acqua che, evaporando, deposita i suoi sali 
sul terreno o sugli oggetti (sassi, piante) da essa bagnati. Ciò 
verifica specialmente per le acque che, avendo lavato rocce 
cari, sono rieche di carbonato di calcio; sono note, per | 
le cascate di Tivoli, chi mo ricoperte le rocce 
di uno spesso mantello 
mente usato ] 
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I calcari scaldati nei forni a calce perdono l’acido carbonico, 
restando ossido di calcio o calce viva, che mescolata a sabbia ed 
acqua, serve a fare le malte per le costruzioni. Quando il calcare 
contiene più o meno argilla. alla cottura dà il cemento, 

Se sì esamina un calcare al microscopio, si vede che è for. 


mato generalmente da gusci microscopici di foraminiferi che sono 
organismi diffusissimi, galleggianti anche attualmente negli strati 
superficiali dell'Oceano. Quando questi organismi muoiono, i gu- 
sci precipitano sul fondo del mare e formano così fanghiglie di 
origine organica, dette fanghiglie a globigerina, dal nome del fo. 
raminifero predominante. Sappiamo che le acque fluviali, che si 
riversano nel mare, contengono dei sali di calcio; questi sono fis- 
sati da tali organismi natanti, che li sottraggono all’acqua per for- 
marsi i loro gusci e i loro scheletri; così, mentre altri sali, come il 
cloruro di sodio, rimangono disciolti nell’acqua a formare la sal- 
sedine del mare, il carbonato di calce si deposita sul fondo, dopo 
essere stato fissato dagli organismi marini. Anche le rocce calcari 
geologiche hanno avuto questa origine, e, come il processo di sedi- 
mentazione attuale si svolge a periodi alternati di attività e di pau- 
sa, che danno origine a strati distinti di fanghiglia, così si spiega 
come siasi determinata anche la stratificazione delle rocce calcari 
(fig. 19 a pag. 41). Tale struttura a strati generalmente ben distinti 
una proprietà preziosa dei calcari, perchè ne permette più fa- 
ciln l’estrazione dalle cave e la lavorazione. 

—_—‘—‘’1i hanno anche rocce calcari non stratificate, ma in blocchi | 
° di Ile quali ria si riconosce la gio, pure organica. j 
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e precipitano ugualmente al fondo, mescolandosi in proporzioni 
più o meno grande cogli elementi calcari. Si hanno perciò fan- 
ghigie miste di elementi calcari e silicei, in proporzione più o me- 
no grande, fino alle fanghiglie puramente silicee, dette fanghiglie 
a radiolarie, dal nome degli organismi a scheletro e guscio siliceo 
in esse predominanti. Anche nelle rocce calcari abbiamo sempre 
una proporzione. più o meno grande di elementi silicei, la cui ori- 
gine si spiega nello stesso modo, o per caduta in mare di polveri 
portate dal vento (desertiche, vulcaniche, cosmiche). Calcari con- 
tenenti più del 50% di elementi silicei (argillosi) diconsi marne, 
che hanno, ed ebbero più in passato, importanza per l’agricoltura, 
perchè davano origine a terreni più completi, cioè contenenti sali 
più svariati per l'alimentazione delle piante. 

Però nelle fanghiglie miste si svolge un fenomeno, che an- 
cora non si è riuscito a spiegare: gli elementi silicei diffusi tra i 
calcari hanno tendenza a riunirsi in straterelli, in nuclei, gene- 
ralmente attorno ad un organismo (per esempio un’ostrica) in- 
globato nella fanghiglia. Così si formano noduli e straterelli di 
silice, di origine organica, e anche negli strati calcari geologici. 
troviamo incastrati noduli e straterelli di una pietra, detta selce 
o pietra focaia, perchè essendo di grande durezza, battuta dava la 
scintilla per accendere il fuoco. La selce in epoche preistorie] 
era oggetto di un esteso commercio, petchty prima che ass 
i metalli, le armi e molti utensili 


i, punte di 
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in masse spugnose, e, dissecata, costituisce un combustibile po- 
vero, cioè che non genera molto calore, perchè non contiene una 
grande proporzione di carbonio; essa è di formazione recente, si 
può dire attuale, trovandosi in quasi tutte le regioni paludose, o 
che furono tali in epoca recente. 

La lignite e il carbon fossile sono combustibili compatti, In- 
centi che, esaminati al microscopio. rivelano la struttura cellu- 
lare dei vegetali che lì hanno costituiti, e spesso, anche ad oe- 
chio nudo, la forma di foglie, frammenti di rami e radici: tal- 
volta nella massa si incontrano interi tronchi carbonizzati, ma 
conservanti la forma primitiva. La carbonizzazione è molto più 
inoltrata nella lignite che nella torba e molto più nel carbon 
fossile e nell’antracite che nella lignite, perchè si trovano in 
strati geologici rispettivamente sempre più antichi, e quindi il 
processo di fermentazione è progressivamente tanto più inoltrato, 
crescendo sempre più la proporzione del carbonio. Lignite e car- 
bon fossile si trovano in strati più o meno irregolari entro terreni 
clastici (pag. 33), che rappresentano masse di sabbie, ghiaie, 
ortati da corsi di acqua. I depositi stessi rappre- 
grandi masse di materiale vegetale sepolte da ‘im- 
trasportate da fiumi e torrenti in piena fino a 
mar, molti di ngi, terreni carboni. 
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dei composti, che caddero sulla ter 


i. Così l’Idrogeno e 1'Ossi- 
geno sì combinarono, precipitando, in acqua, che riempì le con- 
che della superficie, formando i primi mari. In questi cominciò 
a svilupparsi la vita vegetale ed animale, e si depositarono le for- 
mazioni di sedimenti terrigeni (di origine terrestre), sabbie ed ar- 
gille, prodotte dalla disgregazione subaerea delle rocce e portate 
dai fiumi all’oceano. Nelle profondità maggiori si deponevano le 
fanghiglie più sottili a globigerina, a radiolarie, a diatomee, che 
sì concretarono in rocce calcari o salicee. Tale processo conti- 
nuato, interrotto, e ripetuto, per la durata delle ere geologiche, 
diede così origine a rocce sedimentari, che in molti punti presen- 
tano uno spessore di diecine di chilometri. Sotto di esse si trovano 
però sempre le rocce primitive. Fino a quale profondità queste si 
estendano non si può dire precisamente; possiamo solo affermare, 
per induzioni plausibili, che esse rappresentano una frazione non 
rilevante della massa terrestre. Anzitutto la densità delle rocce 
superficiali, anche più pesanti, non supera che eccezionalmente 
il 3 (cioè il peso di un dato volume di roccia non è più di 3 volte 
il peso di un egual volume di acqua distillata). Ora si è potuto de- 
terminare che TO densità media della terra è di 5,6, ossia circa il 
doppio della densità delle rocce silicatiche. , 

Ciò si spiegava ammettendo che le rocce al centro della 
ra siano compresse in modo da ridursi a un terzo, un. quarti 
volume «heg a pari massa presentano 


40 PARTE GENERALE » CAPITOLO II 


di globi spaziali analoghi alla Terra, o rappresentano comunque 
il prodotto di consolidamento di materia nebulosa, come si am- 
mette sia stata anche l’origine dei corpi del sistema solare, e in 
particolare della Terra, e poichè in esse troviamo rocce silicati. 
che analoghe a quelle della crosta terrestre, è giustificata l’ipotesi 
che il nostro globo sia formato in parte anche dell’altro ele- 
mento meteorico, il ferro, con altri metalli in proporzione mol. 
to minore. 

Un documento di fatto a sostegno di questa induzione fu 
dato dalla scoperta fatta dal Nordenskjòld, a Ovifak nell’isola 
Disko presso la costa occidentale della Groenlandia, di un enor- 
me blocco di ferro nativo, cioè quasi puro, avente una costitu- 
zione molto analoga a quella del ferro meteorico; ma che non è 
di origine meteorica, perchè si trovò inglobato entro rocce vulca- 
miche e si deve quindi ritenere portato dalle viscere della terra 
in superficie da una eruzione vulcanica, verificatasi in epoca zeo- 
logica molto remota. 

Ammettendo che la Terra abbia attraversato una fase fluida, 
si spiega tale sua costituzione in un nucleo centrale di metallo, 
rivestito di rocce silicatiche. Come negli alti forni gli elementi 

| più leggeri, uniti al ferro nei minerali di ferro, se ne separano e 
| vengono a galla (scorie) al di sopra del ferro fuso, così nella mas- 
2 sl terra il ferro più pesante si sarebbe riunito nel 
È catiche in superficie. Così si sarebbero for- 
co e la crosta silicata, tanto più ricca di 
disc in profondità; su questa 
edimentari. 
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cato amorfo, non cristallino), Se invece la lava si fa raffreddare 
e consolidare in un ambiente chiuso, lentamente, senza emissione 
di gas, assume in tutta la sua massa lo stato cristallino, diventa 
cioè una roccia tutta cristallina (olocristallina) come sono per es. 
i graniti. Ora, quando le rocce silicatiche fuse si iniettano nella 
roccia sedimentare, ma senza riuscire a rompere la crosta terre- 
stre, sì raffreddano e si induriscono lentamente, e danno quindi 
origine a rocce olocristalline, in forma di filoni incastrati attra- 
verso le rocce sedimentari. Queste rocce olocristalline iniettate 
nelle rocce sedimentari, si dicono rocce intrusive (fig. 19). 


Filoni metalliferi — La natura metallica della massa più 
profonda del globo sarebbe provata anche dal fatto che i gia- 
cimenti di metalli sono generalmente connessi a filoni vulcanici, 
o a rocce intrusive, che rappresentano un legame colle regioni 
profonde. 

Tutte le roccie eruttive si può dire che contengano minerali 
metallici (di oro, argento, rame, piombo, bismuto, antimonio, 
cobalto, zinco, arsenico, stagno ecc., oltre i più comuni, ferro e 
manganese) e lo stesso può dirsi di molte rocce intrusive. Gli 
clementi metallici si concentrano spesso entro fessure, formando 
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L’oro. benchè sia uno degli elementi meno abbondanti, 


è anche uno dei più diffusi in tutte le rocce terrestri e anche 
nelle acque del mare. È però più diffuso nelle rocce cristalline, 
R vulcaniche e intrusive: dall’analisi di molti campioni di granito 


raccolti in California, lontano dai giacimenti auriferi, risultò 
un contenuto d’oro variabile da 104 e 1130 milligrammi per ton- 
nellata, Per la disgregazione delle rocce le particelle d’oro ven- 
gono trasportate dai fiumi, dalle cui sabbie possono venire se- 
parate per lavaggio; si lavano cioè le sabbie con acqua corrente 
che asporta i materiali più leggeri, lasciando le particelle più 
pesanti, perchè più ricche d’oro. Questo può essere separato 
meccanicamente, o trattando la sabbia con mercurio, che forma 
lega (amalgama) coll’oro, e può essere poi eliminato per distilla- 
zione. Tali processi sono largamente applicati in alcune zone 
alpine, p. es. in Austria, in Slesia e in Piemonte, fin dall’epoca 
romana, e, nonostante la scoperta dell’America, che gettò sul 
mercato una grande quantità d’oro, continuò fin quasi ai tempi 
attuali a Pestarena in Vall’Anzasca e anche a Pavia nelle sabbie 
‘del Ticino. Ma la scoperta dei grandi campi auriferi degli Urali. 
California, dell’Alaska, del Transvaal, di Australia rese tale 
stria meno redditizia, finchè cessò completamente. Ora pe- 
enna, per il progressivo esaurirsi delle miniere, a ripren- 


ri auriferi citati l’oro si trovò inizial- 
‘ fra ll sabbie dei fiumi (alluvioni) e 
un grande Ailareo di cercatori 
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filoni originali. In California questi sono filoni di quarzo, cioè 
filoni intrusivi; vero filone vulcanico è il filone aurifero di Com- 
stok (dal nome dello scopritore, ehe morì nella più squallida 
miseria) nella catena della Virginia sul versante orientale della 
Sierra Nevada, il più produttivo degli Stati Uniti, che possiedono 
altri ricchi giacimenti negli Stati Occidentali (Colorado, Neva- 
da, Dakota, Montana, Idaho, Arizona) e nell’Alaska; in filoni 
quarzosi sì trova oro abbondante nel Brasile (Stati di San Pao- 
lo, Minas Geraes e Goyaz), e nell’Australia occidentale, che fu 
una delle regioni più produttive, ma si è più rapidamente esau- 
rita; mentre nel Transvaal i giacimenti auriferi di Witwaters- 
rand, che da soli danno circa il terzo della produzione mondia- 
le. sono conglomerati nei quali l’oro sembra sia stato deposto da 
acque profonde mineralizzanti, in esilissime cristallizzazioni aven- 
ti aspetto di musco. 


Argento. — L’oro non si trova quasi mai puro, ma associato 
ad altri minerali metallici, come la pirite (solfuro di ferro), e 
generalmente in lega coll’argento, in una proporzione variabile, 
fino alla prevalenza di questo: si trova cioè anche l’argento 
tivo, che contiene però una certa quanti d’oro. Perciò le 
nete antiche d’argento contengono I 
troppo esigue pe col 
di estrarlo. Si è 
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posti, ma sì trova di regola entro injezioni di roccie intrusive: 
tale è il caso delle più ricche miniere di rame finora conosciute, 
di quella di Calumet sul margine meridionale del Lago Superiore 
nell’America settentrionale, delle miniere del Chile, e di quelle 
di Rio Tinto in Spagna, che fornirono la maggior parte del 
metallo nell’epoca fenicia e romana. Le miniere di minerali di 
rame, con altri metalli, del Banato (Danubio) e di Montecatini, 
sì trovano entro scisti o calcari, nella zona di contatto con filoni 
di rocce intrusive. Minerali di rame si trovano poi quasi sempre 
nelle incrostazioni, che si formano attorno ai crateri nelle eru- 
zìoni vulcaniche. Rieche miniere di rame furono scoperte nel 


Congo belga. 


Platino. — Il platino si trova quasi esclusivamente in de- 
positi secondari, alluvionali, benchè se ne conosca la derivazio- 
ne da masse intrusive. Quasi tutto il platino che si trova in com- 
mercio viene dal distretto di Nijni Tagilsk negli Urali, e si com- 
prende perciò l’altissimo prezzo da esso raggiunto in seguito 

ecente crisi mondiale, che isolò la Russia; ma che in questi 


quantità in altre regioni, nella Co- 
nella Nuova Zelanda, a Bor- 
trova generalmente associato 
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esempio di ferro nativo, che comprova l’origine dagli strati più 

profondi della terra, è quello già ricordato (pag. 44) dell’isola 

Disko. Ferro nativo può chiamarsi poi quello delle meteoriti, 
Nessun altro metallo trovasi allo stato nativo. 


Dislocazioni. — Lo studio degli strati sedimentari ci dimo- 
stra quali fenomeni si svolsero sulla terra dopo la formazione 
della crosta solida. Essi non conservano la loro situazione ori- 
ginaria, eccetto che in alcune regioni piane, p. es. nella Russia, 
ove rocce geologicamente antiche hanno subìto un sollevamento 
fino ad emergere dall’oceano, mantenendosi piane. Altrove in- 
vece gli strati, che originariamente, sul fondo del mare, dove- 
vano essere in prevalenza, piani e orizzontali o dolcemente on- 
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rugamento. Nel Giura Svizzero si hanno rilievi calcari che, pre- 
scindendo dalle irregolarità superficiali dovute all’ azione degli 
agenti atmosferici, presentano una successione regolare di pieghe 
concave (sinclinali) e convesse (anticlinali). Questa è la forma 
più semplice del corrugamento degli strati. 

Generalmente però le pieghe si presentano inelinate (fig. 
20) e spesso interamente rovesciate (fig. 21). Ciò rende spesso 
difficile la determinazione dell’età relativa degli strati. Per tale 
determinazione noi dobbiamo immaginare di svolgere le pieghe, 
ritornando gli strati alla loro disposizione originaria, a strati 
piani sovrapposti. Allora evidentemente lo strato più profondo 
è anche più antico. Nelle pieghe capricciosamente rovesciate il 
problema è più complicato, perchè strati più antichi possono 
così esser venuti a sovrapporsi, a incunearsi fra strati più re- 

e centi (fig. 21). È 
vi Corrugamenti così intensi non si può assolutamente am- 
| mettere che siansi verificati in superficie, dove le rocce rigide, 
e generalmente fragili, si sarebbero frantumate, mentre noi le 
vediamo contorte senza rotture evidenti, come se fossero di pa- 
sta. Noi dobbiamo ammettere che il corrugamento si è svolto 
profondità, sotto la pressione degli strati sovra- 
\a temperatura elevata che rendeva la roccia più 
| tuttavia la roccia è stata soggetta a tali sforzi, 
r la pressione laterale vi è stato uno sci- 
la superficie di frattura, o l’uno 
; vedono sovente nelle 
strati, noi 
na anche 
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cesì ogni traccia o avanzo di organismi animali o vegetali, che si 
riscontra nei terreni sedimentari di epoche anteriori alla attuale. 
Ogni strato geologico ha fossili caratteristici, i quali presentano 
generalmente, dagli strati più antichi agli strati più recenti, una 
evoluzione graduale di forme di vita sempre più complesse. 
Così è fissata una cronologia delle trasformazioni di strut- 
tura, di ambiente, di vita, verificatesi sulla terra nelle epoche 
precedenti. Gli strati sedimentari conservano infatti la prova 
della loro origine (alluvionale o litoranea per i deposti terrigeni, 
di sedimentazione d’alto mare per i depositi organici), e si pos- 
sono dedurre dal carattere delle rocce le condizioni dell’ambiente 
ove sì sono formate, e in cui si svolse la flora e la fauna do- 
cumentata dai fossili. Si può così ricostruire anche la probabile 
distribuzione delle terre e dei mari sulla superficie terrestre, nel- 
le successive epoche geologiche, dando un quadro degli avve- 
nimenti che si svolsero sul nostro globo, e che occorre conoscere 
onde spiegare le condizioni attuali della superficie terrestre, e 
la natura dei terreni, delle ricchezze minerali, della vegetazione, 
e in generale della presente economia terrestre. 


Ere Geologiche. — La storia della Terra, quale. 
dagli strati sedimentari, fu divisa dai geol i 


queste in periodi, ogni 
alla citano prini 
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bisogna tener presente che gli scisti cristallini, se anche rappre- 
sentano formazioni originariamente sedimentari, hanno subìto, 
nella lunga vicenda di sollevamenti, sprofondamenti e corruga- 


menti, ai quali furono assoggettati in tutte le ére posteriori, mo- 
dificazioni profonde che appunto ne cristallizzarono gli elementi 
costitutivi, e che possono aver cancellato ogni traccia di fossile. 
Forse gli straterelli di grafite, che spesso s’incontrano nei terreni 
arcaici, sono depositi di vegetali all’ultimo grado di carbonizza- 
zione (vedi pag. 38). Sono frequenti nei terreni arcaici le prove 
di manifestazioni vulcaniche, di iniezioni eruttive trasportanti 
in superficie minerali metallici in filoni metalliferi (pag. 41). I 
principali giacimenti di metalli preziosi e di pietre preziose s’in- 
contrano infatti in terreni arcaici: tali sono le più ricche miniere 
d’oro e le più ricche miniere di diamanti dell’Africa Australe. 


Il diamante è carbonio puro, o quasi, cristallizzato. Il suo 
valore deriva, oltre che dalla trasparenza e dal grande potere 
rifrangente della luce, che, dandogli una brillantezza policroma, 
lo fanno ricercato come pietra d’ornamento (e tale suo prezzo 
è accresciuto quando viene faccettato in brillante), dalla sua gran- 
de durezza, essendo il più duro fra tutti i corpi conosciuti; qua- 
lità per la quale è usato come mezzo per lavorare altre pietre. La 
polvere di diamante soffiata in getto serve a lavorare le altre pietre 
preziose, a faccettare i brillanti; fissata sull’orlo di ruote da mola 
ì serve. al taglio delle pica e li panta delle macchine perfora- 
i è di diamante. È E 2908: 
pi amente | conosciuti sono 
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tura primitiva sarebbe in filoni quarzosi, che attraversano una 


g. 22. - Sezione di un pozzo diamantifero 
a Kimberley nel Transvaal. 


Spesso associate al di 


quali meritano speci; 
lo zaffiro. 
sono 


AD 
di 
È 


raria (itacolu- 
mite), detta perciò la 
«madre del diamante». Il 


curiosa a 


diamante si trova anche 
in Australia, nell’Isola di 
rneo, e nei depositi pla- 
tiniferi degli Urali, sem- 
pre in terreni arcaici 0 
paleozoici. Cristalli di dia- 
mante si trovano anche 
nelle meteoriti, e recente- 
mente si è riusciti anche 
a produrli artificialmente, 
ma di dimensioni così pic- 
cole, da non poter fare. 
concorrenza ai dia 
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raldo a Zabarach presso Kosseir, che erano ‘esercitate già 1500 
anni prima di Cristo. 


Era primaria. — Dei depositi dell’età primaria ci interessa. 
no particolarmente quelli degli ultimi periodi, carbonifero e 
permiano, perchè è in essi che si trovano i giacimenti di carbon 
fossile. Dall’enorme spessore dagli strati attribuiti a questa era 
sì deve dedurre la sua enorme durata, durante Ja quale mutò 
continuamente la distribuzione di terre e mari. Caratteristica 
iu tanti mutamenti fu tuttavia la permanenza di una zona di 
mare (Tetide), che dall’Atlantico attraverso l'Europa e 1’Asia 
Meridionale giungeva fino al Pacifico, fiancheggiata da terre a 
nord e a sud. I continenti settentrionali sarebbero, durante J’era 
primaria, andati estendendosi verso Sud colla formazione di tre 
catene successive di montagne, che rappresentano come la pro- 
pagazione di un'onda di corrugamento da nord a sud; la catena 
Huroniana di cui sì conservano tracce nel Canadà e nella Sve- 
la Galedoniana (da Caledonia, nome latino della Scozia), 
avanzi della DE sono i monti della Scozia e della Scandinavia, 


che dall’Inghilterra alla Bretagna (Nord. Ovest 
r l’altipiano centrale della Francia, i Vosgi, le 


salienti più recenti, at- 
si ccider i congiunge alla 
iacimenti carboniferi 
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affermandosi in molteplici industrie moderne, il Petrolio, a cui 
si collegano il bitume e l'asfalto, che non sono altro che petroli 
molto vischiosi e solidi, I grandi bacini petroliferi degli Stati 
Uniti e del Canadà sono tutti in ierreni degli ultimi periodi del 
paleozoieo. Però il petrolio si trova in tutti gli orizzonti geolo- 
gici; ì distretti petroliferi del Caucaso, compreso quello straor- 
dinariamente produttivo di Baku sul Mar Caspio, nonchè quelli 
di Rumenia, Bucovina, Galizia lungo i Carpazi sono dell’era 
terziaria. 

I petroli sono miscele complesse varie di idrocarburi (com- 
posti di carbonio e idrogeno secondo le formule Cn Mon +4 2 
Cn Hon Cono. Cn Hson-ss) e sono liquidi torbidi; molto 
ricchi di gas facilmente infiammabili. Scaldandoli e distillandoli. 
si separano dalla miscela prima gli idrocarburi più volatili e 
che si infiammano a più bassa temperatura (gazolina, benzina), 
poi i veri olii illuminanti (petrolio raffinato, che è però sempre 
un miscuglio}, poi gli olî grassi che servono come lubrificanti, 
e poi gli idrocarburi più densi che si consolidano subito (p: 
fina, naftalina ecc.). I petroli di bacini diversi hanno 
mente costituzione diversa. 

L'origine del, pemelie è_ogge to tu 


sa 
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al presente; in piccole baje del mar Rosso, ad alta salsedine, 

e riechi di fauna, fu visto formarsi un velo di petrolio sull’ac- 
qua, dovuto alla putrefazione dei resti animali accumulantisi 
sul fondo, Dato che in tutti i sedimenti marini debbono neces- 
sariamente trovarsi diffusi resti organici, si spiega come molte 
rocce sedimentari siano più o meno impregnate di idrocarburi 
(rocce bituminose). L’accumularsi di questi in zone ristrette, 
come nei ricchi bacini petroliferi che da decenni versano per | 
centinaia di pozzi il prezioso prodotto, può spiegarsi o come con- 
seguenza di un processo di concentrazione degli idrocarburi dif- 
fusi, per acque convergenti verso le cavità sotterranee, o entro gl, 
strati più permeabili; o da grandi ecatombi di pesci o d’altri ani- 
mali marini in determinate zone costiere, per improvvisi muta- 
menti di temperatura e di salsedine. Ciò dovrebbe verificarsi spe- 
cialmente lungo i tratti di coste che sono percorse da torme di 
pesci trasmigranti (aringhe, merluzzi, tonni ecc.). L'origine ma- 
rina di molti petrolî è dimostrata anche dal fatto che spesso delle 
sorgenti di acqua salsa ne contengono tracce più o meno abbon- 
 danti; così nell’Emilia, lungo il versante nord dell’Appennino 
Settentrionale, abbiamo una zona di sorgenti saline, che spesso 
eruttano fanghiglia, formando piccoli coni eruttivi (salse o vul- 
e contengono del petrolio; questo viene in qual- 
ratto, ma non in grande quantità (Rivanaz- 
ja, Salsomaggiore ecc.). Dato l’enorme 


lei giacimenti petroliferi 
e e della diplo- 
ati Uniti 
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costruttori delle rocce in quest'epoca è dimostrata dal fatto che 
predominano i calcari e le arenarie a struttura minuta e uni- 
forme, prova di un processo molto regolare e tranquillo di se- 
dimentazione. I prodotti più utili di quest'epoca sono quindi 
buoni materiali di costruzione, specialmente i calcari, e fra 
questi i marmi, Così i marmi di Carrara, una delle poche ric- 
chezze minerarie d’Italia, sono formazioni dell’era secondaria. 
Particolarmente fina e uniforme la struttura di alcuni calcari sci- 
stosi di quest’era le cui lastre servono come pietra litografica: le 
più pregiate sono quelle di Solnhofen in Franconia. 


L'era terziaria rappresenta una forte ripresa dei movimenti 
della crosta terrestre e delle manifestazioni vulcaniche. Essa ci 
interessa specialmente per due fatti: perchè in essa si fissarono 
le linee attuali della distribuzione delle terre e dei mari e per- 
chè in essa si svilupparono, in modo si può dire improvviso e com- 
pleto, i mammiferi, e tra questi gli animali più utili all’uomo. . 

Il primo fatto fu determinato specialmente dal sollevamento, | 
compiutosi quasi interamente in quest'epoca, delle due pr ) 
pali linee montuose che costituiscono come lo scheletro della | 
massa continentale euro-asi e dei continenti ica 
La serie di catene di monti 
pazii, i Balcani. 
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fondi (Mari della China meridionale, e della China orientale, del 
Giappone, di Ochosk) e anche verso il Grande Oceano sono fian- 
cheggiate da fosse oceaniche molto profonde, la cui serie si con- | 
tinua lungo la costa orientale delle Americhe. La prima zona, 
detta zona dei Mediterranei 

org rontanen > * (fig. 23), segue la direzione di 

\ un cerchio massimo, e, pro- 

lungata, investe anche i medi. 
terranei americani (Golfo del 
Messico e Mar Caraibico). La 
seconda zona (Circumpacifi- 
ca) segue pure all’ingrosso un 
cerchio massimo normale al 
precedente. Queste due grandi 
zone di rilievi e di fosse, co- 
stituitesi specialmente nell’era 
terziaria, rappresentano  tut- 
tora zone di minore stabilità 
a 5 . della crosta terrestre, perchè, 
è lungo di è esse che si allineano quasi tutti i vulcani ancora attivi, 
‘ntri dei terremoti più vasti e disastrosi. ‘ 


fs 5 : E 23. - Zona dei Mediterranei. 
n Spina 


glaciale. — Il passaggio dall’era terziaria alla quater- 
segnato da due fatti grandiosi; una grande invasione 
che coperse una buona pane dei continenti boreali, ma 
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hanno corso più regolare di quelli alimentati solo dalle pioggie, 


che presentano spesso piene eccessive e ruinose, alternate con 


magre poverissime, per cui manca l’alimento alla irrigazione e 


alla forza motrice, 


Ghiacciai. — Durante i mesi freddi, nelle regioni temperate 
e fredde, la pioggia può assumere, congelando, forma di neve, 
che sì scioglie in tutto o in parte nei mesi caldi. La durata di 
permanenza della neve sulla superficie dipende dalla quantità 
di neve caduta e dalla temperatura dei mesi caldi. Nelle regioni 
calde (che nel Mediterraneo si estendono fino al 35° parallelo, 
mentre in China sono limitate al 22°) la neve è un fenomeno sco- 
nosciuto, tranne che in alta montagna. Essa aumenta in quantità 
e in durata quanto più ci inliao in latitudine e in altitudine, 
perche in ambedue i casi diminuisce la temperatura, tanto inver- 
nale che estiva. 

Così nelle regioni polari abbiamo estese regioni che riman-_ 
gono tutto l’anno coperte di ghiaccio e di neve, anche fino al 
livello del mare, e nelle alte montagne, ‘al disopra di un certo li- 
vello, zone ed aree dove la neve non si scioglie mai interamente. La 
temperatura decresce infatti coll’altezza: oltre “una certa altezza 
la temperatura estiva raggiunge lo zero o lo supera di pochi gradi. 
(nelle Alu di BE 
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voso, a 5600 metri. La minore altezza delle nevi perpetue nelle 
Ande, in confronto a quella dell’Himalaya, è spiegata dal 


fatto che le regioni equatoriali sono molto piovose. Nelle Alpi la 


linea media è a 2800 metri sul versante meridionale, mentre sn] 
versante settentrionale, che è alquanto meno ricco di piogge del 
primo, ma più in ombra, è più bassa. 

Sui versanti ripidi la neve non può accumularsi, perchè sri- 
vola al basso (lavine, valanghe) essa si raccoglie principalmente 
nelle conche, o circhi glaciali. Se questi sono al di sopra della 
linea delle nevi perpetue, in essi si raccoglierà nell’anno una 
quantità di neve maggiore del ghiaccio che si scioglie durante 
l'estate; epperò, se vi rimanesse tutta, il livello del ghiaccio do- 
vrebbe innalzarsi progressivamente di anno in anno. Ma ciò non 
avviene; se non si verificano mutazioni permanenti di clima, il 
livello della superficie del ghiaccio entro i circhi glaciali rimane 
presso a poco invariato da un anno all’altro. Ciò non si può spie- 
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quella delle nostre Alpi. Ciò perchè quelle regioni, battute co- 


Fig. 24. - Schema di ghiacciaio alpino. 
(V. fig. 28 a pag. 63) 


stantemente da venti che hanno 
passato 1’ Oceano, sono molto 
piovose e nevose e, per la vici- 
nanza del mare, la temperatura 
estiva è molto minore. Aumenta 
quindi di molto il bacino collet- 
tore, e si dimostra che allora de- 
ve aumentare in proporzioni an- 
cor maggiori il bacino ablatore. 
Tutto il ghiacciaio quindi si e- 
spande notevolmente, discenden- 
do molto basso entro le valli. 
Finora si è considerata la 
forma più semplice di ghiacciaio, 
il ghiacciaio alpino. Si hanno pe- 
rò regioni, a clima più freddo e 
più umido dove il fenomeno 


glaciale assume forme diverse e maggiori proporzioni; tali per 
esempio la Norvegia e la Groenlandia. In queste regioni il ba- 
cino collettore è formato da grandi estensioni di ghiaccio, che ri- 


grandioso di ghiacci 
landia è un. intero 


coprono tutte le creste da una dn nonti e dalle quali escono 
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cio per centinaia di chilometri, è un esempio colossale di ghiae- 
ciaio pedemontano alimentato dalle grandi catene montuose che 
sì elevano nell’interno del continente. L’'Antartide è ancora in 
era glaciale. 

I tre tipi di ghiacciai, e/pino, d’altipiano e pedemontano, 
spiegano il processo d’invasione dei ghiacciai nell’èra glaciale, per- 
chè questa non fu che la esage- 


razione del fenomeno presente, 
Supponiamo che si succeda una 
lunga serie di anni più freddi e 
più piovosi degli attuali; i no- 
stri ghiacciai alpini si estende- 
rebbero, in alto, fondendosi tra 
loro i badini collettori in un solo 
altipiano di ghiaccio; in basso, 
scendendo giù per le valli col- 
mate a grande altezza, fino alla 
pianura, sulla quale si disten- 
derebbero in ghiacciaio pede- 
montano. 
a breve nostra GE Nenza ci dimostra che effettivamente i si 
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d'Aosta, del Lago di Como, del Lago di Garda ece. Sul versante 
settentrionale delle Alpi, più freddo, la invasione glaciale fu molto 
più estesa; tutta Ja Svizzera e gran parte dell’Austria ne furono 
coperte. Il ghiacciaio scandinavo ricoprì il Mare del Nord, fino a 
congiungersi coi ghiacciai emananti dai monti di Scozia; verso sud 
si estese nella pianura germanica, e verso est su tutto il Baltico e 
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în pianura che nelle valli alpine. Molti caratteri del paesaggio at. 
tuale conservano ancor fresca l’impronta glaciale, perchè l’ultima 
fase del fenomeno rimonta a un’epoca non molto remota, Si cal. 
cola p. es. che le pianure della Svezia Meridionale non siano state 
abbandonate dal ghiaccio che da circa 140 secoli. 

L'invasione non fu unica, ma si ripetè più volte, alternan. 
dosì fasi di avanzamento con fasi di forte ritiro, nelle quali il cli- 
ma, la vegetazione, la fauna ebbero caratteri non glaciali, più con- 
formi agli attuali (periodi interglaciali) e noi non siamo sicuri di 
non essere anche ora in un periodo interglaciale. Ogni invasione 
lasciò le sue tracce caratteristiche; più evidenti naturalmente quelle 
dell’invasione più recente. 

Per comprendere come abbia contribuito la invasione glaciale 
a modellare la superficie terrestre, dobbiamo vedere come operano 
attualmente i ghiacciai. 

Un ghiacciaio esercita un’azione distruggitrice e una azione 
costruttrice, analoghe a quelle dei fiumi; ma in grado e con leggi 
diverse, in corrispondenza alla diversa natura del ghiaccio e del- 
l’acqua. Si deve tenere presente che un ghiacciaio è come un fiume 
che non ricopre solamente il fondo, ma riempie fino a una certa 
altezza la valle. I fiumi esercitano la loro azione erosiva solamente 
Ila valle, nella quale scorrono, e per conseguenza ap- 
cono alle lungo la striscia ristretta del loro letto, ac- 

ne's e più ‘santi, in modo che la valle viene ad 
convergenti alla 
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sante il ghiaccio fa come una cascata, spesso non toccando il fon- 
do, e lasciando perciò la superficie invariata. Interviene inoltre 
un’altra azione: il gelo, Si osserva che mentre negli strati super- 


ficiali del ghiacciaio, nei mesi più freddi, Ja temperatura può scen- 
dere di parecchi gradi sotto zero, nell’interno della massa la tem- 
peratura, almeno nei ghiacciai delle zone temperate, è di poco 
inferiore a zero, è prossima cioè alla temperatura di fusione, ri- 
spondente alla pressione esercitata dal peso del ghiaccio stesso. 
Basta che aumenti di poco la pressione, per obbligarlo a fondersi. 
Che si fonda del ghiaccio entro il ghiacciaio, lo dimostra il torrente 
del ghiacciaio, che sbocca, anche nei mesi più freddi, dall’estre- 
mità o fronte del ghiacciaio. Quest’acqua penetra nelle fessure 
delle rocce, dove rigela; gelando aumenta di volume, e per questa 
dilatazione esercita un potente sforzo sulle pareti delle fessure + 
determinandone la rottura. Così il fondo è sgretolato dall’acqua 
che sgela e rigela. In questi vari modi il ghiacciaio erode la pro- 
pria valle scavandola lungo tutta la superficie di contatto. Que- 
st’azione di pressione erosiva e di sgelo e rigelo è meno intensa nelle 
parti superficiali, dove spesso il ghiaccio non è nemmeno a con- 
tatto con la roccia, perchè questa irradiando calore lo fonde. Essa 

va crescendo dall’alto al basso; perciò i versanti sono tagliati, nella 
parte inferiore, a parete a picco, mentre in alto conservano il più 
dolce pendio originale, formando spesso un vero gradino. Questa © 
forma caratteristica di valle glaciale con sezione ad U, invece che. ia 
a V come nelle fluviali, si riscontra di frequent le va CS 
che furono un anno occu te dai ai | 
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dono sul bacino ablatore, ove si scioglie più ghiaccio di quello che 


vi cade come neve, restano sempre in superficie e accumulano 
lungo i lati del ghiacciaio formando dei cordoni di frammenti roc. 
ciosì, di tutte le dimensioni, dette morene laterali, e dove due 
correnti glaciali s'incontrano e si fondono, la morena laterale dj 
destra dell’uno e la morena laterale di sinistra dell’altro si riuni 
scono in una morena centrale (fig. 28). Queste morene, man mano 
che il ghiacciaio avanza, vengono trasportate fino alla fronte del 
ghiacciaio, dove sciogliendosi tutto il ghiaccio che vi arriva, ven- 
gono depositate, Si forma così la morena frontele, posta a cerchia 


27 
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Noi abbiamo supposta però finora la fronte del ghiacciaio co- 
me ferma, cioè il ghiacciaio invariato nella sua estensione. Suppo- 
niamo invece che un ghiaceiaio entri in una fase di avanzamento 
per il suss 


rsi di anni freddi e piovosi. Allora la morena fron- 
tale viene ricoperta dal ghiacciaio e davanti a questo non se ne 
formeranno più, perchè l'avanzamento è più rapido dell’abla- 
zione, ossia il ghiacciaio avanza più presto che non si fonda. 


DErr O i = 

Fig. 28, - Ghiaccidio alpino con morene laterali, centrale e frontale. 
<a — (Ghiacciaio del Gruppo del Bernina). 

Quando al contrario il ghiacciaio si ritira, con periodi 
più rapido, alternati con altri di ritiro più lento e di 
sosta formerà davanti a sè una morena frontale, 
abbandonata nel periodo di rapido ritiro; un’ 
nel successivo periodo di sosta e così via 
cessione di morene a cerchia, un anfit 


forma abbiamo frequenti esempi n 
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strano che in epoche non molto remote i hiacclal evano una 
maggiore estensione, € subirono DA rilro progre IVO interrotto 
da soste, a ognuna delle quali corrisponde una mor: na frontale. 

La cinta di colline moreniche che fronteggiano il lago di 
Garda (fig. 29) la Serra d’Ivrea, le colline moreniche della Brian. 
zà sono testimoni del ritiro dell’ultima invasione glaciale. Il ma- 


teriale morenico di queste colline si distingue da quello fluviale, 


Fig. 29. - Anfiteatro morenico del Lago di Garda. 


perchè costituito da una fanghiglia minuta, che cementa sabbie 
grossolane e frammenti angolosi di roccia, quali sono piovuti dai 
versanti sul ghiacciaio e sono stati trasportati e deposti senza su- 
; bire erosione. Contiene di regola anche ciottoli striati (cioè scal- 
fiti in linee presso a poco parallele) e levigati, che provengon® 
dalla morena profonda, dove hanno subìto l’azione dell’attrito 
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dell’uno contro l’altro e contro la roccia di fondo, e della smeri- 
gliatura prodotta dalla fanghiglia più minuta. Il materiale fluviale 
invece è costituito da ciottoli lisciati e arrotondati, per il rotola- 
mento causato dall’acqua corrente. I depositi glaciali poi si pre- 
sentano come accumulati senz’ordine, caoticamente, mentre i de- 
positi fluviali sono a strati, con caratteri evidenti di sedimenta- 
zione. 

Ad ogni invasione glaciale ha fatto seguito un’epoca di rapido 
scioglimento, nella quale le morene vennero in parte demolite e i 
materiali trasportati a distanza e deposti da acqua corrente, a sl 
strati più o meno regolari, in forma cioè alluvionale. Questi depo- 
siti alluvionali, costituiti da elementi glaciali, e che diconsi per- 
ciò depositi fluvio-glaciali, costituiscono un’ampia zona di con- 
torno ai depositi glaciali, e determinano la natura del terreno in 
estese aree dell’Europa e dell'America. Fu specialmente in base 
al loro studio che si potè stabilire la successione di parecchie in- 
vasioni glaciali, separate da lunghi periodi interglaciali. Grandi 
estensioni dell’Europa settentrionale (Russia occidentale, Scan- 
dinavia, Inghilterra, Germania, Austria, e Svizzera) e una ] 
zona prealpina nella valle del Po, sono ricoperte da terreni gla- 
ciali e fluvioglaciali, e tutti i rilievi montuosi, tutte le valli, con: 
servano fresca la traccia della modellazione glaciale. 

Fra le forme più diffuse del paesaggio, delle regioni g 
dai ghiacciai sono i laghi; la grande maggioranza d i laghi 
circumalpini ed alpini, ì di 
nia, Lal del Canadà 
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a manifestazioni vulcaniche o di intrusione di rocce cristalline, è 
che in generale i giacimenti metalliferi si trovano nei terreni più 


antichi, arcaici e primari o in filoni generati da emanazioni di gas 
od acque profonde. Esclusivo dei terreni primari è poi il carbone 
fossile, mentre la lignite si incontra nei terreni secondari e nei più 
antichi terreni terziari. I secondari danno abbondanza di materiali 
da costruzione, specialmente calcari (marmi); ma i terreni caleari 
sono particolarmente sterili per la vegetazione. Ciò dipende non 
soltanto dal fatto che il carbonato di calce, da solo, è nocivo alle 
piante, ma, per estese regioni, anche dal fatto che le rocce calcari 
sì presentano spesso fessurate, cioè si spezzarono sotto gli sforzi 
di deformazione della crosta terrestre. Per questa circostanza le 
acque di pioggia non possono raccogliersi in corsi d’acqua super- 
ficiali, i quali, raccogliendo, trasportando, depositando i detriti, 
danno origine a terreni alluvionali disgregati, più atti allo svi- 
luppo della vegetazione; esse sono subito assorbite dalle fessure. 
Di più, il calcare è solubile nell’acqua che contiene l’anidride 
carbonica, com’è l’acqua piovana che ha attraversato l'atmosfera, 
e quindi l’acqua, che penetra in profondità, allarga per azione 
chimica le fessure dando origine a pozzi e caverne sotterranee. 
Ogni filo d’acqua, ogni rigagnolo,*che corra anche per breve tratto 
cie, de per soluzione un solco e la superficie appare 
um] ome MIGOTOTI la veleni eo che ri. 
alle r 
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parsi qua e là, dove la terra rossa si è accumulata, p. es., nel fondo 
delle doline. 

Quanto più geologicamente recenti sono i terreni, tanto me- 
no, di regola, sono compatti, perchè conservano più freschi i ca- 
ratteri di sedimenti, Così le rocce terziarie sono in generale più 
facilmente disgregabili; specialmente quelle dell’ultimo periodo 
(pliocene), che emersero poco dopo la loro formazione in fondo 
al mare. Perciò esse sono suscettibili di sgretolamento, in seguito 
al quale scivolano dai versanti dando origine a frane: questo fla- 
gello è assai esteso nel nostro Appennino, costituito prevalente- 
mente da depositi di mare poco profondo del terziario. Per la loro 
facile disgregabilità danno però origine a terreni disgregati, per- 
meabili all’acqua e all’aria, nei ui perciò più facilmente attec- 
chisce la vegetazione. 7 

Per lo sviluppo della vegetazione, e in particolare per la col: 
tivazione delle piante utili, sono per questa ragione più parti- 
colarmente atti i terreni quaternari, cioè i depositi glaciali, flu- 
ian allusio 


x 


PARTE GENERALE - CAPITOLO II, 


ficiali, dove non alligna estesamente che la vegetazione erbosa: sj 
hanno così le zone a steppa. Di particolare spessore si presentano 
i terreni eolici in Cina Orientale, dove costituiscono estese re. 
gioni assai atte alla coltura. È un terreno pulverulento, che colla 
lavorazione superficiale può essere reso atto alla coltivazione, 
mentre in profondità si mantiene abbastanza compatto da arre- 
stare l’assorbimento dell’acqua. Per questa proprietà esso si può 
anche tagliare e scavare profondamente senza che crolli. La nume- 
rosa popolazione agricola vive infatti in abitazioni scavate entro 
di esso. Depositi eolici analoghi si trovano anche in Europa, co- 
me corredo ai depositi glaciali, e si sono formati in un’epoca 
più calda e asciutta dell’attuale, successa al ritiro dei ghiaccrai, 
| nella quale il vento strappò ai depositi morenici le polveri più 
minute. Il nome di Loess, che questo terreno ha in Germania, si 
a tutti i terreni analoghi del mondo. Origine analoga; deser- 
glaciale, deve avere il terreno delle grandi praterie del- 
rd (prairies) e dell'America del Sud (pampss, 
anche alla terra nera della Ucraina, famosa 

reali; benchè si ritenga da 

[ gregazione della 1 
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Condizioni dipendenti 
dalla distribuzione delle terre e dei mari. 


Distribuzione di terre e di mari. — La prima cosa che ci 
colpisce osservando un globo è la diversa distribuzione delle terre 
e delle acque sulla superficie terrestre. Pochi anni fa non si ave- 
vano ancora nozioni precise della distribuzione delle terre emerse 
nelle regioni polari: solamente nel 1909 fu raggiunto il Polo 
Nord da Peary e il Polo Sud nel 1911 da Amundsen. Ora si ha 
un’idea abbastanza esatta della situazione: il Polo Nord è ab- 


o da un mare den mentre all Polo Sud è osti ds 
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1) Un'isola che abbraccia Asia-Europa-Africa: 
2) » » » le due Americhe: 
3) l'Antartide; 

4) l'Australia: 

5) la Groenlandia. 

Consideriamo la Groenlandia come un continente, perchè ha 
una superficie di 2.700.000 km.°, mentre la più grande isola cono- 
sciuta, la Nuova Guinea, ha una superficie di soli km.° 785.000. 

Comunemente vengono chiamati continenti, parti di queste 
grandi isole, ma per semplice convenzione. Si considera cioè il 
primo continente diviso in tre: Europa-Asia-Africa: ma, se può 
apparire giustificato considerare l'Africa come un continente di- 
stinto, perchè è congiunta alla rimanente massa da un piccolo 
istmo (ora tagliato dal Canale di Suez), e se appare giustificata 
anche la divisione delle due Americhe congiunte dall’istmo di 
Panama (ora pure tagliato), non è altrettanto giustificata la sepa- 
razione dell'Europa, che è una semplice penisola dell’Asia. Il no- 
me e i confini d'Europa hanno un significato puramente storico, 
ereditato dai Greci. Per questi Europa era la terra, a loro nota, al 
di qua dell’Ellesponto; Asia, la terra al di là, senza confini defi- 
miti. Il nome si estese coll’estendersi dell’impero Romano, e poi 
del Bizantino, indi del. Germanico fino RES nella storia 

Russa. Confini 
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in una stretta zona attorno ad essi, Si calcola che le isole veramente 
oceaniche, che cioè sono situate in alto oceano, e non possono 
considerarsi come dettaglio dell’orlo dei rilievi continentali, non 
occupano che 180.000 Km.° cioè meno di '/,,,, della superficie 
terrestre: la grandissima maggioranza di esse sono vette di vulcani 
formatisi sul fondo del mare. 

Molte delle isole che costeggiano i continenti non rappresen- 
tano che l’orlo del continente stesso sommerso per piccole pro- 
fondità. 

Questo è evidente in alcuni casi: per esempio nella linea 
delle Isole Frisone, che costeggiano l'Olanda e le coste tedesche e 
danesi del mare del Nord, le quali segnano con il loro orlo esterno 
la linea primitiva di costa; il mare invase profondamente la terra 
nello Zueider See e nel Dolhart (dove sbocca 1'Ems) e invaderebbe 
buona parte dei Paesi Bassi, che è al di sotto del livello del mare, 
se non fosse trattenuto da un sistema monumentale di dighe. Ora 
anche il Zueider See viene con una diga ritornato a terra emersa. 
A una sommersione della costa per bradisismo (movimento della 
crosta terrestre su ampia estensione) è dovuto lo sciame di isole e 


figo 


scavate dai fiumi e dai grandi 
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La connessione di buona parte delle isoli continenti con. 
tigui è dimostrata dalla piccola profondità di molti mari interni 
e costieri. Basterebbe l’abbassamento del livello del mare di qual. 


Fig. 31, - Fjord di Norvegia. 


che decina o centinaia di metri, perchè gran numero d’isole ve- 
nissero a unirsi al continente. 


Così tutte le isole lungo la costa settentrionale della Siberia e della Russia (Isole 
Wrangel, dell’Orso, Nuova Siberia, nuova Zemblia, arcipelaghi Francesco Giuseppe 
e Svalbard) e lungo la costa settentrionale dell'America; le isole britanniche, danesi 
e baltiche che sorgono in mari pochissimo profondi (Mare d’Irlanda, del Nord, Bal- 
tico); tutte le isole lungo la costa atlantica del Canadà e degli Stati Uniti, e le isole 
Falkland presso la punta, dell'America del Sud; le isole di Giava, Sumatra, Borneo 
sul Mar di Giava, e quelle di Nuova Guinea e di Tasmania contigue all’Australia; 
quella di Ceylon e le Maldive e Laccadive contigue all’India. 


: Le misure di profondità marine attorno ai continenti dimo- 
strano che la costa non scende generalmente con pendenza 
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eguale verso le grandi profondità, ma che si prolunga sott’ac- 
qua prima con pendenza più dolce e poi con pendenza più ri- 
pida, formando come un gradino, un orlo superficiale sommerso 
più o meno esteso, dei grandi rilievi subacquei che emergono nei 
continenti. Questa zona costiera non molto profonda, che in al- 
cuni tratti ha estensione di centinaia di dhilometti (come su tutte 
le coste dell'Oceano Artico e dell'Atlantico Settentrionale) in altri 
invece è limitatissima (come sulle coste dell’Africa e delle due 
Americhe verso il Pacifico, eccetto i due estremi a nord e a sud), 
dicesi Piattaforma Continentale. La grande maggioranza delle iso- 
le sorge su questa piattaforma, e può quindi realmente conside- 
rarsi come un dettaglio dei grandi rilievi continentali. 


L’origine di questo gradino sommerso che orla, con estensione maggiore o mi- 
nore, î continenti, non è facile a spiegarsi. L'ipotesi più plausibile è che esso sia 
stato creato dal moto«ondoso del mare, come i terrazzi di Norvegia. Data però la pre- 
senza della piattaforma su quasi tutte le coste, e la sua profondità quasi costante 
attorno ai 100 m., non è plausìprte supporre che essa rappresenti l’effetto di un ab- 
bassamento generale cd uguale di tutte le terre emerse, È più facile ammettere un 
generale abbassamento del livello del mare, come quello accennato sopra, come ef 
fetto dell’espansione glaciale. 7 


Altri gruppi d’isole segnano come dei ponti di o da 


continente a continente, e sono infatti le creste e le vette di ri- | 
continenti stessi. Tali sono gli ar a 
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fondità, Sprofondamenti analoghi avrebbero dato origine ai pro- 


fondi mari mediterranei lungo la Zona dei Mediterranei (pag. 
54), che dalle Antille Occidentali si estende fino alle Antille 
Orientali, e ai profondi mari interni lungo Je coste orientali del. 


l’Asia e dell’Australia, che separano le coste stesse dalle catene 
d’isole che le fiancheggiano. Le isole di questa seconda categoria, 
mentre geograficamente dipendono da un continente contiguo, ne 
sono morfologicamente affatto distinte, in quanto non sorgono 
sulla piattaforma continentale, ma ne sono separate da mari pro- 
fondi. 

Possiamo quindi distinguere le isole in tre gruppi, in corri- 
spondenza alla loro diversa origine: 

1) Isole Costiere, che rappresentano l’orlo del continente 
lacerato dal mare o sommerso per piccola profondità in seguito 
a un recente bradisismo o ad un innalzamento del livello del 
mare. Esse sorgono sulla piattaforma continentale, o su rilievi 
SPO che uniscono continente a continente. 

2) Isole frammenti di terre in parte sprofondate fino a 
ndi profondità; esse sono allineate nella Zona dei Mediter- 
Ila di sprofondamento circumpacifico, e nell’area di 
to africo-indiana. 
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gini, Le terre australi abitabili sono separate fra loro da ampi 
mari, e separate dalle terre abitabili boreali da questa zona qua- 


si insormontabile. Tale situazione rappresenta una ragione per- 
manente di inferiorità e di dipendenza dell’emisfero australe 
dal boreale, per la quale le terre del primo furono, e in gran 
parte sono tuttora, colonie del secondo. 

La forma allungata dei continenti rappresenta un ostacolo 
alla navigazione tra mare, e mare; non si può infatti passare 
dall’Atlantico al Pacifico senza girare tutta l'America, e dal Pa- 
cifico all’Atlantico senza girare l'Asia e l'Africa. Si è sempre 
cercato, fin dai primi tempi dopo la scoperta dell'America, una 
via di comunicazione dall’Atlantico al Pacifico, ora a sud, ora a 
nord. A sud Magellano riuscì per il primo a girare il continente; 
il passaggio del Nord-ovest fu invece oggetto di ripetuti e talvol- 
ta tragici tentativi, e non fu scoperto che or sono pochi anni tra 
gli stretti dell’arcipelago nord-americano, dimostrandosi pratica- 
mente inservibile. Il Canale di Panama, che ora taglia l’istmo 
omonimo, ha stabilito la comunicazione più diretta. Fu tentato 
più volte anche il passaggio di Nord-Est, lungo la costa settentrio- 
nale dell'Asia, dall’Atlantico al Pacifico, e dopo vari tentativi in- 
fruttuosi riuscì a Nordenskjéld di aprirlo; ma anch'esso non è. 
pratico per la grande estensione e durata dei ghiacci costieri. Il 
diretta dall’Atlantico al- 


;5 


taglio dell’istmo di Suez aprì la via più 
l'Oceano Indiano e al Pacifico. 
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e, come già si disse, per la sua connessione in una superficie 
tutta unita, permette il pass 
altro punto qualunque della costa continentale o insulare, Ciò 
porta alla conseguenza che può essere più facile e meno costosa la 
comunicazione fra due punti di uno stesso continente per via di 
mare che per via di terra: così è più facile arrivare dall’ Europa 
a un porto della Cina meridionale, per es, a Canton, per mare, 
anche girando !'Africa e attraversando l'Oceano Indiano, i mari 
delle Antille orientali e il mar della Cina, che non attraverso le 
steppe, ì monti, i deserti dell'Asia centrale e orientale. 

La storia delle prime civiltà ci dice che esse si svilupparono 
nei mari ristreiti, meditarranei, che uniscono più facilmente le 
terre che li abbracciano, mentre un vasto mare le divideva in- 
superabilmente; così si spiegano la civiltà cinese, la messicana, 
la fenicia, la greco-romana. L’unione per mare fu poi facilitata 
dalla frequenza delle isole, che servivano come punti di appog- 
gio per i naviganti; così la navigazione e i commerci fra conti- 


aggio da un punto qualunque a un 
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lativa civiltà, molto superiore a quella dei popoli più sedentari 
delle più vaste e ricche isole della Melanesia. In aleune di quel- 
le isole, per es. nell’isola di Pasqua, una delle più orientali e 
distante migliaia di chilometri dalle altre isole e dall’ America, 
si trovarono statue colossali, documenti di una civiltà avanzata. 
In queste ardite navigazioni i polinesiaci dovevano avere ap- 
preso ad orientarsi cogli astri, a conoscere le leggi dei venti, e 
acquistato una visione d’assieme della posizione relativa delle 
isole, di cui sono prova alcuni reticolati in assicelle di legno, i 
cui nodi rispondono ai vari gruppi di isole e che sono vere carte 
geografiche, per quanto primitive. Le popolazioni dell'America, 
di razza gialla modificatasi nel muovo ambiente, provengono 
certamente o dall’Asia settentrionale, attraverso lo stretto di 
Behring o da queste ardite spedizioni, forse smarrite o trasci- 
nate dai venti attraverso l’ampia zona, deserta di isole, del Pa- 
cifico orientale. I due continenti americani però, fiancheggiati 
da due ampi mari senza isole, si mantennero, fino a Colombo, 
isolatissimi dagli altri continenti, e assolutamente ignorati per 
millenni dalle civiltà tanto orientali che occidentali. 


Navigazione. —- Collo svilupparsi della tecnica nautica e 
della confidenza col mare i rapporti fra terra e terra divennero, 
specialmente negli ultimi quattro secoli, sempre più estesi ed 
intensi. Il commercio per terra su grandi distanze era nell’an- 
tichità e nel medio evo limitato alle merci di molto valore, di 
piccolo volume e non facilmente deteriorabili, come oro, 
me, seta e tessuti preziosi, materie coloranti e droghe, 
to esse soltanto potevano. le grandi sp 
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gia cioè a pieno carico, mentre quella a vapore deve viaggiare a 
carico utile necessariamente ridotto. In secondo luogo la nave 
a vela rappresenta un investimento di capitale molto minore, 


La navigazione a vela è però più lenta, è subordinata alle condi. 
zioni del vento e delle correnti marine, cosiechè non può se. 
guire la via diretta per giungere a destinazione. Così una nave 
a vela che da Liverpool deve andare in India, non potendo 
passare per il Canale di Suez, nel quale potrebbe essere rimor. 
chiata e pagare una tassa di passaggio troppo alta, deve seguire, 
in causa dei venti, una linea assai lunga e indiretta. Deve prima 
costeggiare l’Africa, ma, entrando nella zona dei venti costanti 
alisei, lasciarsi portare da questi verso ovest, fino a raggiungere 
l’America del Sud; deve costeggiare per lungo tratto questo conti. 
nente, finchè entra nella zona più meridionale. dove dominano 
venti di ovest, che la portano finalmente, attraverso l'Atlantico 
e l’Oceano Indiano, a destinazione. Ciò rappresenta una gran- 
de perdita di tempo, e anche un maggior rischio per le tempe- 
ste che può incontrare. Ma un pericolo forse maggiore sono, 
oltre le tempeste, le calme, cioè l’assenza di vento, che in al- 
| cune regioni può continuare anche intiere settimane, Perciò ora. 
i velieri sono generalmente muniti anche di motore; 
ini tre, come si disse, la nave a vela è riservata ora alle 
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tragitti assai lunghi dovrà perciò fare scalo in porti intermedi 
per rifornirsi di combustibile. Questi scali possono essere posti 
sulle coste dei continenti o in isole e da ciò si comprende l’im- 
portanza della distribuzione delle isole sull’oceano. 


Lungo l’asse centrale dell'Atlantico, sul rilievo assiale del fendo, sorgono le 
Isole delle Azorre, Ascensione, S. Elena, che sono scali importantissimi per i tran- 
satlantici che navigano verso le regioni australi. Così l’isola Mauritius nell'Oceano 
Indiano è un importante scalo per le navi che dall’Africa meridionale vanno all’In- 
dia o all’Australia, e l’Arcipelago delle Sandwich (Hawai) per le comunicazioni tra 
l'America del Nord e l’Asia orientale (Giappone e Cina). Quale importanza può as- 
sumere anche uno scoglio, che si trovi su una grande linea di navigazione, lo dimo- 
stra la controversia sorta in questi ultimi anni tra il Messico e la Francia per il pos- 
sesso del deserto isolotto corallino Clipperton, ad ovest dell'America centrale, per- 
chè coll’apertura del Canale di Panama esso viene a trovarsi, solo in una grande 
estensione di mare, sulla via dell’Asia orientale. 


Cavi telegrafici: Il mare, oltre che facile via di comunica- 
zione materiale per mezzo della navigazione, è è facile via di co- 
municazione spirituale per‘mezzo dei cavi telegrafici. - 

La posa e la manutenzione dei cavi telegrafici sono più fa- 
cili, per grandi distanze, di quelle dei fili telegrafici terrestri. 


Mentre la superficie terrestre è molto accidentata e) spesso di 


danni Me, dalle 
la malizia umana, 


80 PARTE GENERALE - CAPITOLO II. 


condo la linea più breve. Così molti cavi, che uniscono l'In- 
ghilterra al Nord-America, hanno percorso diretto, e ne vedremo 
altri ben più lunghi. Naturalmente il costo ed il pericolo della 
posa dei cavi crescono col crescer della profondità; si compren- 
de perciò quanto importi la conoscenza del rilievo del fondo, 
essendo interesse di evitare le fosse più profonde. Il cavo te- 
desco che unisce Sciangai all’isola Yap (arcipelago delle Caro- 
line) non trovò fondo che ad oltre 9000 metri. 

I cavi non si possono prolungare indefinitamente, per se- 
guire la linea più breve, perchè colla lunghezza cresce la resi- 
stenza elettrica e, oltre una certa distanza, la trasmissione di- 
venta impossibile. È necessario perciò intercalare stazioni inter- 

- medie, e a, tale servizio si prestano le isole oceaniche, cioè si- 
luate in alto vceano. Così il cavo che attraversa il Pacifico da 
S. Francisco all’Asia fa stazione a Honolulu e a Midway, due 
isole del lungo arcipelago delle Sandwich (Hawai), poi scende 
verso sud-ovest all’isolotto Guam delle Marianne, donde si di- 
ramano vari cavi verso il Giappone, la China e le Indie orien- 

tali. Il cavo inglese, che unisce il Canadà alla Nuova Zelanda 

e all’Australia, percorre il più lungo, tratto rettilineo fin’ora 

i, di 6400 km., da Vancouver all’isolotto Fanning, una 

ole più 0 i dalla Polinesia, presso l’Equatore; di 
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Un altro mezzo di comunicazione della parola è la radiote- 
legrafia è la radiotelefonia. Le comunicazioni per radio sono 
assai più facili, perchè meno disturbate, attraverso il mare 


che attraverso ì continenti, e attraverso il mare possono quindi 
superare distanze molto maggiori. Ora i continenti (Europa, 
America, Asia, Africa, Australia) sono collegati fra loro per 
mezzo di potenti stazioni radiotelegrafiche situate generalmente 
presso la costa, e le navi comunicano con questo mezzo tra loro 
e colla terra. Anche in questo campo isole perdute nell’oceano 
potranno assumere importanza come stazioni intermedie. 
Finalmente si può affermare che tra ‘non molto anche il 
sommergibile potrà diventare un regolare mezzo di comunica- 
zione tra i continenti, specialmente per merci di poco volume 
e alto prezzo. Al difetto della minore velocità può fare compenso 
la maggiore sicurezza per la possibilità di sottrarsi ai pericoli 
delle tempeste colla sommersione in acque calme profonde. 


Zona costiera. — Gli scambi fra terra e mare si com- 
piono principalmente entro una zona non molto ampia, al di 
qua e al di là della linea di costa, che è la linea, molto variabile, 
lungo la quale si verifica il contatto fra mare e terra. Dalla 
parte del mare questa zona sì può riignere, a a tutta la 


costiere, e che è quindi c 
i cabotaggio. In questa zona 
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o st areni sui bassifondi. Perciò tutte le navi di pescaggio abba. 

anza alto sono fornite di carte idrografiche, nelle quali il rilievo 
del fondo presso la costa è rappresentato con linee di eguale 
profondità (linee isobate), nella stessa guisa che il rilievo del 
terreno è rappresentato con linee di livello (pag. 21); i punti 
più pericolosi sono spesso segnati con galleggianti ancorati (boe), 
che per la notte possono portare anche delle lanterne. Per orien- 
tare la nave in vicinanza della costa durante la notte sono erette 
in punti determinati delle torri a lanterna (fari), le cui luci sono 
percepibili entro un raggio determinato e riconoscibili una dal. 
l’altra, perchè brillano, alcune a intermittenza, altre a luce con- 
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presenta quindi di norma la possibilità per una nave, anche di 
forte pescaggio, di avvicinarsi molto alla riva, facilitando così il 
carico e lo scarico delle merci, 

La costa dicesi piatta, quando, la terra giunge al mare con 
dolce pendio (fig. 33), che si prolunga per un tratto più o meno 
ampio anche sott'acqua, mantenendo fondali bassi fino a distan- 
za, che in molti casi è di parecchi chilometri, e impedendo 
quindi l’accostarsi di una nave, che peschi parecchi metri. Tale 


Fig. 33. - Costa piatta. - Costa di ‘l'erracina. In fondo le paludi Pontine e M. Circeo. 


impedimento è aceresciuto dal fatto che in questa zona d’acqua 
poco profonda le irregolarità del fondo, originali o create dai 
movimenti del mare o da costruzioni coralline, formano fre- 
guenti bassifondi, continuamente variabili, che rappresentano 
un grave e spesso imprevisto pericolo per la navigazione. 

Le coste erte, se presentano maggior facilità di approdo, pre- 
sentano în contrasto, di regola, maggiori difficoltà agli scambi col 


retroterra, perchè sono generalmente l’orlo di regioni montuose, 
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Invece le coste piatte, che sono l’orlo di pianure che arri- 
vano al mare, offrono generalmente più facile via di comunica- 
zione coll’interno, tanto più quando, com’è nella generalità dei 
casì, sì tratta di pianure alluvionali, formate cioè di sedimenti 
fluviali, che sono le più produttive e quindi le più popolate, e 
sono percorse da fiumi che nel loro corso inferiore sono spesso 
navigabili e offrono quindi la più facile ed economica via d’ac- 
cesso agli scambi col retroterra. 

Ma la natura di una zona costiera, anche dal punto di vista 
della navigazione, dipende, oltre che dalla sua forma verticale, 
erta o piatta, dalla sua forma orizzontale, quale è definita dal- 
l’andamento della linea di costa. 

Le coste si dividono, secondo la forma orizzontale in: 

unite, frastagliate, articolate. 

Costa unita è quella a contorno rettilineo o a curva ampia, 
ii la costa adriatica dell’Italia, la costa francese del Golfo 


gna. ece.; aaa quella a contorno crea 
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Tutte le coste tendono infatti a rettificarsi sotto l’azione del 
moto ondoso del mare, che erode la costa, e nello stesso tempo 
distribuisce i materiali solidi, che così vengono strappati alle coste 
stesse, e quelli che i fiumi portano al mare. 

Questo processo si svolge in modo molto diverso a seconda 
che la costa è erta o piatta. 

Nel caso di costa erta l’onda viene a battere e a rompersi 
coniro una parete rocciosa (fig. 34), innalzandosi con un getto 
potente lungo di essa; l’urto è particolarmente forte alla base 
della parete, dove la roccia viene sgretolata e scavata in una gola 
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rimane quindi in una prima fase frastagliata, con sporgenze 
modellate dalle onde in forme fantastiche ad archi. guglie e pi- 
lastri, (fig. 35). Ma su queste sporgenze più esposte si accanisce 
poi la furia del mare, isolandole dalla terra e demolendole pro- 
gressivamente, e come ultimo termine rimane la costa a falaise 
arretrata, ma unita. 

Nel caso di costa piatta l’azione meccanica è assai più dolce, 
perchè l’onda si espande più liberamente: i materiali detritici 
sì estendono lungo una zona più ampia, e continuamente lavati 
e rotolati dal moto ondoso, assumono struttura e grossezza 
presso a poco uniforme (Sabbie di spiaggia). Quando arriva alla 
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le rientranze, dove quindi i materiali si depongono, ricolmando- 
le, Quando il mare è burrascoso, demolisce la spiaggia, che ar- 
retta: quando subentra la calma, la spiaggia lentamente si rico- 
stituisce. 

Questo secondo processo è compiuto dal moto ondoso. Il 
moto ondoso della superficie del mare risponde a una  oscilla- 
zione delle particelle d’acqua della superficie, che percorrono 
delle orbite chiuse. Un piccolo galleggiante sull’acqua dimostra 
questo movimento di va e vieni, di su e giù, per il quale il gal- 
leggiante stesso oscilla senza spostarsi. In un’onda che si propaga, 
vi è quindi trasmigrazione di movimento, restando però ferma la 
massa d’acqua. 

Il moto ondoso in acqua alta, con vento non molto forte, è 
un moto simmetrico e la forma dell’onda è simmetrica. Ma quan- 
do l’onda si avvicina alla spiaggia, si trasforma, per l’impedi- 
mento che il fondo oppone al libero movimento delle particelle, 
e perde la sua simmetria. Se guardiamo un’onda, man mano che 
si accosta alla spiaggia, vediamo che essa diviene sempre più 
ripida verso la costa, finchè si proietta in avanti formando i 
frangenti (fig. 34). A. questa progressiva deformazione superfi- 
ciale dell’onda corrisponde una asimmetria sempre più pronun- 
ciata nel movimento di va e vieni dell’acqua, anche negli strati 
sottostanti e sul fondo, Il movimento di avanzata è più breve 

del nento di 


più rapido e più energico 

spinge avanti più sabbi 0) 
clusione, quando una 
gia bassa, spingo 

di sabbia 

mare ha 


ritorno, e quindi 
indietro. In con- 
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oltre, nella sua direzione, Così abbiamo il fenomeno della trasmi- 
grazione delle sabbie, tanto fuori che entro il mare, in molte zo- 
ne costiere; per esempio, sabbie del Po si trovano sulla spiaggia 
sotto Rimini, 

Questo fenomeno del trasporto delle sabbie, per fluttocor- 
rente e per trasmigrazione, contribuisce a rettificare la spiag- 
gia, anzitutto perchè le sabbie trasmigranti si arrestano più 
facilmente entro le insenature, ricolmandole. Ma la rettifica- 
zione è accelerata anche dalla formazione di striscie di sabbia 
che, staccandosi dalle sporgenze, possono estendersi fino a chiu- 


Penisola di sabbia e lidi del Mar B 
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di lagune, dette Haffen (Kurisches Haff e Frisches Haff) quasi 
completamente chiuse da lidi (detti Nehrung) lunghi da 50 a 80 
km. (fig. 30); e gran tratto della atlantica degli Stati Uniti, spe- 
cialmente attorno al Capo Hatteras (la punta più orientale) che è 
costituita da un lido incurvato. 

Si spiega la formazione di cordoni litorali, o striscie di sab- 
bie emergenti a qualche distanza dalla costa, anche come effetto 
delle grandi ondate, che investono e poi ritornano dalla spiag- 
gia; nel ritorno si forma sul fondo una forte corrente da terra, 
che va a battere col flutto-corrente d’arrivo dell’onda succes- 
siva, e queste due correnti opposte elevano la sabbia di fondo in 
una barra (barra di fondo) che, col ripetersi delle mareggiate può 
innalzarsi fino a fior d’acqua. Queste barre costiere possono al- 
lungarsi lateralmente fino a chiudere dei seni, dando origine a 
lagune. ì 
Le lagune così chiuse, e in comunicazione col mare per una 
o più bocche (porti) attraverso al lido, tendono ad essere ricol- 
mate dalle alluvioni portate dalle acque terrestri che si scaricano 
in esse. La laguna di Venezia, dovuta alla formazione di due lidi, 
l'uno avanzatosi da nord sotto l’impulso della Bora, l’altro da sud, 
sotto l’impuso dello scirocco (e infatti i te, a nord di Mala- 
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larità pericolose alla navigazione, essendo spesso le foci stesse 
sbarrate da barre subacquee (barre fluviali), che rappresentano 
uno dei principali ostacoli all’entrata nei fiumi di navi di forte 
pescaggio. Un altro ostacolo all’approdo delle navi sono nei mari 
tropicali, i cordoni corallini (pag. 36). Le coste orientali del. 
l'Africa per lunghi tratti (in particolare quella della Somalia) e 
quelle dell’Australia ne sono fiancheggiate. Sono banchi e mura- 
glie sommerse a poco profondità e che mantengono di regola il 
mare agitato. Lo scarico dei bastimenti non può farsi, a distanza 
da terra, che con barche di poco pescaggio. 


Porti. — Gli scambi fra terra e mare non si effettuano in-_ 
differentemente su tutti i punti di una costa, ma si concentrano 
in quei punti verso i quali è più facile l’accesso dal mare e l’af- 
flusso dei generi di scambio dal retroterra. In quei punti sor- 
sero i porti, i quali debbono anche presentare condizioni natu- 
rali, o possibilità di costruzioni artificiali, che assicurino alle 
navi difesa contro i pericoli del mare, dei venti, e degli uomini. 
Per quest’ultima difesa, quando il mare non'era sicuro dai cor- 
sari, i porti sì stabilirono di preferenza in punti facilmente di- 
| fendibili: in lagune (Venezia), entro i fiumi (Roma, Londra), o 
in coste frastagliate o difese da isole anteriori (Smirne), e in ge- 
rale coste érte (Gen dove il porto è dominato dal ri- 


M 
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Fissi sono quindi in generale su coste piatte poco profonde e si 
provvede perciò a mantenere, con escavi, fondali sufficienti lungo 


determinati canali d’accesso, e con segnalazioni opportune a in- 


dicare i punti pericolosi. 

Maree. — La profondità dell’acqua non è però costante, per 
il fenomeno di marea, per il quale il livello d’acqua si innalza di 
regola due volte e due volte si abbassa nel periodo di poco più di 
un giorno 24h,50): l’entrata e l’uscita da un porto è quindi più 
facile in fase di marea alta, che in fase di marea bassa, tanto più 
che questa oscillazione del mare è accompagnata da correnti al- 
ternate verso terra (flusso) e verso mare (riflusso). 

Il periodo di 24h,50° non è che il giorno lunare, cioè l’inter- 
vallo che corre fra due passaggi della luna al meridiano. È evi- 
dente perciò che il fenomeno è prevalentemente prodotto dall’at- 
trazione lunare sulla massa fluida degli oceani. Un fenomeno ana- 
logo dev'essere prodotto anche dall’attrazione del sole, e infatti lo 
studio delle maree dimostra che esse risultano dalla sovrapposi- 
zione di una marea lunare del periodo di 242,50, e di una marea 
solare del periodo di 24h. Se la terra non rotasse attorno al proprio 
asse, e fosse tutta coperta dall’oceano, questo per l’attrazione di 


ciascuno degli astri, si gonfierebbe, non solo dalla parte che è ri- 


olta all’astro peste ma anche dalla pino opposta. Il Geoide cioè 
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traslazìone pel quale tenderebbe a muoversi lungo una retta: e l'altro di caduta 


verso il sole che la attrae. 

È il caso analogo a quello del 
proiettile di un cannone che è lan- 
ciato in una data direzione, ma, ap. 
pena uscito dal cannone, è attratto 
dalla terra e cade verso d 
scrivendo perciò una parabola che è 
in ogni momento la risultante di 
quei due movimenti. Così, quando la 
Terra arriva nel punto 7 della sua or- 
: Fig. 37. - Moto di traslazione, e moto bita (Fig. 37) essa tende a continuare il 

di caduta della Terra verso il Sole. suo movimento in direzione rettilinea 
ù . secondo la tangente, ma nello stesso 

pad verso il Scle S (Fig. 37). Nel tempo cioè in cui essa arriverebbe secondo la 

, essa cade verso il sole dal tratto CT, essendo T il punto corrispon- 


_- 


orbita. Quindi la Terra è in ogni 


Ma se noi consid 


punti opposti sull: 


cq una maggior accelerazione, e quindi, quando C arri\ 
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3°) perchè le masse oceaniche non possono adattarsi subito, 
in ogni momento, alla forma di rigonfiamento, che sarebbe richie- 
sta dalla posizione variabile degli astri attraenti, conservando esse 
per inerzia il movimento provocato dagli astri stessi nelle posizioni 
precedenti. 

Si è costruita una teoria che permette di prevedere, in base 
alle osservazioni mareografiche di un breve periodo, i movimenti 
e le ampiezze di alta e bassa marea in ogni punto della costa e in 
particolare nei porti, per ogni giorno dell’anno. 

Si constata fra l’altro che le ore di massima marea non coin- 
cidono col momento del passaggio della luna al meridiano, ma che 
essa sì verifica un certo numero di ore dopo, variabile da porto 
a porto, ma costante per ogni porto. Importa conoscere questo ri- 
tardo, perchè rilevandosi dalle Effemeridi astronomiche (pubbli- 
cate dagli osservatori astronomici) l’ora del passaggio della luna al 
meridiano del porto per ogni giorno dell’anno, si può con esso 
calcolare, per ogni giorno, l’ora in cui è più alta o più bassa l’ac- 
qua del porto. Perciò questo numero d’ore e minuti, che espri- 
me il ritardo dell’alta marea sul passaggio della Luna al meridia- 
no, dicesi Stabilimento del porto. 

Le onde di marea rappresentano oscillazioni della durata di 
2 ore circa, cioè lentissime, e di piccola altezza in alto mare, do- 
) non sono sensib [ ste onde 
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Condizioni di sviluppo di un porto. — Il valore di un porto 
dipende, oltre che dalle sue caratteristiche di accessibilità dal mare 
e dalla terra, di tranquillità dello specchio d’acqua, di sviluppo e 
comodità delle banchine e dei mezzi di carico e scarico, dalla sua 


posizione rispetto al mare e rispetto al retroterra. 

Rispetto al mare, un porto è tanto più importante quanto più 
intensi sono gli scambi nel mare in cui il porto si apre, e tanto 
più se questo si trova lungo una o più vie di grande navigazione. 
Sotto questo rapporto l’importanza di un porto può variare no- 
tevolmente se sono deviate, a suo danno o a suo vantaggio, le vie 
del commercio marittimo. I porti del Mediterraneo furono i prin- 
cipali del mondo, finchè il giro dell’Africa compiuto da Vasco di 
Gama non aprì una via tutta marittima dalle Indie alle coste oc- 
cidentali d'Europa, per la quale i commerci più ricchi furono de- 
viati a vantaggio dei porti dell’Europa occidentale, di Spagna e 
Portogallo, d’Olanda e d'Inghilterra: e l’importanza del Mediter- 

raneo fu ridotta ancor più dalla scoperta dell’ America, che tra- 
sportò nell’Atlantico il centro dei commerci mondiali. Essa si rial- 
zò soltanto in questi ultimi decenni, dopo 1’ apertura del Canale di 
-Suez, che ricondusse nel Mediterraneo la via delle Indie. Questo 
fatto determinò a sua volta una decadenza del porto della Città di 

Ù | Speranza, che era stato fin allora uno scalo impor- 

ceano Indiano. Il porto di Copenaghen 
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denti gli scambi dalla struttura del paese retrostante; così p. es.: 
l'ottimo porto naturale di Bombay assunse un'importanza di pri- 
mo ordine, mentre prima era affatto secondario, dacchè fu messo 
in comunicazione coll’India mediante ferrovie che salgono e at- 
traversano il retrostante altipiano del Dekkan. 

L'estensione del retroterra dipende dalla natura del paese, 
dalle merci che produce e che importa e dalla sua viabilità terre- 
stre o fluviale, nonchè dalla posizione degli eventuali porti concor- 
renti, Non si possono quindi stabilire leggi generali per definirla, 
ma sì deve studiare caso per caso. Possiamo solo dire che in un 
paese pianeggiante, non paludoso nè desertico, il retroterra, è in 
generale più esteso che in paese montuoso; dietro una costa fra- 
stagliata, dove è più facile lo stabilirsi di porti contigui in condi- 
zioni analoghe, è meno esteso che dietro una costa ampiamente 
articolata od unita. Esso dipende inoltre anche da condizioni non 
geografiche, per es. dalla concorrenza fra le tariffe di trasporto 
interno: fu con tariffe di protezione che il commercio della Ger- 
mania Meridionale, dell’Austria-Ungheria, della Svizzera, fu in 
parte deviato a favore del porto di Amburgo e a danno di quelli 
di Trieste, di Genova e di Marsiglia. - 

La produttività dei vari paesi è andata progressivamente 
crescendo in questi ultimi secoli e con essa l’attività della mag- 
gioranza dei porti, sia per l’esportazione che per l’importazione. 


| Particolarmente attivi sono i porti di quelle nazioni che, avende 


ità di introdurre materie prime o generi di consumo, hanno. 


da esportare, p 
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altri oceani nella gara del commercio marittimo, e come centri 


principali di irradiazione fossero i porti nord-americani, inglesi 
e tedeschi; e mette in luce l’importanza ripresa dal Mediterraneo 
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Il "apertura della Cina a uno sfruttamento moderno delle sue gran- 
di ricchezze, lo sviluppo straordinario del Giappone nella produ- 
zione industriale e nella forza di espansione demografica e poli- 
tica, la guerra mondiale che, impoverì straordinariamente l’Eu- 
ropa, e mise per qualche tempo la Germania fuori competizione, 
l'apertura del Canale di Panama, sono avvenimenti che tendono 
a elevare rapidamente l’importanza dell'Oceano Pacifico, e in cor- 
rispondenza quella del continente americano, che domina i due 
mari. Ma la profonda crisi economica e monetaria scoppiata in 
questi due ultimi anni, specialmente negli Stati Uniti e nell’Im- 
pero Britannico, e le crisi politiche della Russia e della Cina 
hanno dato finora libertà al Giappone di affermare il suo predo- 
minio nel Pacifico Orientale: predominio che sarà germe di fu- 
turi conflitti. Se l'Europa potrà arrestare il suo decadimento eco- 
nomico, mantenuto specialmente dalle discordie politiche susse- 
guenti ai trattati di pace, l'Atlantico conserverà tuttavia il pri- 
mato, perchè il continente americano, aperto verso questo mare, 
è chiuso da monti verso il Pacifico, e per condizioni topografiche, 
geologiche e climatologiche, le regioni orientali di esso sono assai 
più produttive delle occidentali, e anche perchè andrà crescenogl 
la parte dell’Africa negli scambi internazionali. 


Penisole e articolazioni dei 
stinguere vari gradi di articolazion 
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ciò si verifica quando la base della penisola è costituita da una 
zona dì alto rilievo, che non dia facile accesso alle comunicazioni, 
oppure è costituita da deserti o da paludi o da estese foreste, cioè 
da paesi punto o poco abitabili. È un isolamento non topografico, 
ma umano, pel quale la vita sulla zona avanzata si svolge come 
în una isola circondata dal mare. Un esempio si ha nella penisola 
Iberica, separata dai Pirenei, catena non molto elevata, ma che 
è continua, non incisa da valli trasversali e di facile accesso. Non 
così per la Penisola Italiana, separata dal continente da una gran- 
de catena di monti, che però presenta numerose valli trasversali, 
che offrono facile passaggio alle comunicazioni. La storia d’Italia, 
fino alla guerra ora chiusa, dimostra che le Alpi non costituirono 
finora una solida barriera contro le invasioni. 

Le penisole, che sono in comunicazione più o meno libera col 
continente, rappresentano come grandi moli che si proiettano nel 
mare e facilitano le comunicazioni colla riva opposta. Così la 
Grecia e l’Italia nell’era antica, e l’Italia ancora nel Medio-Evo e 
nel Rinascimento, rappresentarono vie di concentramento degli 

dell’Europa coll’Oriente e coll’Africa settentrionale; la 
ica rappresentò nell’antichità e nel medio Evo una 
dei commerci dall’Asià tanto verso l’Eu- 
appresenta tuttora un centro di irra- 


centrale alla Scan- 
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scogna, Mar Mediterraneo colle derivazioni dei mari Ionio, Adria- 
tico, Egeo, Marmara, Nero e Azof): anche il Caspio, mare inter- 
no, stabilisce un più intimo contatto, in una zona quasi desertica, 
fra l'Europa e l'Asia. A questa sua struttura si attribuisce lo svi- 
luppo più elevato di civiltà che l'Europa ha raggiunto, in con- 
fronto cogli altri continenti di struttura più compatta, e aventi 
quindi meno facili comunicazioni delle parti più interne col mare. 

È certo che questa fu una condizione favorevole allo sviluppo 
dei commerci, che sono il mezzo più attivo di diffusione della ci- 
viltà, ma non è condizione nè necessaria nè sufficiente. Anzitutto 
non dobbiamo misurare la civiltà da un punto di vista esclusiva- 
mente europeo, poichè non si può dimenticare che vi furono svi- 
luppi di civiltà diverse in Cina, nell’Egitto, nell’India, molto pri- 
ma: che in Europa. ; 

In secondo luogo le condizioni che determinano lo sviluppo 
dei commerci e della vita civile in un continente dipendono da un 
complesso di circostanze: dalla sua produttività naturale, dal suo 
clima, dalla sua struttura, che facilita od ostacola le comunica- 
zioni interne, dalla sua idrografia, e finalmente dall’indole, dalla 
razza delle sue popolazioni. 

Dal punto di vista della produttività, sia mineraria che agri- ; 
cola, l’Europa non è per nulla privilegiata rispetto all’Asia e alle 

e Americhe, ment Ò er eil 
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prendendo, dopo meno di due secoli, un ampio dominio econo- 
mico, mentre l'Europa è piuttosto in fase d’esaurimento. 
L'Africa, non tanto per la sua conformazione spiccatamente 
înarticolata, quanto per il suo clima, al quale la razza bianca dif. 
ficilmente si adatta, per la grande estensione dei deserti, delle 
steppe e delle foreste vergini, che impediscono gli scambi interni, 
per l’inaccessibilità dei fiumi dal mare e perchè abitata da popoli 
di razze inferiori, sì è conservata più a lungo isolata dalla civiltà; 
ma la messa in valore delle sue grandi riechezze naturali, da parte 
dei popoli di razza ariana, va sempre più intensificandosi. 
L’Asia, per la grande estensione delle regioni montuose e dei 
deserti che intralciano le comunicazioni, per l’immensità stessa 
del continente, che determina una grande varietà di climi e di pro- 
dotti, non può considerarsi come una unità culturale: e difatti 
in essa si svilupparono civiltà autoctone e quasi indipendenti l’una 
dall’altra; in Cina, in India, in Persia, in Mesopotamia, in Ara- 
bia e in Asia Minore, cioè sull’orlo più a contatto col mare. 
L'Australia, che, per l’estensione delle coste e per la struttura 
predominantemente Dos offrirebbe condizioni favorevoli allo 


oa che sulla zona orientale e su 
scoperta salio miniere o ha 
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Condizioni orografiche. 


Linee generali del rilievo continentale. — Linee oro- 
grafiche. — Le grandi linee di monti si possono dividere in tre 
tipi: 
PeR elIPOLcioRe 
go gira 


ann 490 


STE) 
SAVANNEE BACINOMississIpÌ 


> 
Aueg (Se 
Pra 
O 
Ea 
PE 


<: Cd n 
el Nord lungo il 42° parallelo. 


102 PARTE GENERALE - CAPITOLO IV. 


T primi due tipi geologicamente e topograficamente possono 
fondersi in uno solo. Sono rappresentati ambedue da un fascio 
di catene fiancheggiato da una grande pianura, ed hanno il carat- 
tere comune di rilievi costituiti da strati a pieghe: mentre il terzo 

‘ tipo rappresenta regioni fortemente fratturate, le cui zolle in parte 


fore, 


Fig. 42. — Sezione dell’Africa lungo il parallelo 2°.50 lat. S. 


| sprofondate, in parte elevate determinarono le irregolarità super- 
ficiali. L’orlo elevato nei primi è poi. come s’è visto (pag. 53), 
geologicamente più recente che negli ultimi. Anche le regioni pia- 
neggianti, che fiancheggiano i rilievi a pieghe, sono geologica- 
mente più antiche dei rilievi stessi, e i nuclei di colline o di monti 
che esse contengono, sono i ruderi di rilievi mon- 
chi in gran parte demoliti dagli agenti atmosferici. 
e del Nord il Labrador, la Nuova Brunswich e 
y, di formazione arcaica e primaria, 
Canadà e del Mississipì. Nell’ Ame- 
Brasile orientale) è costi- 
gino: a . 
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corrugamento più recente, Nelle catene recenti vi sono tracce 
fresche della loro formazione, che si dimostra ancora in processo 
di continuazione: i rilievi più antichi, più bassi, ad andamento 


più dolce, a dossi e valli ampie e poco profonde, a creste più rad- 
dolcite, dimostrano gli effetti del processo di distruzione compiuto 
dagli agenti atmosferici in un periodo geologico molto più lungo. 

Le linee più caratteristiche dell’attuale rilievo sono quindi 
date dalle catene più recenti, a pieghe: riassumiamole breve- 
mente : 


La grande zona di rilievo del continente euro- «asiatico, che dalle Alpi si spinge 
fino ai monti dell’Indocina ha come un centro, un nucleo di diramazione, nell’alti- 
piano del Pamir, che gli antichi chiamavano etto del mondo. Si tratta di un 
rilievo a forma quadrata, dell’altitudine media di 4000-5900 metri, circondato da 
catene che raggiungono ì 7-8000 m. La catena che lo limita a nord è l’Alai, quel- 
la a sud l’Hinducusch, che sono l’inizio di due grandi fasci di catene. Dai M. Alai 
partono i Monti Celesti \Tian-Scian) verso nord-est: dall’Hinducush le catene del 
Karakorum e dell'Himalaya verso sud-est: dal lato orientale del Pamir si stacca la 
catena centrale del Cuen-lun. Il Pamir non è un vero altipiano di forma e di strut- 
tura stratigrafica pianeggiante, ma è ettraversato da catene divise da conche | lette 
Pamir) dirette da est a ovest, dove nascono i vari fiumi che si riuniscono Le A 
daria (Oxus degli antichi). Questo deve compiere un “ampio giro da sud: a nord 
e poi verso ovest per uscire dall’altipiano. 
I fasci di catene divergenti ad est determinano fra di loro aree chiuse 
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della Mongolia: da essa si sono rovesciate verso cvest le grandi invasioni unne, 
mongole e turche, 

I M. Alai, che limitano a nord l'Altipiano del Pamir si distinguono in Alai 
propriamente detti © ransalai, catene parallele separate da una valle profondis. 
Sima percorsa da due fiumi: uno verso ovest, affluente dell'Amu-Daria, l’altro 
verso est nel bacino del Tarym. Anche questa fu nell’antichità una delle vie bat- 
tute dal commercio da e per l'estremo oriente. Altre strade attraverso gli altri va- 
lichi del Pamir uniscono il Turkestan russo, ad occidente, al bacino del Tarym, o 
Turkestan orientale, ed erano molto più battute, che non attualmente, nell’anti- 
chità e nel Medio FKvo dai commercianti cinesi, specialmente di seta. Le rovine 
dì popolosi centri abitati, e le tracce di una estesa irrigazione, provano che la re- 
gione era molto più abitata, pià produttiva e pià commercianté che non ora. Forse 
è intervenuta una mutazione di clima, fattosi più arido; ma certo contribuirono 
allo ìmpoverimento della regione le successive invasioni distruttive dei nomadi di 
oriente, che, disperdendo le popolazioni sedentarie, lasciarono abbandonati i ca- 
nali irrigatori alle sabbie invadenti. 

Il piano di Zungaria, attraversato in’ parte dalla catena del Turbagatai, 
ultima del sistema dei Tian-Sian, divide questi, che rappresentano come una serie 
regolare di onde parallele, dai Manti della Siberia orientale ad andamento assai 
più irregolare e tormentato, dove le onde stesse. vanno a infrangersi contro 
massicci più antichi. Incomincia un intrico assai più irregolare di catene (Altai 
da Nord-Ovest a Sud-Est, Sajani a nord, Chancai-gai e altre nell’angolo interposto), 
î de dei bacini di depressione spesso occupati ila laghi (laghi di Ubsa, di 
Kosso-gol). Il lago Baikal segna un punto critico, dove al mutamento 
ella direzione dei monti corrisponde una potente fraiturazione, Esso è 

rattura, occupa cicè una frattura della crosta terrestre, lunga 
/ da più di 1000 metri sotto il livello del mare. 
divide a est in vari rami: il più settentrionale 
e del deserto di Gobi, il più meridionale 

pri olto più elevata, l’Altipiano del 
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ha meglio resistito allo eforzo. I carattere del paesaggio di tutta questa zona 
orientale, dalla Siberia alla Cina meridionale, è affatto diverso da quello dell'Asia 
centrale, il quale è a lineamenti assai più accentuati, perchè di formazione più 
recente, 

Così la Siberia Orientale fino al fiume Jenissei è una regione prevalentemente 


collinesca, attorno ai 600 metri di altezza, ad ampie valli ed ampi schienali, 
chiusi ad est dagli orlì rilevati dei Monti Jablonoi e Stavonoi. Ad ovest del 
]Jenissei si stende la Sibe 


occidentale, immensa pianura (2600 km. da sud a nord, 
per 1500 da est a ovest), rigata dal fiume Ob e dai suoi affluenti. Questa che, 
per il suo carattere pianeggiante, non superando mai i 200 m. sul livello del mare, 
potrebbe credersi una pianura alluvionale, è invece una pianura stratigrafica, cioè 
a strati orizzontali, dell’era terziaria in superficie, dell’era primaria in profondità, 
che si prolungano ad ovest nella pianura russa, e a nord nella grande piattaforma 
subacquea, che si spinge per centinaia di chilometri nell’oceano Artico (pag. 73). 

Tornando al nucleo del Pamir, studiamo il gruppo di catene corrugate che se ne 
staccano verso ovest e che vanno a costituire le linee principali del rilievo occi- 
dentale del continente fino alla Spagna meridionale. A nord del Pamir i monti 
Alai e Trans-Alai si prolungano anche verso ovest o bacino aralu-caspiano, bacino 
occupato già da un esteso mare, di cui il Caspio e il lago Aral sono i residui. In- 
vece attraverso questo bacino stepposo e desertico si riscontrano le tracce del loro 
prolungamento, in una serie di sporgenze rocciose, che finiscono e sì riuniscono 
nell’Ust-Urt, piccolo gruppo montuoso sulla riva orientale del Mar Caspio. Nè qui 
Ja linea di rilievo s1 arresta, ma prosegue in un rilievo subacqueo, che divide il Mar 
Caspio in due fosse e la congiunge allu catena del Caucaso. 

A sud del Pamir la catena del Hindu-cush si distende a ventaglio. Il ramo più 
settentrionale prosegue verso ovest nella catena del Koper-Dagh (Paropamiso), che 
divide il parcopiane Furinioo a nord, dall’altopiano Tranico (Afganistan, pil 


continua, in una ‘catena’ a sud del 
siede vene: sud 
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cordano, piegando a nord e ad est nello Alpi Transilvane, col grande arco dei Co: 
pazi, coi quali formano come una grande S girata da destra a sinistra. 

Queste tre catene racchiudono arec più antiche, in parte sprofondate; fra la 
prima e la seconda l'Asia Minore o Anatolia, ad altipiano, e le fosse del Mar Egeo: 
fra la seconda e la terza le fosse del Mar Nero e del Mar di Marmara, il piano 


di Tessaglia, la Macedonia, il massiccio del Rodope e i -uonti di Serbia. 

Le Alpi transilvane e i Carpazi circondano la pianura Ungherese, che molto 
probabilmente è una regione di sprofondamento. Essi rontinuano, attraverso un 
breve intervallo in. cui appaiono sprofondati (Bacino di Vienna;, nelle Alpi, ben- 
chè apparentemente obbiano una struttura diversa. Le Alpi sono infatti costituite 
da una serie di nuclei cristallini, fiancheggiati sul lato settentrionale da una serie 
di depositi sedimentari, con caratteri che si seguono ininterrotti nelle Prealpi set- 
tentrionali, e nell’intero corso dei Carpazi. Questi invece non presentano l'asse cri- 
stallino. Soltanto due grandi nuclei cristallini, entro la loro cerchia, rimangono a 
testimonio dell’esistenza di un tale asse che in gran parte sarebbe andato som- 
merso nello sprofondamento della pianura ungherese: i Monti Tatra a sud dei 
Beschidi, che sono l’estremità occidentale dei Carpazi, e i monti Bihar chiusi nel- 
l’arco orientale, a nord delle Alpi Trunsilvane. Ambedue questi ruclei isolati hanno 
carattere prettamente alpino; l’estrema vetta dei Tatra non fu raggiunta che da 
pochi anni. x 

Le Alpi si prolungano nell’Appennino, ma cuì ultima fase di sollevamento è più 
recente; ‘questi si prolungano nei Monti della Sicilia e, attraverso il bassofondo si- 
nella catena africana dell'Atlante, e ancora, attraverso lo stretto di 

[ Penisola Iberica, Sierra Nevada, e nei 
an arco di rilievi, che chiude come in un anello | 
’area di sprofondamente; la Corsica, la 
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vato concavo verso nord. In questo sistema di catene rimane racchiuso un gruppo 
di altipiani di rocce arcaiche, a superficie molto accidentata, di natura in parte 
desertica, con laghi salsi (Gran Lago Salato). Anche a sud dei monti Wahsatch, fra 
queste e le Rocciose, si eleva l’altipiano del Colorado, vero altipiano a strati oriz- 
zontali inciso dai finmi in profondissime gole (carion). Esso continua nell’altipiano 
del Messico il quale è pure chiuso a ovest da una catena costiere. la Sierra Madre. 
In questi altipiani arcaici si trovano i principali giacimenti americani di oro. Men- 
tre tutte le catene costiere scendono più o meno a picco sul mare, il fascio delle 
Rocciose è fiancheggiato ad est da un gradino elevato che scende, dove dolcemente, 
dove a salto, verso le grandi pianure centrali del Canadà e del Mississippi; regione 
brulla, semiarida, a curattere di steppa. a 


N bacino del Mississippì non è limitato a nord da una catena, ma semplice- 
mente dalla zona elevata dei Grandi Laghi, che lo separa, con una linea di displu- 
vio incerta, dai bacini dei fiumi canadesi, principale dei quali il Mackenzie. Si ha 
anzî la prova che in epoca recente il Fiume Rosso (Red Rived). che ora defluisce 
verso nord nel lago Winnipeg, e per l’emissario di questo, il fiume Nelson, nella 
baja di Hudson, defluiva invece nel Mississippì. 

Conformazione analoga a quella dell'America del Nord troviamo nell’ America 
del Sud. La grande cotenna delle Ande pure si divide in due rami, che chiudono 
grandi altipiani, di natura desertica, con laghi; principale il L. Titicaca a 3812 m. 
di altitudine. Sul lato orientale del continente troviamo pure i nuclei arcaici della 
Guiana e del Brasile, Il fiume Amazzoni, in direzione da ovest a est, corrisponde al 
S: Lorenzo, ed è separato non da una linea netta di displuvio, ma ‘da soglie poco 
elevate a idrografia incerta, tanto dal bacino dell’Orenoco, quanto dal bacino del 
Paraguay, diretto come il Mississippì, da nord a sud tra le Ande e gli altipiani del 


È x Brasile orientale. © 4 i: é È 7 ver 
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Questo carattere è comune anche all'Arabia e al Dekkan: meno piccato nell'Au- 
stralia, chiusa ad est da una catena (Cordigliera Australiana), ad ovest da bassi rilievi 
arcaici; più aperta a sud e a nord, ma con una depressione nel centro 

Il rilievo topografico come fattore economico. — Te ca- 


tene montuose, in quanto rappresentano un impedimento alle li. 
bere relazioni umane e, come vedremo, segnano molto spesso una 
zona di netta demarcazione climatologica, sono molto spesso anche 
linee di separazione fra regioni naturali aventi caratteri fisici ed 
economici distinti, é sono spesso anche confini politici. 

Così la regione mediterranea chiusa a nord da una cerchia 
quasi continua di monti, che la separano dalle influenze boreali, 
è una vera regione naturale, individuata da analogia di clima e 
di vegetazione. L'Italia, la Spagna, la Francia, il Cile, la Svezia, 
la Norvegia, la Persia sono unità politiche, completamente o in 
gran parte confinate da monti, dove non lo sono dal mare. Que- 
sti confini naturali segnati da monti, sono anche confini economi. 
ci, in quanto separano regioni di diversa produzione, e sono im- 
pedimento ai liberi scambi, sia per le difficoltà naturali di comu- 
, sia perchè confini politici e doganali. I monti sono 

e lamento politico e commerciale. Le regioni mon- 
estensione più difficilmente si sono riunite in stati 
LiSiiche distinte in bacini 
Così si spiega il disgrega- 
occidentale e meridionale, 
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Le catene montuose non esercitano però in modo eguale tale 
funzione d'isolamento; così abbiamo già veduto che le Alpi, pro- 
fondamente incise da una rete di valli, che facilitano le comu- 
nicazioni fra i due versanti, attraverso valichi non molto elevati 
e di facile accesso, non separano l’Italia dal continente così netta- 
mente come i Pirenei la Spagna, le Alpi Dinariche la Dalmazia. 

Una linea di monti può segnare non solo una linea di arre- 
sto, ma anche una linea di direzione nei grandi movimenti di po- 
poli e di commerci. Così nel continente Euro-Asiatico si ebbero 
le grandi correnti trasmigratorie da oriente a occidente, secondo 
la linea d'rettrice dei rilievi, e l'invasione Araba dell’Africa set- 
tentrionale e della Spagna seguì la direzione della catena dell’A- 
tlante, mentre l’occupazione dell'America Settentrionale da parte 
degli europei seguì da nord a sud o viceversa: gli Spagnuoli si 
estesero dal Messico lungo le coste di California, i Francesi dal 
Canadà lungo la valle del Mississipì, gli Olandesi e gli Inglesi sce- 
sero lungo la zona di costa atlantica. 

Il percorso delle vie di comunicazione attraverso ‘regioni 
montuose è determinato dalle valli e dai valichi di più facile ac- 
cesso; così furono determinate le grandi vie di comunicazione at- 
traverso le Alpi dai numerosi passi del Monginevra, del no 
dd SÌ Bern. lo, del Sempione, del Sb Cota, [ 
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penisola montuosa, mal si presta a un grande sviluppo ferrovia- 
rio, perchè il costo di una ferrovia transappennina non è sempre 
coperto dal traffico fra regioni troppo contigue, non molto pro- 
duttive e di produzione troppo affine, e si offre sempre più econo- 
mica la via del mare (fig. 44). 

Tale influenza si manifesta anche nella scelta del percorso 
delle ferrovie transalpine, che naturalmente seguono le linee di 
minor resistenza, di più facile costruzione. Anche sotto questo ri- 
guardo le Alpi presentano, per la loro struttura, una condizione 
privilegiata, perchè le valli, che le incidono profondamente, ri- 
ducono lo spessore del nucleo centrale da superare o da traforare. 
Così le più grandi gallerie ferroviarie sono quelle delle nostre 
Alpi: il Frejus (13 km. di lunghezza a 1295 m. d’altitudine), il 
Gottardo (15 km. a 1155 m.), il Sempione (19,7 km. a 706 m.). 
Vediamo come in costruzioni successive sia andata aumentando la 
lunghezza della galleria, col proposito di diminuire l’altitudine, 
onde diminuire la lunghezza e la Lera delle linee d'accesso. ; 


Degradazione dei rilievi. — Il silice superfi di 
terre emerse è continuamente soggetto all’azione di 
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Dove è intensa la radiazione solare e la irradiazione not- 
turna, le rocce subiscono forti variazioni diurne di temperatura. 


Talì variazioni sono però limitate quasi interamente a un esile 
Strato superficiale, perchè le rocce sono poco conduttrici del ca- 
lore; questo strato superficiale subisce perciò dilatazione per il 
rìscaldamento e contrazione per il raffreddamento, alle quali 
non ubbidisce la parte interna della roccia. Dilatandosi, per il 


riscaldamento, diventa come una pelle esuberante per il corpo 


accatisi per raffreddamento, 


nel Texas (da WAGNEE). 
‘ta z Ù 
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«ono molto accentuate, potendosi misurare di giorno fin oltre 


70° C., mentre di notte si può scendere fin sotto lo zero; ed è 


pi 
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Nel deserto sabbioso la superficie di sabbie mobilissime è mo. 
dellata dal vento, come la superficie dell’acqua, in onde dette 


oschina invasa da dune mobili 
bia bianchissima. 


i 


essendo quello esposto 


dune, che si eleva- 
no anche di parec- 
chie decine di metri, 
e che sono allinea- 
te traversalmente al 
vento dominante 0 
nella direzione di es- 
so. Anche attorno ad 
ogni ostacolo ecc. il 
vento accumula la 
sabbia, formando u- 
na duna isolata, 0 
barcano, di forma 
caratteristica, perchè 
la sabbia, che è spin- 
ta dal vento contro 
l’ostacolo finisce 
coll” avanzarsi  an- 
che lateralmente, ab- 
bracciandolo con due 
‘archi avanzati (fig. 
47). I due versanti 
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Il vento, carico di polveri, esercita anche una intensa azio- 
ne di erosione e di smerigliamento sulle rocce, che sono o in- 
cise o scavate nei punti e nelle zone più esposte e di minore resi- 
stenza o sono levigate in superficie. 

Immense estensioni di continente presentano così i caratteri 
superficiali loro impressi dalla degradazione secca, che tende a li-. 
vellarli rapidamente. 

Più vari sono i processi della degradazione umida. L’azio- 
ne fisica principale dell’acqua è quella dovuta al suo congela- 
mento, e si esplica quindi esclusivamente nelle regioni fredde 
e ini particolare in alta montagna. L'acqua, penetrando nelle 
fessure delle rocce, e gelandovi, le spezza, come già si è detto 
parlando dei ghiacciai (pag. 61). Il gelo è il fattore distruttivo 
più energico in alta montagna, dove determina la formazione 
di abbondante detrito. Gli elementi più pesanti, scivolando giù 
per i versanti, vanno a ricoprirne le basi dal fondo valle fino a 
certa altezza (detrito di falda) i più minuti sono portati via dal- _ 
le acque e dal vento. > 4 
In alta montagna sono però anche forti le variazioni 


Ù GAPITOLO V. 


Condizioni idrografiche. 


Distribuzione dei fiumi. — Constatiamo'anzitutto tre fatti: 

1° Per la situazione diversa dei grandi rilievi montagnosi 

sul continente euro-asiatico e sui due continenti americani, da 

‘ovest ad est nel primo con grandi pianure a nord, da nord a sud 

nei secondi con grandi pianure ad est, le linee generali del- 

» T’idrografia sono da nord a sud nel primo, da ovest a est o da 

| _‘’‘esta ovest nel secondo. Il Mississippì e il Mackenzie nell’ America 
È del lord, il ai nell'America del Sud, in x meri. 
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fiumi, Lo stesso dicasi dell’Oceano Indiano, compreso il Mar 
Rosso, limitati dai continenti del 3° tipo (pag. 101) a orlì co- 
stieri rilevati, e in gran parte di carattere desertico; e di tutto 
l'Oceano australe alimentato quasi esclusivamente dai ghiacci del- 
l'Antartide. 


La maggior parte delle acque continentali defluenti al mare 


si concentrano nell’angusto, bacino dell’Atlantico e dell’Oceano 
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Trascurando i fiumi Siberiani, che rappresenterebbero una estesa ga 
bile, ma sono gelati per molti mesi = sboecano in un mare in grun parte coperto di 
ghiaccio, abbiamo sull'Atlantico i seguenti porti fluviali importanti: 

@) Sulla costa orientale: Arcangelo, alla foce della Dvina, sbocco naturale 
della Russia settentrionale, aperto però alla navigazione solo per sei mesi dell’anno, 
perchè per altri sei mesi il fiume rimane gelato, e anche il porto rimane chiuso 
per cinque mesi dai ghiacci costieri. -- Londra, entro il Tamigi, e Liverpool sulla 
Mersey. — Le Havre, alla foce della Senna e Rouen interno al fiume, porti di Pa- 
rigi. — Anversa, sulla Schelda. — Amburgo, ‘entro VElba a 130 km. dalla foce 


con Altona, che è come un porto avanzato di Amburgo, e Cuxhaven alla foce; Rotter- 
dam sul Reno; Brema sul Weser; Stettino, che può considerarsi come il porto di 
Berlino, sull’Oder; Lubecca sulla Trave; Danzica, divenuto ora porto internazio- 
male tedesco-polacco, nella Vistola. —' Pietroburgo nella Neva, congiunta con canali 
al Volga. — Stoccolma che, situata all’entrata del lago Milar, domina una grande 
via navigabile della Svezia Centrale. -—- Nantes sulla Loira e Bordeaux sulla Garon- 
ma. — Oporto sul Douro e Lisbona sul Tago. Questi ultimi fiumi, che discendono 
dall’altipiano iberico, hanno però carattere torrentizio e non sonv quindi vie di co- 
municazione profonda coll’interno. Lo stesso può dirsi dei principali fiumi che scen- 
dono dall’interno dell’Africa, la quale, come sappiamo, è un sistema d’altipiani or- 
lati lungo la costa da. rilievi, che i fiumi debbono tagliare entro gole, con rapide e 
cascate insuperabili per la navigazione. Solo il Niger e il suo affluente Benuè aprono 
una via di penetrazione verso il Sudan centrale, e il Senegal nel periodo di piena 
può essere rimontato da bastimenti anche di grossa portata sino a Medina, a 1000 
km dalla costa. ll Congo è una grande via di comunicazione interna, ma è se- 
parato dal mare da rapide insormontabili. L’Orange è un fiume desertico, general- 
| mente poverissimo di acque, ma con piene violentissime. anch’esso interrotto da 


del Mediterraneo non abbiamo che un porto fluviale 
tto sul Nilo. Sulla costa settentrionale non abbiamo 
alla foce dei fiumi, sia perchè si tratta di fumi di breve 
ia perchè hanno delta ed estuari paludosi 

del Mar Nero (Danubio, 
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quasi ai grandi laghi. Il Rio della Plata riunisce VUraguy, il Paranà e il Para- 

1ay, il quale nltimo si può rimontare per migliaia di Kilometri fino ad Asuncion. 

Il Rio delle Amazzoni, a corso assai lento, sarebbe navigabile fino ai piedi delle 

Ande, e l'immensa rete dei suoi affluenti, tanto di destra che di sinîstra, rappresen- 

terebbo una magnifica rete di penetrazione; ma la sua foce non è facilmente acces- 
sibile per isole 


allavionali e le barre che la chiudono, e l'immensa regione non è 
divenuta campo di sfruttamento intensivo per l’insalubrità del clima, e il dominio 
della foresta vergine. Îl prodotto principale che se ne ricava è il cancciù, che si con- 
centra nel porto di Parà (o Belem), entro l’estuario del fiume Tocantin collegato 
per canali naturali al’Amazzoni. 

Nei rimanenti oceani, Pacifico e Indiano, non abbiamo che pochi porti di 
grande importanza commerciale, che possano considerarsi rome sbocchi di grandi vie 
navigabilì. Sulla costa Americana del Pacifico, S. Francisco, in una baia dove sfo- 
ciano il Sacramento e il S, Ioaquim. Sulla costa Asiatica Scingai alla foce del Tang- 
tse-kiang (fiume azzurro), navigabile per grandi vapori fino. a 1000 km., Canton alla 
foce del Si-kiang, daventi alla quale sorge l’isola di Hong-Kong, importante porto 
inglese; e Hai-phong, porto del Tanchino, sul fiume Song-Koi ravigabile fino alla 
frontiera cinese. , 

Nell’oceano indiano: Rangoon alla foce dell’Irawaddi, magnifica via navigabile 
dell’Indocina, e Calcutta sul delta comune del Gange e del Brabmaputra. Anche 
l'Indo sarebbe per la piccola pendenza profondamente navigabile, ma ha delta pa- 
ludoso, magre poverissime e attraversa una regione in gran parte desertica; alla sua 
foce non sorse che il porto secondario di Karachee. * 


Importanza economica dei fiumi. — - L'acqua è è un ile 
mento indispensabile della vita economica, come alimento. come. x 
energia, come veicolo. Distribuita inegualmente come. ia 
sulla superficie terrestre cons à 

con 


cano ci pa 
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genti o sono emunte con pozzi fino a grandi distanze dall’alveo 
fluviale. Con canali di derivazione l’acqua dei fiumi è condotta 
a irrigare vaste aree troppo povere di pioggia e di umidità natu- 
rale, e alimentarvi una agricoltura che non vi potrebbe essere 
spontanea. Le antiche civiltà, cinese, indiana, mediterranea, sor- 
sero come civiltà agricole fondate specialmente sulla irrigazio- 
ne; vaste estensioni ora desertiche dell'Asia centrale furono, 
prima delle grandi trasmigrazioni dei popoli nomadi, sedi di po- 
| poli agricoli che derivarono dai corsi d’acqua naturali una fitta 
rete di canali vivificanti la steppa. Anche attualmente, coll’e- 
stendersi dell’agricoltura, l’irrigazione riprende nuovo slancio. 
Negli: Stati Uniti occidentali terreni stepposi e desertici furono 
trasformati per milioni d’ettari, mercè grandiose canalizzazioni e 
colossali bacini di raccolta, in fertili campagne ed ortaglie prima 
per iniziative private raccolte anche in cooperative, ed ora per 
opera dello stato. Î 
Il valore economico dei corsi d’acqua come energia motrice 
" diretta (molini, turbine), o trasformata in energia elettrica, ha 
assunto in questi ultimi decenni troppa importanza, perchè occor- 
| ra insistervi. 
umi navigabili rappresentarono in passato le più facili 
comunicazione e di scambio fra. paesi e popoli anche lon- 
: lano tutt'ora le vie spesso più economiche, spe- 
+ Cina, Russia ecc.) dove la viabilità 
ne S 
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di piena e dì inagra, del fiume. Quando l'Austria faceva lavori 
di sistemazione nell’alto Adige, non si preoccupava delle con- 


seguenze che potevano portare sul corso inferiore in territorio 
italiano; d'altra parte essa non permetteva lo sfruttamento com- 
pleto degli alti bacini montani, la cui energia avrebbe trovato 
il suo naturale impiego in Italia. Era questa una delle basi del 
nostro diritto di confine naturale di displuvio, ora conquistato, 
e già se ne vedono i vantaggi nella regolazione e derivazione dei 
torrenti più elevati, a vantaggio della pianura, e in colossali im- 
pianti idroelettrici. Molte contese diplomatiche e molte guerre 
furono provocate dalla lotta per il completo e libero possesso dei 
fiumi navigabili. come il Reno, il Danubio, la Schelda, il Nilo 
sudanese, il Congo, ece.; contese che si risolsero talvolta con con- 
venzioni internazionali suda i diritti di navigazione, e tal- 
volta, come per il Danubio, coll’istituzione di Commissioni In- 
ternazionali incaricate della sistemazione e sorveglianza del fiu- 
me e di tutti i servizii che su esso si svolgono. Uno dei quesiti 
più difficili toccati dai recenti trattati di pace fu appunto quello 
dei fiumi internazionali, che attraversano o separano nazioni di- 
verse, e che si intenderebbe di neutralizzare: ma la libertà com- 
merciale,. alla Dea si i tende con tale Iezzo di arrivare, 2 
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Azione modellatrice dei fiumi. Lo studio dell’idro- 
grafia continentale interessa, anche dal punto di vista econo- 
mico, non solo per le accennate funzioni attuali, ma anche per 
le modificazioni progressive che essa ha portato e porta nella 
struttura topografica e nella natura dei terreni, coll’assidua azio- 
ne meccanica esercitata dall’acqua in movimento. 

Tale azione si manifesta in due forme, una distruttiva e 
l’altra costruttiva. Per la forza stessa del moto dell’acqua e dei 
materiali solidi che essa trasporta, o trascina sul fondo (ciottoli, 
ghiaje. sabbie, polveri), un corso d’acqua erode sempre il suo 
alveo, e tende sempre a scavarlo, ad approfondirlo; nello stesso 
tempo il materiale trasportato tende per gravità a depositarsi, 
e tende quindi a ricolmare l’alveo, a elevarne il fondo. Abbiamo 
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perciò come varia la pendenza di un fiume o tor- 
il suo corso, si può giudicare in quali tratti esso è in 
fase di erosione, cioè approfondisce la sua valle, in quali è in fase 
di dejezione, cioè innalza. Si mette in evidenza l’andamento delle 


pendenze lungo la discesa di un fiume, costruendo il suo profilo 
verticale. Imm: 


siniamo cioè di distendere la linea, generalmente 
tortuosa, di un corso d’acqua che scenda dall’alto al basso, in un 
piano verticale, in modo da non variarne nè la lunghezza, nè l’in- 
clinazione sulla orizzontale in ogni suo punto: otteniamo così una 
curva piana, che permette di giudicare immediatamente in quali 
punti il fiume scava, in quali riempie il suo alveo. 

Tale curva si può costruire facilmente sui dati di una carta 
topografica, nella quale sono tracciate le linee di livello (pag. 21); 


Fig. 51. — Cascata del Niagara. 
Arco di retrocessione nel ramo principale (da G. Wagner). 


le intersezioni di queste colla linea del fiume indicano le altezze 

successive attraversate da questo, a intervalli variabili di percorso. 
Generalmente il profilo verticale di un fiume, si presenta 

come una curva molto irregolare, a gobbe e rientranze, benchè x 

sempre discendente (fig. 50): in alcuni tratti (AB, CD, EF, GH) 

ha forte pendenza, nei tratti intermedii pendenza molto dolce. 
Colla legge indicata sopra, il profilo deve modificarsi conti. 

nuamente: nei tratti ripidi il fiume deve approfondirsi, dimi.. 


Par) 


ti 
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muendo la ripidità; nei tratti pianeggianti deve rialzarsi, accen- 
tuando il pendio verso valle. Nei primi tratti l'erosione diminni- 
sce e cresce la dejezione, nei secondi diminuisce questa e cresce 
la prima; la tendenza è di giungere a uno stadio in cui erosione 
e deiezione si compensino, si facciano equilibrio. Questo stadio 
Non sarà raggiunto contemporaneamente lungo tutto il percorso 
del fiume, ma si stabilirà un equilibrio provvisorio in tratti par- 
ziali: continuando però il 
processo, questi tratti si rac- 
corderanno fra loro in un 
profilo regolare, che rap- 
presenterà lo stadio d’equi- 
librio di tutto il fiume. Il 
profilo verticale, che rap- 
presenta questo stadio fina- 
le, dicesi profilo d’equili- 
brio. Ogni corso di acqua 
tende a un profilo verticale 
d’equilibrio, che si dimo- 
ca o stra dover essere una cur- 

va regolare, concava verso 
pr puneniore nel tratto più alto e di 
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laghetti, numerosissimi nelle Alpi, lì scendono tumultuosi tra le 
rocce (rapide) o cadono a piombo da gradini formando cascata. È 
evidente l’opera assidua che compie il torrente per eliminare que- 
ste irregolarità; molti laghetti si sono già ricolmati formando 
pianori palustri e torbosi, le cascate si ritirano entro gole, per- 
che l’acqua erode la soglia del gradino da cui cade; il fondo roc- 
cioso delle rapide è scavato da numerose cavità (marmitte dei 
giganti) prodotte dai moti vorticosi dell’acqua e dei ciottoli che ri- 


Danubio - 


. — Profilo verticale del fiume Wien (affluente del Danubio) 
e dei suoi affluenti — 


mangono imprigionati nelle cavità stesse. Fenomeni an 
scala molto maggiore si riscontrano in grandi fiumi: è noto l 
pio della cascata del Niagara (fi ) 
fondamente inciso a ferro di € 
delle rapide, o catere 
numerose marmitt 
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fluente può considerarsi come la del 
fiume principale, al quale si congiui ibrio 
(fig. 53). 

Lo stadio di maturità non è però lo io d itivo di un 
fiume o di un sistema idrografico. Il processo evolutivo continua, 
per quanto più lentamente; il ciclo vitale si chiude in una fase 


senile, tendendo all’arresto dei deflussi. L'equilibrio infatti ri- 
guarda soltanto le due forze che tendono ad approfondire 0 ad 


Fig. 54. — Fiume a meandri. 


innalzare il fondo dell’alveo; è un equilibrio puramente verticale. 
Orizzontalmente il fiume non può mai raggiungere l’equilibrio, 
perchè l’erosione sulle sponde laterali generalmente ripide o ver- 
ticali, non può mai essere compensata dalla deiezione. Un corso 
d’acqua non è mai rettilineo, perchè, anche se in un dato istante 
lo fosse, basta il più piccolo ostacolo per deviarlo e fargli assumere 
andamento eurvilineo. Appena questo viene iniziato, esso tende 
per l’erosione delle sponde ad accentuarsi sempre più. Costretta in- 
fatti a seguire una linea curva, per forza centrifuga la corrente è 
| Spinta verso la riva dal lato dove essa è concava, e quindi erode 
A inte la riva stessa, aumentando la concavità, mentre dal 
l’acqua si ritira e la riva si avanza, aumentando la 


E È 
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mvessità, Quindi il fiume, in fase di maturità, ha corso tortuoso, 
e la tortuosità va sempre più accentuandosi con anse sempre più 
ampie; o, come si dice con meandri, dal nome del noto fiume del- 
l'Asia Minore in eui il fatto fu rivelato fin dall’antichità (fig. 54). 
Il fiume così batte ora su una sponda ora sull’altra, scalzandola e 
ampliando sempre più il suo letto, e con esso il fondo della valle. 
Le anse sì spostano continuamente; spesso, durante le piene, il 
fiume taglia l’istmo che divide un’ansa dalla successiva, ripren- 
dendo corso più diretto e abbandonando tratti d’alveo come ra- 
mi morti (lanche), ma torna poi a divagare in nuovi meandri. 
Così il fondo valle si allarga e si spiana ricolmandosi di alluvioni. 
Questi processi possono continuare per lungo periodo di tempo, 
durante il quale il fiume va progressivamente allungandosi e quin- 
di diminuendo di velocità e perdendo di forza, entrando cioè in fase 
di deiezione. i 
Inoltre nei due tratti estremi, inferiore e superiore, di un fiu- 
me non vi è mai equilibrio: nel tratto inferiore, in pianura, per- 
chè ivi generalmente ha corso molto lento e divagante e quindi È 
prevale quasi sempre la deiezione, che innalza l’alveo; nel tratto. 
superiore, presso le origini montane o le sorgenti, perchè l’acqua 
ancor poco carica di torbide, ha sempre forza erosiva non compen- 
sata da deiezione. La testa del fiume continua perciò ad appr 
dirsi, a incidere la Donnino retrostante, allungandosi P 


Il prolila verticale 
nalzandosi nel tr: 
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che dagli ostacoli, che il mare stesso eleva alla foce; dal moto on- 
doso, dalle maree, dalle barre di foce, dalle lagune ecc. Questi 
ostacoli, aggiunti a quelli delle deiezioni sue e dei suoi affluenti, 
lo costringono spesso, in vicinanza del suo sbocco in mare a divi- 
dersi in rami diversi, formando il delta. Se è ricco di deiezioni e 
sbocca in mare (0 lago) non molto profondo, le torbide, depositate 
allo sbocco, elevano il fondo del mare, finchè emergono, formando 
un promontorio. Così vediamo molti delta avanzarsi progressiva- 
mente in mare, come quelli del Po, del Mississipì, del Gange, ecc. 
Questo processo viene accelerato dall’opera dell’uomo che, argi- 
nando i fiumi per impedire le divagazioni e le inondazioni, impe- 
disce anche la dispersione delle torbide su larga zona entro terra, 
mantenendole entro il fiume fino al mare. Così il delta del Po, men- 
tre nell’antichità e nel medio evo, quando non era mantenuto ne- 
gli argini, non avanzò sensibilmente, negli ultimi secoli presentò 
invece un rapido avanzamento. La formazione di un delta è evi- 
dentemente subordinata alla massa di materiale solido trasportata 
dal fiume. Quando il fiume arriva in vicinanza del mare povero di 
torbide, perchè le ha abbandonate nelle sue divagazioni e inonda- 
zioni entro terra, come l’Amazzoni o perchè, essendo alimentato 
. da un bacino non molto esteso e senza grandi pendenze, non ne rac- 
| coglie una massa rilevante, come il Tamigi e la Senna; può man- 
| tenersi unito fino alla foce, allargandosi via via in un canale sempre 

I so il mare che dicesi estuario. I fiumi ad estuario come 
di ] ù facili bocche aperte sul mare, 
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itta la parte di terra emersa che è percorsa da fiumi, che cioè 
leserto, è costituita da bacini idrografici. L°America me- 
ridionale è costituita in gran parte da tre soli bacini idrogra- 
fici: dell’Amazzoni, dell’Orenoco e del Rio della Plata; 1’ Ame- 
rica del Nord dai bacini del Mississippì, del S. Lorenzo e del Ma- 
ckenzie; circa un quarto di tutta la terra emersa è formata dai 15 
maggiori bacini idrografici, tutti di un’estensione superiore a un mi- 
lione di chilometri quadrati (Amazzoni, Congo, Mississippì, Rio. 
della Plata, Obi, Nilo, Jenissei, Lena, Amur, Jang-tze-Kiang, 
Hoang-ho, Gange, Volga, Niger, Zambesi). 

Per ciò che si è detto, un bacino idrografico è in gran parte 
creato nella sua morfologia superficiale attuale (valli d°’ero- 
sione, versanti, pianure) dai fiumi e torrenti che lo percorrono. 
Esso segue la loro evoluzione; si può parlare quindi di regioni 
giovanili, mature, senili, aventi cioè caratteri di paesaggio ri- 
spondenti allo stadio dei fiumi in esse contenuti. Così, come si 

. disse, il paesaggio alpino, colla sua grande varietà di forme, è gio- 
vanile, mentre il paesaggio inglese, a fiumi tranquilli e a rilievi © 
molto più dolci, perchè molto più antichi (avanzati della catena 
erciniana), può dirsi maturo, e la maggior parte delle più vaste 
pianure alluvionali, sulle quali i fiumi a piccolissima pendenza di 
vagano entro le proprie alluvioni, possono dirsi in fase seni 

Si comprende da ciò quanta importanza abbia lo 
fiumi, la definizione dello stad i 
che hanno attraversato 
per definire 

L’evol 
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salendo la valle opposta fino al ghiacciaio del Forno, le cui acque 
defluivano prima al lago di Silvaplana e al bacino dell’Inn. Il cor- 
so attuale di molti fiumi (Reno, Mosa, Danubio, Mi ppì, Vol- 
ga ecc.) si spiega come derivato da corsi anteriori e d , modi- 


|; 
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fiume contiguo più basso, deve invece attribuirsi a un fenomeno 
di tracimazione del primo nel secondo, dovuto all’innalzarsi pro- 
gressivo del suo letto per alluvionamento, cioè per deposito di 
ghiaie e sabbie finchè il suo livello supera in qualche punto più 
basso la cresta del rilievo che separa le due valli. Allora l’acqua 
precipita attraverso questa soglia entro la valle più bassa (traci- 
ma), continuando il suo corso entro di questa, e abbandonando il 
corso superiore della valle primitiva. In altri casi può essere l’ero- 
sione laterale che, scalzando una delle rive di un fiume (pag. 126), 
lo fa scaricare in un fiume contiguo più basso. 

Quando si iniziò il sollevamento alpino si stabilirono corsi 
d’acqua paralleli giù per ambedue i versanti. Continuando il solle- 
vamento, questi corsi si incisero sempre più profondamente, for- 
mando le gole o chiuse, da cui i principali fiumi attuali escono alle 
pianure, ed entro alcune delle quali si stabilirono i grandi laghi 
(chiusa di Susa, Serra d’Ivrea, laghi Maggiore, di Como, d'Iseo, 
«li Garda, Canal di Brenta, di Piave, Canal del Ferro o del Fella). 
Ma questi fiumi, incidendo le loro valli, si sono formati degli af- 
fluenti, i quali si svilupparono più facilmente nelle zone di terr 


ghe orientate parallelamente all’asse della catena. Le zone s 
ficiali di terreni più o meno resistenti, che sono le te 


132 


PARTE GENERALE - CAPITOLI 


go tratto longitudinale che piega bruscamente in un tratto trasver- 
sale. 

L'andamento analogo deli’Indo e del Brahmaputra, che dopo 
un lungo tratto longitudinale in senso opposto, piegano brusca- 


mente verso sud, e di molti affluenti dell’Amazzoni che corrono per 
un lungo tratto entro valli longitudinali per tagliare poi brusca- 
mente le catene più orientali delle Ande; e di affluenti del Rio del- 
la Plata, del Rio Negro e del Rio Colorado nell'America meridio- 
nale, che pur vanno a prendere la loro origine nella catena più oc- 
cidentale, tagliando tutte le orientali: tutti questi andamenti così 
conformi, indicano un processo analogo a quello che abbiamo visto 
svolgersi nelle nostre Alpi. 

Per tale processo una catena montuosa originariamente mas- 
siccia, ostacolo spesso insormontabile per le comunicazioni, viene 
sezionata profondamente da valli trasversali e longitudinali, che 
permettono l’afflusso e l’insediamento degli uomini e gli scambi 
commerciali, da versante a versante, fin nelle parti più centrali. È 
per questa ragione che le Alpi non rappresentano una netta sepa- 
razione tra il bacino Mediterraneo e le regioni settentrionali. In- 
vece per i Pirenei questa dissezione in valli trasversali e longitu- 
dinali non si è verificata, perchè le pieghe degli strati che li costi- 
non sono orientate parallelamente all’asse della catena, 
que su di esso, cosicehe non si poterono stabilire per 

longitudinali 
trasversali hanno aperto nelle ca- 
di monti, e le erosioni regressive dei 
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ime altezze, ed è questo un altro fondamento del nostro diritto a 
quel confine 


Pianure alluvionali. — Le pianure alluvionali, che sono 
formate dai corsi inferiori dei fiumi, sono le sedi delle prime ci- 
viltà, e le aree în cui la civiltà attuale si svolge più liberamente. 
Così la civiltà egiziana è sorta nella grande pianura del Nilo; la 
cinese nelle pianure alluvionali e nei delta dei grandi fiumi asia- 
tici; l’indiana nella grande pianura del Gange; le pianure delle 
due Americhe, formate dai fiumi Canadesi, dal Mississippì, dal 
Rio della Plata e dei loro grandi affluenti, vanno sempre più di- 
ventando granai e campi d’allevamento di tutto il mondo. È nel. 
le pianure alluvionali che si verifica la maggior densità di popola- 
zione, e sono più facili le comunicazioni e quindi si sviluppano i 
più grandi stati, e si svolge più intenso il commercio interno. 

Le pianure alluvionali sono costituite dai detriti trasportati 
dai fiumi; seguiamo quindi il processo della loro formazione stu- 
diando le forme di deiezione dei fiumi. PR 

Un torrente d’alta montagna, che sbocca nella valle di un tor- 4 
rente maggiore a pendenza più dolce, scemando improvvisamente 
di velocità, e quindi di energia di trasporto, abbandona i detri 
che si accumulano attorno allo sbocco, formando una specie di 
no, detto Conoide di deiezione. Così allo sbocco di o) 
n fiume pri 


sterili: le barragge del Piemonte, le d 
io estensioni diluviali, 
Allo sbocco di alcune valli abbiamo formazioni 
Così allo sbocco della Dora nella serra di Ivrea, lungo rlo de 
Garda nell’anfiteatro gardese (fig. 29), ecc (Questi terreni more- 


Fig. 56. — Torrente di mortagna con cowoide alla base. 


nici, principalmente di morena profonda (pag. 62), cioè di un ter- 
riccio molto sottile, sono impermeabili, e per la loro forma a ba- 
stione e a colline, facilmente racchiudono bacini lacustri, piccoli 
laghi (laghetti morenici), molti dei quali sono già prosciugati, la- 
sciando un fondo di terreno torboso e acquitrinoso, Tale è il ca- 
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une regioni delle prealpi piemontesi e lombarde, per 
della Brianza. Invece nel Veneto orientale, dove i ghiacci non 
sboccarono în pianura, ma si mantennero entro le valli, la pianura 
è costituita da conoidi schieite, alluvionali e permeabili fino a 
io profondità. Perciò i fiumi, come il Piave, il Tagliamento, 
| Torre, sono per gran parte dell’anno quasi interamente assorbiti 
nelle loro stesse ghiaie, e solo in periodo di piena riempiono i loro 
ampi alvei ghiaiosi. In tutta questa zona d’alta pianura circumal- 
pina a forte assorbimento, i terreni superficiali sono perciò spesso 
troppo asciutti, e l’acqua bisogna cercarla con pozzi molto pro- 
fondi. Le culture poi non riescono senza irrigazione, e da ciò, la 
necessità di costruire canali derivati dai fiumi vicini e distribuenti 
le loro acque nelle zone attraversate. Tale il Canale Cavour che 
unisce il Po al Ticino, il Canale Villoresi che unisce l’Adda e il 
Mincio, il Naviglio Grande derivato dal Ticino, e il Naviglio Mar- 
tesana dall’Adda, il Canale della Vittoria dal Piave. Nelle stesse 
condizioni della pianura padana si trova la pianura del Gange; an- 
che qui abbiamo, al piede della regione montuosa, una zona setten- 
trionale asciutta, nella quale si sviluppò, specialmente per opera 
del Governo Inglese, una grande rete di canali per l’irrigazione, 
sull’estensione di circa 50.000 km.° 
Il carattere della ano più bassa Si piscpra è affatto 
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dal basso Piemonte al Veneto (linea delle resorgive), e mantiene 
una grande abbondanza d’acqua nella bassa pianura. Quest acqua, 
che in condizioni aaturali dilagava facilmente in paludi, fu per 
larga estensione nel basso Piemonte, nella bassa Lombardia (la 
Bassa, per autonomasia) e nel basso Veneto, sistemata fin dal me- 
dio-evo con una mirabile rete di canali d’irrigazione e di scolo, 0 
è attualmente eliminata con grandiosi lavori di bonifica mediante 
macchine idrovore (Bonifiche Veronesi, Mantovane, Ferraresi, del 
Basso Friuli, ece.). Tale esuberanza d’acqua permette la coltiva- 
zione a risaia, e a marcite, Sono così chiamati dei prati che si man- 
tengono vivaci, anche perchè l’acqua delle resorgive, uscendo da 
lerra a temperatura relativamente alta, e mantenuta in rapido scor- 
rimento su pendii, non gela mai e può irrigare il prato anche nei 
mesi più freddi, dando perfino otto tagli di fieno all’anno. 

Tra i numerosi affluenti del Po meritano particolare attenzione 
quelli che escono dai laghi. I laghi infatti hanno due funzioni im- 
portanti : 

regolare il deflusso del fiume: cioè rallentare e diminure le 

piene e mantenere maggior deflusso nelle magre. Perciò i fiumi 

lombardi hanno piene meno minacciose e magre meno povere dei 
fiumi veneti; 

purificare le acque: diminuendo perciò la deiezione a valle. 

| Per effetto di questa seconda funzione, i fiumi che escono dai laghi 

sono incassati nelle proprie alluvioni (es. il Ticino, l’Adda, 1°0- 

| glio, il Mincio) che formano terrazzo sul fiume perchè, avendo que- 


e proprie torbide nei laghi, ha energia 
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in questa condizione, si eleva quindi, come già si disse, progres- 

ivamente sulla pianura circostante, scorrendo entro le proprie al. 
luvioni, che fanno da rive o da argini naturali. Questi però facil- 
mente cedono sotto l’urto delle piene, e allora il fiume si riversa 
nelle pianure sottostanti, con estese inondazioni e distribuisce le 
sve torbide, elevando progressivamente il livello generale della pia- 
nura stessa, ma formando anche stagni e paludi che si ricolmano poi 
di sedimenti torbosi. Questo doveva essere lo stato di cose nella valle 
del Po in epoca preistorica: una pianura selvosa, ricca di paludi, 
entro la quale il fiume e i suoi affluenti trasbordavano spesso e mu- 
tavano di corso. Anche in epoche storiche si ricordano repentini 
mutamenti nel corso dei fiumi della valle padana, come la rotta 
dell'Adige alla fine del secolo 6°, che lo deviò improvvisamente nel 
corso attuale, mentre prima teneva un corso più a nord, per Mon- 
tagnana ed Este, sboccando nella laguna veneta; e ia rotta del Po 
a Ficarolo nel Secolo XII, prodotta da una piena del Panaro, che 
rovesciò în esso una massa così enorme di ghiaie, da deviarne verso 
nord il deflusso al mare. Con tale processo di successivo elevamento 
e rotture, di ricolmamento e divagazione, si spiega la formazio- 
ne della pianura alluvionale, per sovrapposizione successiva di de- 
positi fluviali, palustri e lacustri. Le centinaia di pozzi tubolari, 
infissi nella pianura padana, rivelano tale struttura per uno spes- 
sore di oltre 100 m., anzi in molti punti di oltre 200 m. 
è Condizioni analoghe, in scala molto più grandiosa, si 
carono nelle più grandi pianure alluvionali. degli altri co) 

Anche da piano del Missis: 
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Un altro esempio analogo lo da lo Jang-tz -Ki o due 


grandi laghi ne regolano il deflusso e contribuiscono a mantenerlo 


navigabile per molti mesi dell’anno, anche nella stagione asciutta. 
L'Hoang-ho ha invece carattere torrentizio, ed è così violento nel- 
le sue piene, che cambiò più volte, in periodo storico, di direzione, 
andando a sboccare ora a nord ora a sud della penisola di Sciang- 
tung. 

Il Nilo ha una funzione più caratteristica, in confronto con 
tutti gli altri fiumi: la pianura alluvionale che esso ha generato ed 
alimentata, l’Egitto, è una striscia d’oasi attraverso il deserto. La 


CONDIZIONI IDROGRAFICHE 139 


nun periodo di piena un’ampia depressione (il Kar), si dividono 
in canali, stagnano e sono invase da erbe acquatiche e zolle galleg- 
gianti che lo ostruiscono, le filtrano, ne arrestano le piene (il Sudd) 
(fig. 57). Il fiume ne esce quindi purificato e regolato. Più a nord 
esso non riceve più confluenti di sinistra; ma da destra riceve le 
acque dell’altipiano abissino: principale il Nilo Azzurro, ricchis- 
simo di torbide, Comprendiamo così le funzioni dei due Nili: il 
Nilo Bianco purificato e regolato dai laghi e dal Sudd arriva all’orlo 
del deserto sempre ricco di acque pure: il Nilo Azzurro, di carat- 
tere torrentizio, determina le piene e porta le torbide fecondatrici. 
Ma un’altra condizione contribuisce a dar forza alla massa d’acqua, 
perchè riesca a superare l’immensa zona del deserto egiziano: la 
discesa dall’altipiano interno al bassopiano costiero. Questa discesa 
si compie per sei rapide o cataratte. 

Le piene del Nilo si compiono con una regolarità straordina- 
ria; esse incominciano in giugno e raggiungono il massimo in set- 
tembre, e il loro inizio è preanunciato da un mutamento di colore : 
il Nilo diventa verde, per le materie vegetali derivanti dal Sudd. Una 
serie di idrometri sono installati lungo il corso a monte, gelosamen- 
te sorvegliati, perchè possono preannunciare se la piena è normale, 
o troppo scarsa, e pericolosa. Le piene benefiche corrispondono a 
un'altezza da 7.5 a 10 m. all’idrometro situato presso la prima (j 
bassa) cataratta di Assuan; se è al disotto, è la earesti 
pra, è il disastro, Lea rompe gli argini dei 
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corso inferiore dell'Elba che arriva al mare fortemente inclinato 
da sud-est a nord-ovest. Caratteri di queste pianure glaciali sono 
la grande abbondanza di laghi (Finlandia, Svezia meridionale, 
Prussia orientale e Russia orientale, Canadà e Stati Uniti Setten- 
trionali) e la sterilità del terreno: dovuti ambedue alla impermeabi- 
lità dei materiali morenici. 


CAPITOLO VI. 


Condizioni meteorologiche e climatologiche. 


Distribuzione della temperatura. — Abbiamo studiato 
finora le linee generali del disegno geografico; vediamo ora le con- 
dizioni di ambiente esterno al quale la superficie terrestre è sog- 
getta. ; 
Notiamo anzitutto che la temperatura della superficie terre- 
stre dipende principalmente da due fattori: la radiazione solare . 
che la colpisce e la riscalda, e la irradiazione della superficie stessa, 
che emette continuamente calore attraverso l’aria verso lo 
e tende perciò a raffreddarsi. Essa si riscalda, se la quantità. 
calore solare assorbito è maggiore della quantità di calore 
stre irradiato; di giorno la tempe del 
del sole fino a parecchie > dop 
sole, comincia 
da, e continu: 
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dono assai varia e mutevole la distribuzione della temperatura 
sulla superficie terrestre. 

Tale distribuzione è resa evidente sulla carta geografica colla 
costruzione delle linee isoterme o linee di uguale temperatura (fig. 
58 e 59). Sì uniscono cioè sulla carta tutti i punti che hanno la 
stessa temperatura media, annua 0 mensile (isoterme annue o men- 
sili); l'insieme di queste linee ci mette in evidenza i punti o le 
regioni dove la temperatura è più alta e dove è più bassa, e in 
quali direzioni cresea o diminuisca più, in quali meno, rapida- 
mente. 

Se la terra fosse tutta coperta dall’oceano, vedremmo che 
le isoterme mensili avrebbero un andamento conforme a quello 
dei paralleli, segnando una temperatura degradante regolarmente 
dall’equatore ai poli. Molto approssimativamente ciò si verifica 
uell’emisfero australe. Invece la superficie terrestre è in parte oc- 
cupata da terra e in parte da acqua, e la distribuzione della tempe- 
ratura, e le sue variazioni lungo l’anno, sono perciò rese molto più 
irregolari, perchè l’acqua e la terra si riscaldano e si raffreddano 
con leggi molto diverse. 

Anzitutto l’zequa ha un calore specifico (1) molto maggiore; 
le circa quattro volte più calore per riscaldare di un grado 
) d’acqua che un grammo di roccia. In secondo luogo, 


CONDIZIONI METEOROLOGICHE E GLIMATOLOGICHE 143 


ciale diviene maggiore di quella dello strato sottostante, e quindi 
quello discende, per lasciare il posto a questo, che sì è conservato 
più caldo. Raffreddandosi a sua volta anche questo, esso sprofon- 


da, per essere sostituito da acqua più profonda e così via. Mentre 
quindi un elemento di superficie terrestre, che irradia verso il 
cielo. continua a raffreddarsi, un elemento di superficie d’acqua 
non rimane costituito sempre dalla stessa acqua, ma da acqua che 
continua a ricambiarsi. Nell’acqua salsa il fenomeno si complica, 
perchè la densità dipende anche dalla salsedine, cioè dalla quan- 
tità di salì disciolti, e salsedine e densità crescono quando l’acqua 
evapora. A dimostrare quanto il raffreddamento del mare possa 
essere minore di quello della terra basti dire che la variazione diur- 
na della temperatura dell’acqua superficiale è quasi nulla, mentre 
quella del suolo può essere di parecchie decine di gradi. Nel mare 
abbiamo un immagazzinamento di calore estivo per l’inverno. 
Dunque, riassumendo, durante l'estate il suolo si riscalda, 
e durante l'inverno si raffredda, più che non la superficie d’acqua. 
Per ciò si determinano irregolarità nella distribuzione della 
temperatura sulla superficie terrestre, che si rifleitono nell’and: 
mento delle isoterme, le quali non corrono più secondo i parall 
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Noi sappiamo infatti che "atmosfera, costituita da una miscela 

di gas pesanti, esercita una pressione sulla superficie terrestre, la 
quale è misurata dal barometro. La tensione, cioè la tendenza dei 
gas ad espandersi, fa, in ogni punto, equilibrio a questa pressione. 
Se la pressione fosse tutta uguale sulla superficie terrestre, non 
vi sarebbero movimenti. dell’aria: i venti sono prodotti da disli- 
velli di pressioni e tendono a cancellarli, movendosi dalla regione 
in cui la pressione è maggiore a quella in cui è minore. Ora la 
meteorologia dimostra che, stabilendosi fra una regione e le re- 
gioni circostanti una differenza di temperatura, si stabilisce fra di 
esse una differenza di pressione, e che precisamente, se un’area 
si riscalda più delle aree circostanti su di essa si stabilisce una pres- 
sione minore; se si raffredda di più, su di essa si stabilisce una 
pressione maggiore. Nel primo caso l’aria tende ad affluire verso 
l’area più calda, nel secondo caso a defluire dall’area più fredda. 
Ma, appena l’aria comincia a muoversi, il suo movimento re- 
o alla superficie terrestre appare deviato, perchè la terra gira. 
he un corpo si muove, quando si stacca dalla superficie 
oi sembra ferma, perchè siamo portati da essa 
zione. Un corpo fermo nello spazio ci appare 
pposto a quello di rotazione della terra 
stelle), e ogni movimento nello 
zione reale. Nella pratica 
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ti fino al livello del mare, cioè bisogna ridurre le 

press il livello del mare, Le isobare rappresentano la distribu- 
ione delle pressioni ridotte al mare. Esse ci mostrano a occhio dove 
la pressione è più bassa e dove è più alta e quindi la direzione se- 
condo la quale l’aria è spirita a moversi (figure 63 e 64). Questa 
spinta si può rappresentare come una forza che sollecita ogni par- 
ticella d’aria nella direzione di più rapida discesa della pressione, 
cioè normale alla direzione della isobara nel punto occupato dalla 
particella, e di grandezza proporzionale alla differenza di pressione 
per unità di distanza. Questa forza fu detta Gradiente. Poichè le 
isobare sono tracciate per eguali differenze di pressione (p. es. di 
millimetro in millimetro, o di 5 mm. in 5 mm. di altezza del baro- 
metro), dove le isobare sono fitte il Gradiente è maggiore che dove 
sono diradate. = 
Ogni particella tende a muoversi nella direzione del gradiente, 

ma, appena entra in moto, la rotazione la devia verso destra nel- 
l'emigfene boreale; quindi l’aria, invece di affluire verso il centro 
di minima pressione secondo la via più breve, ne è continuamente 
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Se invece di un centro di bassa pressione abbiamo un cen- 
tro di alta pressione, da questo l’aria defluirebbe verso la peri- 
feria, secondo livee spirali giranti da sinistra a destra (nell’emi- 
sfero boreale), cioè in senso conforme a quello del moto dell’in- 
dice dell’orologio. Una tale circolazione d’aria, opposta alla Ci- 
clonica, dicesi Anticiclonica, e il sistema rappresentato da isobare 
chiuse attorno a un massimo «di pressione, dicesi Anticiclone 
(fig. 62). 

Nell'emisfero australe, dove la deviazione del moto dal gra- 
diente è verso sinistra, le circolazioni ciclonica e anticiclonica 
\ \7) sono invertite; conforme al 
moto dell’indice dell’orolo- 
gio la prima, contraria la se- 
conda. 

Noi supponiamo quì 
che la posizione e la forma 
4 delle isobare non cambi du- 

rante l’ afflusso o deflusso 
dell’aria; ciò che si può am- 
mettere, in linea approssi- 
mativa, nel caso delle aree 
di bassa o di alta pressione 
generantisi, secondo la sta- 
A gione, sui continenti e sugli 
er riscaldamento o 
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Tale » d’aria verso l’equatore è evidente negli oceani 


Atlantic Pacifico, sui quali persistono, entro dlue zone da una 
parte e dall'altra dell’equatore, venti costanti, detti Alisei, da 
Nord-Est a Sud-Ovest nell’emisfero boreale, da Sud-Est a Nord- 


Ovest nell'emisfero australe (fig. 63 e 64). Questa direzione si 
spiega per l’effetto, accennato sopra, della rotazione terrestre; 
nell'emisfero boreale l’aria verrebbe chiamata all’equatore da 
nord verso sud, ma il moto viene deviato verso destra cioè verso 
ovest: e analogamente nell’emisfero australe aria chiamata verso 
nord viene deviata verso sinistra e quindi ancora verso ovest. 
Se tutta la tetra fosse coperta dai mari, avremmo due fascie 
complete di alisei da una parte e dall’altra dell’equatore. Ana- 
logamente dalle calotte polari che, essendo più fredde, diventano 
sedi di alte pressioni, dovrebbero emanare dei venti che sarebbero 
come gli alisei, di NE nell’emisfero boreale, di SE nell’australe. 
Parrebbe quindi naturale che su tutto l’emisfero boreale 
dominasse l’aliseo di NE, su tutto l’australe l’aliseo di SE. Ma 
la teoria dimostra che, e per la forma sferica della Terra e per 
la sua rotazione, ciò non è possibile. Possiamo convincerci e 
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costanza di questa unità, e la dimostrano. almeno limiti 
della realtà afferrabile, La velocità di rotazione della Terra è cioè, 
nei limiti dell’esperienza astronomica ormai millenaria, costante. 
Giò vuol dire che all’azione ritardante degli alisei e dei venti 
polari deve far equilibrio l’azione accelerante di altri venti nel 
senso della rotazione; che cioè nella zona intermedia su ogni emi- 
sfero, fra la zona degli alisei e la calotta polare, debbono domi- 
nare venti da ovest. L'emisfero australe, che è per la massima 
parte occupato dall’oceano, conferma queste conclusioni, dimo- 
strando l’esistenza di una fascia di venti da ovest (nord ovest) 
su tutto l’oceano australe nelle latitudini medie. Fra questa fa- 
scia e quella degli alisei australi verso la latitudine di 30°, vi è 
una zona di alta pressione: tra essa e la calotta polare, una fascia 
di bassa pressione (fig. 63:64). È evidente nella zona di alta pres- 
sione l’effetto del riscaldamento estivo dei continenti sulla pres- 
7 sione. Mentre infatti d’inverno (Gennaio) la zona è continua, 
d'estate (Luglio) essa è interrotta in corrispondenza delle punte 
meridionali dell’America e, dell’Africa, e dell’ Australia, che 
ldandosi più del mare, diventano sedi di pressione minore. 
emisfero boreale, tale situazione di pressione e di venti 
nte modificata dall’influenza dei vasti continenti. Però 
oceano Pacifico che sull’Atlantico noi abbiamo, tanto 
cl a regione tropicale di alisei costanti, 
di alta pressione A E acne subtro- 
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div 


riscaldamento e raffreddamento della superficie terrestre, 


influiscono poi le catene montuose. Abbiamo visto che queste sul 
continente euroasiatico sono dirette in direzione ovest-est, la- 
sciando libero adito ai venti da ovest, dominanti, come s'è visto, 
nelle latitudini medie sull’Atlantico. D'inverno questi venti da 


ovest della zona temperata, rafforzati dalla circolazione anticiclo- 
nica continentale, penetrano profondamente entro il continente e 
vi portano una VOLI ORARI più mite, vi portano il VAPORE ocea- 
nico che sì condensa in pioggia, sviluppando calore, e in nubi che, 
arrestando l’irradiazione del terreno, ne attenuano il raffredda- 
mento. Ecco perchè l’Europa occidentale ha un clima dolce, e il 
centro di minima temperatura e di alta pressione è spinto verso 
l'estremità orientale del continente, dove l’azione temperante dei 
venti occidentali arriva più attenuata, 

Sull’Asia orientale, anche nell’immediata vicinanza dell’O- 
ceano Pacifico, dominano d’inverno i venti di Nord Ovest, man- 
tenuti dall’anticiclone siberiano, venti settentrionali e asciutti 
perchè provenienti dall’interno del continente. Perciò le coste 
orientali di questo hanno, a differenza delle occidentali, inverno 
molto rigido. 1 

Sul continente americano invece la catena delle Rocciose 


che non possono esercitare la loro azione scnpettà ne 
no del continente. Solo la zona costiera del Pacifico ne 1 
l’azione benefica, mentre sulle coste atlantiche battono, 
sulle SHenai dell'Asia i venti di terra dal Nord Ovest. 


di bassa pressione, porta venti contrari agli alisei. Abbiamo 
quindi una completa inversione dei venti dall’inverno all’estate, 
inversione che è particolarmente spiccata e costante nei mari 
delle Indie e della Cina Orientale, e nell'Oceano Indiano. Que- 
sti venti alternati dalla terra al mare nell’inverno, dal mare alla 
terra nell’estate, diconsi monsoni. 

Finora abbiamo parlato dei venti presso terra, ma ad essi 
debbono corrispondere anche movimenti verticali, e venti negli 
strati superiori. i 

La convergenza degli alisei, boreali e australi, verso l’equa- 
tore, deve determinare sulla zona equatoriale un movimento 
ascendente. L'aria, che così si solleva, ad una certa altezza deve 
riversarsi lateralmente verso nord e verso sud. Questi movimenti 
da sud a nord verso l’emisfero boreale, da nord a sud verso 
l’australe vengono dalla rotazione terrestre subito deviati verso 
est, determinando dei venti superiori di sud-ovest sopra l’ali. 
seo boreale di nord-est, di nord-ovest sopra l’eliseo australe di 
sud-est: questi venti superiori agli elisei e opposti ad essi di- 
consi controalisei. Giunta al limite degli alisei questa corrente su- 


| periore non continua verso i poli, ma ridiscende verso terra e ali- 
menta così la zona subtropicale di alta pressione, che divide gli 


nti di ovest della zona temperata. La corrente occiden- 
temperate si osserva anche negli strati supe- 
one l’atmosfera è dominata fino a grandi al- 


Sezione AB 
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lato occidentale l’aria fredda si insinuerebbe sotto 1° aria calda, 
sollevandola più bruscamente. Si distinguerebbe così una fronte 
calda, e una fronte fredda, che si congiungono nel centro del 
ciclone; il fronte freddo è sede di temporali (groppi). Nel tra- 


sporto del ciclone esso tende a piegarsi verso il fronte caldo, fino 
a chiudere la massa d’aria calda, che verrebbe sollevata fino a 
estinzione del ciclone. 

In ogni carta del tempo in cui figuri un ciclone le frecce in- 
dicatrici dei venti danno la visione evidente di un vortice. 


Pioggie. La fisica ci insegna che, se una massa d’aria 
si dilata vincendo la pressione atmosferica, che tende invece a 
comprimerla, si raffredda; perchè compie un lavoro e quindi 
consuma energia. Al di sopra delle aree di pressione minore vi 
è necessariamente una corrente ascendente mantenuta dall’ aria x 
calda che si solleva. Im questa corrente ascendente l’aria è por- 
tata dagli strati inferiori ai superiori, dove la pressione atmo- 
sferica è minore: essa quindi si dilata e perciò si raffredda. . 
Ma l’aria contiene anche del vapore acqueo, e noi sappiamo pure 
dalla fisica che, se raffreddiamo pregressivamente del vapore, 
questo ad un certo punto si condensa in goccioline di acqua, ch 
formano nebbia, e, ingrossandosi, pi 
La pioggia è quindi prodotta 
ascendenti dell’aria. i ; 
Con questo 
distribuzione 
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tano quindi il brutto tempo con nubi, pioggie, temporali (fig. 65). 
Finalmente movimento ascendente abbiamo ovunque una colon- 
na d’aria incontra unacatena montuosa che l’obbliga a innalzarsi, 
Abbiamo infatti pioggia sul versante della montagna che è battuto 


istribuzione delle piogge. 
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hanno, in massima parte, già scaricato il loro vapore dall’altra 
parte della catena. 

Questo fatto è particolarmente evidente nelle Americhe, do- 
ve la grande catena litoranea corre da nord a sud, Così vediarpo 


il bacino delle Amazzoni piovosissimo, per gli alisei che vi af- 
Niuiscono da est, mentre il versante opposto sul Pacifico è una 
zona desertica, nonostante l’immediata vicinanza del mare. Più 
a sud invece le stesse Ande, arrestando la grande corrente aerea 
occidentale della zona temperata, separano nettamente la zona 
costiera piovosissima del Chile meridionale dalla zona desertica 
e stepposa della Patagonia. 
In generale, quando il vento proviene dal mare alla terra, 
porta pioggia, perchè è umido ed è costretto ad innalzarsi. Così 
nelle regioni dove si alternano i monsoni, come nella Cina me- 
ridionale, nell’Indo-Gina e in tutte le coste dell’Oceano Indiano, 
la stagione piovosa è in estate, quando domina il monsone ma- 
rino, l’asciutta in inverno, quando domina il monsone terrestre. 
Un'altra prova che la pioggia si forma nelle aree di depres- 5 
sione, dove vi è moto ascendente dell’aria, ci è data dalla citata i 
zona delle pioggie equatoriali. La zona equatoriale di depressione 
si forma dove maggiore è il riscaldamento: ma questa 
massimo riscaldamento non è fissa, perchè | ui 
dell’asse terrestre, e per il mi ento. i Terr 
Sole, questo si sposi 
pico boreale al sols 


stizio di dice! 
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quella zona subtropicale di alta pressione ha clima sirao: ria- 
mente asciutto, 


Esempio più evidente ci è dato da un vento caratl ristico 
delle nostre Alpi, il Fòohn, vento discendente lungo le vallate. 
Esso è prodotto dall’alta pressione, che spesso domina, d’ in- 


verno, sopra le Alpi, e che, quando si avvicina dalla pianura 
un’area ciclonica, determina una forte discesa d’aria dai monti 
al piano. Questo vento, discendendo da grandi altezze, si riscalda 
tanto, e diventa così asciutto, da disseccare le piante. Esso de- 
termina giornate di tepore eccezionale durante l’inverno, anche 
în pianure, come a Milano, a Padova, a Lugano; ma è più fre- 
quente sul versante settentrionale, in oilaa e nell’alta Au- 
stria. Anche dalla grande calotta ghiacciata della Groenlandia 
scende spesso il Fohn, che mantiene un clima relativamente dol. 
ce sull’angusta zona costiera occidentale, perciò spoglia di ghiac- 
cio. E in condizioni analoghe si verifica lungo altri rilievi mon- 
tuosi. La bora dell'Adriatico è pure un vento violento invernale, 
che scende dai bassi rilievi del Carso Triestino e dell’Istria, 
quando sul mare c’è una bassa pressione, che chiama l’aria dal- 
l'interno del continente. La discesa è però troppo piccola, per- 


lente dei la bora è quindi un vento violento, asciutto 

do. Il Maestrale o Mistral è uno dei fattori principali del 
el golfo di Lione e nel Tirreno settentrionale: è pure 
e scende dalla Francia, quando sul Mediter- 
Lo Scirocco è invece uno dei fattori 
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scaldamento solare, nei mesi freddi invece è più intensa l’irradia- 
zione e il raffreddamento del suolo e dell’aria adiacente. Il tem- 
po anticiclonico è quindi sereno, molto caldo d° estate, molto 


freddo d'inverno, con formazione di nebbia presso terra dove 
il raffreddamento è maggiore. Sollevandoci da terra, usciamo 
dalla nebbia gelida ed entriamo negli strati superiori riscaldati 
dal moto discendente. Abbiamo allora il fatto singolare. che Ja 
temperatura, invece di diminuire, cresce coll’altezza: abbiamo 
cioè inversione di temperatura. Il clima invernale è quindi più 
mite a qualche altezza sui monti che in fondo valle e in bassa 
pianura. Così nella valle del Po le minime temperature invernali 
si verificano nella zona centrale e più bassa (Alessandria, Pavia, 
Mantova), mentre sui versanti delle prealpi e degli Appennini 
fino a certa altezza la temperatura è assai più mite, Ciò dipende 
anche dal fatto che l’aria, che si raffredda lungo i versanti, sci- 
vola, perchè diventa più densa, fino in fondo valle. 

Da quanto precede si comprende che le condizioni del tempo 
in un paese dipendono principalmente dai venti e dai movimenti 
ascendenti o discendenti dell’aria in esso dominanti, e quanto sia 
perciò importante la conoscenza della distribuzione e del re 
della pressione e dei venti nelle diverse stagioni. : 


Navigazione 
tre particolarmente i) 
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veni mare e le norme per il governo della nave specialmei l'av- 


vicinarsi dei centri cielonici, che portano normalmente burrasca. 


Navigazione aerea. — La conoscenza delle condizioni 

e dei movimenti dell’atmosfera ha assunto tanta maggiore im- 
portanza. dopo l’introduzione di mezzi di trasporto nell’ aria a di- 
Stanza dal suolo. Parve prima, verso la fine del secolo scorso, che 
la soluzione del problema del trasporto per aria dipendesse special- 
mente dalla scoperta di mezzi per dirigere e rendere più stabile il 
movimento del più leggero dell’aria, del pallone. Ma l’esperienza 
ha dimostrato che il più leggero dell’aria, anche per il volume ne- 
cessario ad assicurare la sospensione negli strati superiori meno den- 
si, è troppo sensibile ai moti più violenti e ai perturbamenti im- 
provvisi dell’atmosfera, oltre che soggetto al pericolo d’incendio 
per accensione dell’idrogeno, gas più usato, perchè il più leggero 
di tutti, per il riempimento del pallone. Infatti, in seguito agli 
accidenti e disastri verificatisi nei non numerosi tentativi di lun- 
ghi viaggi, non si è ancora stabilito nessun servizio regolare di co- 
municazioni per dirigibile, nonostante il vantaggio della grande 
| capacità e le esperienze abbastanza conclusive dei tipi più recenti, 
> gli Zeppellin.. 
si è an 


a navigazione aerea col più pesan- 
forza di gravità, per la quale il 
anciata dalla spinta dell’aria con- 
cità. I gran- 
e di motori 
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t avuto una parte preminente in questi tentativi, 
c di Ferrarin dall'Italia al Giappone. di De Pinedo 
tra | \meriche, e sopratutto le traversate dell'Atlantico, a 
squadre, orgamzzate dall’allora Ministro dell'Aviazione Balbo dal- 
Africa al Brasile, dall’Italia attraverso le Alpi e l'Europa al- 
Irlanda e di qui per l’Islanda al Canadà e agli Stati Uniti, col 
ritorno per le Azzorre e il Portogallo. 


La sicurezza di un servizio aereo dipende sopratutto dalla 
conoscenza dello stato e dei movimenti dell’atmosfera che proba- 
bilmente si verificheranno in ogni viaggio lungo il cammino percor- 


DI 
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Ande, L’aeroplano deve in tali traversate innalzarsi mol I di 
sopra delle creste, per sottrarsi al moto turbolento creato dal ri- 
lievo sulle correnti d’aria. Anche mari interni, come il Mediter- 
Tango, sono ormai campo aperto a un traffico aereo per idroplani. 
I grandi oceani rappresentano spazi più difficilmente superabili 
non solo per la durata del tragitto, che richiede un grave carico di 
combustibile, ma anche per i maggiori pericoli di bufere, e anche 
solo di forti venti contrari. È a tale riguardo da segnalarsi il fatto 
che, mentre sono ormai numerosi i voli dagli Stati Uniti all’Eu- 
ropa per la via più breve, perchè favoriti dai venti di ovest che 
abbiamo visto dominare a quelle latitudini, sono da considerarsi 
eccezioni eroiche i raids in senso opposto, cioè contro vento, che 
debbono perciò seguire una via più lunga, anche per approfittare 
N di scali intermedi nelle isole Far-oer. in Islanda, in Groenlan- 
ù dia, in Canadà. Invece un servizio più regolare si è stabilito tra 
la costa occidentale d'Africa e il Brasile, perchè in quella zona il 
lo è favorito dai venti alisei diretti verso ovest. A rendere più 
traffico si è ideato di stabilire dei punti di appoggio, con 
yria-aerei ancorate in alto mare: sulla rotta brasiliana è 
a tale scopo una nave tedesca. Se un servizio regolare 
cora stabilito fra gli Stati Uniti e l'Europa, ciò si deve 
che le comunicazioni marine sono ormai così 
rmio. di oo non SERE Se la spesa per 
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più fredda che nell’interno dei continenti: l'escursione annua 


della temperatura è cioè molto minore nel clima oceanico che nel 
clima continentale (pag. 143), Mentre dal gennaio al luglio nel- 


l'Atlantico, alle latitudini 55"60%, le temperature medie mensili 
variano di pochi gradi, nell’interno della Siberia abbiamo varia- 
zioni di oltre 65 gradi, Nell’Isola Madera il minimo è di 15°.2, il 
massimo è 22°3 con un’escursione annua di 7°; nell’Isola Falk- 
land il minimo è di 2".8 e il massimo di 9°.2 con un'escursione di 
6°4, Anche | escursione diurna, cioè la differenza fra la 
massima e la minima temperatura del giorno, nelle isole 
ron è che di 2" 3°, mentre in terra, a cielo sereno, può 
raggiungere varie decine di gradi. P. es. nell'America del Nord, 
dove si alternano facilmente venti caldi di sud con venti freddissi- 
mi di nord, può raggiungere i 30°. Anche l’umidità è in mare gr- 
neralmente più alta che in terra; ma, per minore abbondanza pi: 
Duri atmosferico, si ha sull’oceano maggior porsi di aria 
te di cielo. 

È caratteristica poi la differenza fra il clin oceanico e il 
clima continentale nelle zone extratropicali per ciò che riguarda 
le pioggie. Nel clima oceanico abbiamo, come si è visto, le pioggie 
invernali, nel clima continentale le pioggie estive (pag. 1 5) ne 

Il regolare alternarsi dei Monsoni sui mari, a sud-est € 
l’Asia e nell’Oceano Indiano (pag. 154), determina nelle terre « 
costanti un Clima Monsonico distinto per una stagion pi 
e per una stagione asciutt . La n I 
giunge in estate, ma all 
terrestre, che in m 
monsone m rino 
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Vicinandosi all’Europa il ciclone può seguire strade di 
rire durante il tragitto, 0 possono formarsi altri centri IniCi 


în alto mare. Il clima di una regione dipende dalla maggiore 0 
minore frequenza dei cicloni che l’attraversano o le passano vi- 
cino. Queste irregolarità locali non cancellano però interamente i 


caratteri più spiccati dei climi accennati sopra, tropicale, mon- 
sonico, oceanico e continentale. 

Una zona costiera, più o meno estesa, a seconda della strut- 
tura montuosa e dei venti dominanti, può presentare un clima mi- 
sto con escursione media di temperatura e pioggie a stagioni di- 
verse. I caratteri.del clima continentale appaiono più spiccati nei 
bacini chiusi fra monti, dove non arrivano le influenze oceaniche 
portate dai venti, o anche in vicinanza del mare, come sulle coste 
del Perù e del Sahara, dove i venti dominanti dalla terra al mare 
(alisei) mantengono lontane le influenze stesse. Queste regioni, a 
cui non arrivano i vapori dell’oceano, si distinguono per la grande 
"v secchezza dell’aria, la mancanza quasi assoluta di pioggia, l’e- 
x scursione diurna e l’escursione annua della temperatura fortissi- 

me: abbiamo cioè il clima desertico. 

Analogia col clima oceanico ha invece entro terra il clima 

alpino o di alta montagna, per la maggior purezza dell’aria e la 

sua ODE mobilità; ma soprattutto per la minore escursione 
a ed annua E temperatura. Infatti abbiamo visto come 


ezza il rigore invernale; d’estate poi si ha la 
ne attenua il riscaldamento estivo. Questo pro- 
‘ancor più evidente mell’escursione diurna, 


to a un altro + fenomeno N 
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condensa il suo vapore in nebbia e nubi. Quindi di notte abbiamo 
riscaldamento e cielo sereno, di giorno raffreddamento e cielo 
spesso coperto, cioè i venti periodici di montagna attenuano l’e- 
scursione diurna. 


Correnti oceaniche. — Come fattori del clima dobbiamo 
considerare anche le correnti marine. 

Nell’oceano dobbiamo considerare due ordini di movimenti: 
quelli dovuti al diverso riscaldamento della massa, e quelli do- 
vuti ai venti che scorrono sulla superficie. Al contrario della 
massa atmosferica, che è riscaldata e raffreddata dal basso, cioè 
dal suolo, come un liquido in una pentola, la massa oceanica è 
riscaldata e raffreddata dall’alto cioè dalla superficie superiore. 
La circolazione dell’atmosfera ha quindi la sua causa prima nel 
maggiore riscaldamento equatoriale, che determina un moto 
ascendente dell’aria più calda, e quindi gli alisei e tutto il residuo 
sistema di venti. Invece l’acqua riscaldata in superficie nelle zone 
tropicali rimane a galla, come più leggera, ed è l’acqua raffred- È 
data in superficie nelle latitudini elevate che, fatta più densa, si i 
sprofonda. La circolazione oceanica, dovuta al diverso riscalda- 
mento, si inizia quindi nelle regioni fredde con moti discendenti 

Questo precipitare dell’acqua superficiale verso il fon 
dit altra acqua. dalle latitudini più basse, e si ha qu 


polari. Ma quest’a( 
dev’essere sostituita 
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mom ha comunicazione coll’Oceano Atlantico che per lo stretto di 
Gibilterra, che ha la profondità di soli 400 metri. Ora, mentre Ja 
temperatura profonda dell’Oceano Atlantico è inferiore a 3°, 
quella del Mediterraneo è di 12°. La barriera subacquea, che lo di. 


iso: 
Ds 
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mitezza del clima invernale della regione mediterranea: tutta la 
superficie del mare non può raffreddarsi al di sotto di 12°, 

Questa grande circolazione oceanica, che tempera il disli- 
vello di temperatura fra l’equatore e i poli in superficie, è pero 
un movimento molto lento, inafferrabile all’osservazione. 

La grande circolazione superficiale oceanica, che si mani- 
festa in forme di correnti (fig. 68), è dovuta ai venti. Il vento 
forma le onde, sulle quali esso preme, tendendo a spingere avan- 
ti la massa d’acqua che costituisce le onde stesse. Se questa pres- 
sione continua per lungo tempo, ciò che si verifica se il vento si 
mantiene a lungo in determinata direzione, l’acqua superficiale fi- 
nisce coll’assumere un movimento, che dicesi di deriva: forma 
cioè una corrente. 

Così nelle zone oceaniche tropicali soffiano costanti i venti 
alisei, da nord-est a sud-ovest nella zona boreale, da sud-est a 
nord-ovest nella zona australe. Questi venti continui finiscono col 
determinare due correnti di deriva, una a nord e l’altra a sud | 
dell’equatore. Queste correnti non sono però dirette nella dire- 
zione degli alisei, perchè la rotazione terrestre le devia; quella e. 
boreale a destra dell’aliseo di NE, quella australe a sinistra d 
l’aliseo di SE; snadne cioè diventano A all’equa 
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Vil a ricongiungersi col ramo esterno. Da allora In nome 
di Corrente del Golfo (Gulfstream). 

Appena uscita dal canale della Florida è un gran fiume 
largo 83 km. della velocità da 5 a 10 km. all’ora, della tempe- 
ratura di 28°, della profondità di oltre 1 km. Costeggia per un 
tratto l’America fino al capo Hatteras, davanti al quale ha 200 
km. di larghezza, poi se ne stacca spingendosi verso l’Atlantico, 
dove si divide in parecchi rami: il più meridionale di questi si 
dirige ad est verso le Canarie, donde ridiscende a sud lungo le 
coste dell’Africa chiudendo il circuito della corrente equatoriale. 
Questo circuito, che risponde alla circolazione anticielonica del- 
l’aria, attorno al massimo di pressione sub-tropicale (pag. 153), 
racchiude uno spazio calmo ove si raccolgono, come nel centro di 
un vortice, le materie galleggianti e in particolare le alghe (Mare 
dei Sargassi). Altri rami si spingono verso la costa d’Inghilterra, 
e di Norvegia, e uno penetra nell'Oceano Glaciale, lungo la Lap- 
ponia e la Murmania, dove mantiene le coste libere dai ghiacci 
(e perciò le coste murmanne servirono di approdo alle navi al- 
durante la guerra): finchè si sprofonda sotto le acque più. 
più leggere portate dai fiumi russi e siberiani, o dovuti 
superficiali. Altri rami ancora si diffon- 


note olmente 1a culla come dimostri leg 


forvegia (fra la Norvegia e l’Islanda) mante- 
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ci galleggianti, o icebergs, staccatisi dai ghiacciai della Groen- 
landia. 

Circolazioni analoghe a quella che si verifica nell” Atlantico 
Settentrionale si verificano nell’Atlantico meridionale e nel Pa- 
cifico, tanto boreale che australe (fig. 68). 

Così nel Pacifico settenîrionale fa riscontro alla corrente del 
Golfo il Kuro-Siwo, che lambisce le coste del Giappone, e, at- 
traversando di lì l'Oceano. va a battere e a mantenere clima più 
dolce sulle coste occidentali del Canadà. L'influenza della cor- 
rente del Golfo è però notevolmente più spiccata, non solo per- 
chè l’Antlantico è più ristretto, e la corrente arriva più calda 
alle coste europee, ma anche perchè essa assorbe al suo inizio an- 
che buona parte della corrente equatoriale australe, cosicchè 
l'Atlantico settentrionale fruisce anche del calore accumulato dai 
mari tropicali australi. Queste correnti, mantenendo più calda la 
superficie dei mari boreali, riscaldano, come si disse, i venti, che 
sopra di questi mari hanno direzione da ovest a est, e aumentano 
quindi l’effetto temperante di questi sulle coste orientali dei con- 
tinenti europeo e americano: mentre le correnti fredde che scen- 
dono da nord, lambendo le coste orientali del Canadà e della Si- 
beria, contribuiscono ad accentuare la rigidità del clima invernale, — 


occide 
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1) Ghiacci di origine fluviale; 
2) » » congelamento dell’acqua di mare; 
3) » » ghiacciai. 

I ghiacci di origine fluviale sono i ghiacci che si formano 
pel congelamento di fiumi boreali, e che sono da questi rove- 
sciati in mare nel periodo del disgelo. Questi, ghiacci, scioglien- 
dosi in mare, danno origine a uno strato superficiale d’acqua 
meno salsa, che rimane a galla, anche se si raffredda fortemente 
fino a rigelare. In vicinanza delle coste, nei mari polari, abbiamo 
la più facile formazione di questi ghiacci di rigelo delle acque 
fluviali, che ricoprono spesso ampie estensioni di mare. Dove 
l’acqua è salsa, il congelamento è minore, perchè l’acqua che 
contiene sciolti dei sali, gela a temperatura sotto zero; quando 
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ale influenza è invece non trascurabile per i ghiacci di 
ghiacciaio 0 « icebergs », che spesso hanno all’origine dimensioni 
colossali. Da tutte le grandi isole dell’Oceano Artico, scendono al 
mare grandi ghiacciai, la cui fronte, avanzandosi entro l’acqua, 


e subendo la spinta all’insu dell’acqua stessa sul ghiaccio più 
leggero, si spezza in grossi blocchi, che la corrente porta alla de- 
riva (fig. 69). 

Così la corrente del Labrador trascina, come si è detto, 
questi ghiacci galleggianti fino alla bocche del S. Lorenzo, ai 
banchi di Terranova, e talvolta al porto di New-York. Questi 
blocchi, che hanno spesso, anche a latitudini così basse. dimen- 
sioni grandiose (anche 20 m. fuori acqua e quindi oltre 150 sot- 
Vacqua, e lati di centinaia di metri) rappresentano un grave 
pericolo per la navigazione: è ricordato il disastro del Titanic. 
Essi inoltre mantengono fredda l’acqua, tanto che si può preav- 
visare a distanza il loro avvicinamento con misure di tempera- 
tura; in prossimità della corrente calda del Golfo, l’acqua stessa 
fa quindi da refrigerante, condensando il vapore emesso dalla 
corrente e determinando così nebbie dense e persistenti. Perciò 
le rotte dei bastimenti, presso la costa americana, debbono man- 


tenersi a latitudini più basse di quello che composiechbe il per 


corso più breve. 5 
Assai maggiore è l’influenza dei ghiacci polari nell 
DIO australe. Muto è un at cone o ) 
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Condizioni biologiche. : 


Il clima e la flora. — Studiate le condizioni fisiche della 
superficie terrestre, possiamo ora giudicare delle condizioni in cui 
— | su di essa si svolge la vita, specialmente di quelle forme che più 
direttamente interessano l’uomo nella sua attività economica. 
PRE deriamo anzitutto le condizioni generali della vita ve- 
rchè una pianta possa svilupparsi in un luogo, bisogna 
| adatti alle condizioni del terreno e del clima del 
. Dol mo però anzitutto premettere che non tutte 

D allignare in una regione, veramente 
ltanto quelle specie che vi furono la- 
c gici, e che hanno potuto adat- 
servisi verificate nelle 
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sorbimento ad una maggiore superficie; gli organi traspiratori 
saranno tanto più sviluppati quanto è maggiore l'umidità, per 
compensare, colla più estesa traspirazione, il maggiore alimento 
acquoso. In un clima molto umido, dove il terreno è imbevuto 
d'acqua, gli apparati succhiatori, le radici, sono perciò ridotti 
di volume, ed è molto sviluppato l’apparato traspirante ed eva- 
porante: tronco, rami e foglie. Le piante acquatiche ne danno 
un esempio estremo, avendo le radici molto ridotte, e un gran- 
«le sviluppo esterno, specialmente di foglie, che spesso si disten- 
dono sulla superficie dell’acqua. Queste piante adatte a clima 
molto umido diconsi piante igrofile (amanti dell’umido). 

In un clima molto asciutto, dove la superficie del suolo è 
rapidamente disseceata per evaporazione, la pianta deve, come 
già si disse, cercare gli strati che si conservano più umidi a maggior 
profondità, e quindi le radici si allungano. L’apparato evapora- 
tore invece si riduce: il tronco, i rami, sono più corti, le foglie si 
restringono, sino a trasformarsi in spine, o al contrario immagaz- 
zinano l’acqua dei brevi periodi umidi, ingrossandosi (piante 
succolente) e rivestendosi di una cuticula spessa o di un leggero 
strato ceroso che rallentano la traspirazione. Queste piante, a i 
te al clima molto secco, diconsi piante xerofile (amanti del s 
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Tra queste sono visibili all'occhio umano, onde di luce, solo quel. 
le comprese in un breve tratto, da 0,4 a 0,76 mieron: le più corte, 
ultraviolette, hanno un’azione quasi esclusivamente chimica ge- 
neralmente nociva agli organismi; le più lunghe, ultrarosse, han- 
no azione esclusivamente termica. Però l'energia solare è con- 
centrata prevalentemente nella parte luminosa, che esercita anche 
Sulle piante gli effetti più intensi. Esse si difendono, specialmente 
nei climi tropicali a radiazione più intensa, dai raggi ultravioletti 
con organi speciali (peli, cere, cuticole, sugheri, superfici riflet- 
tenti) mentre le foglie riflettono gran parte dei raggi ultrarossi. 
Le piante vivono specialmente di luce: ai raggi luminosi è dovuta 
l’assimilazione del carbonio, e anche speciali movimenti d’orien- 
tamento delle foglie e dei germogli. Poichè la luce, per la diversa 
inclinazione dei raggi e per il diverso assorbimento esercitato su 
questi dall’atmosfera, varia d’intensità e di composizione, colla 
latitudine, colle stagioni, e in generale coll’esposizione delle pian- 
te, al sole o in ombra, si può parlare anche di un clima luminoso. 
Tu generale le piante, e in modo particolare le colture, hanno bi- 
î luce, ma non eccessiva, e si può dire che ogni specie si 
più o meno alla luce che domina nel suo ambiente 
guendosi piante d’ombra o sciofite, a foglie grandi, 
e iante di sole, o eliofite, a SU grosse e ben 
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a un monsone succede l’altro e in cui è più frequente, per la pre- 
senza di correnti opposte, la formazione di cicloni. Le foreste 


7 
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in pochi anni raggiungere 80 m. di altezza, e sotto | frorie 
zuta delle piante maggiori si aviluppa una foresta mino: otto. 
bosco) di piante più acclimatate all’ombra e all’umidità, ove 
molte specie, che in altri climi hanno dimensioni di arbusti (per 


es. le felei) assumono forma arborea, e dove le piante parassite e 
rampicanti formano un tale intrico, da rendere la foresta inae- 
cessibile (foresta vergine). Carattere della foresta vergine, e in 
generale della vegetazione tropicale, è poi la grande molteplicità 
delle specie e delle forme (o come si dice delle essenze) che vi gi 
incontrano. Questo carattere è, dal punto di vista commerciale, il 
più importante, perchè molti prodotti vegetali, commercialmente 
importanti, sono esclusivi delle regioni tropicali. 
ali le droghe 0 spezie, come il pepe, di cui si faceva in 
passato assai più largo uso che non ora, sia come condimento, 
sia per la conservazione della carne e del pesce. Esso fu .p. es. 
uno dei principali prodotti di scambio di Venezia e proveniva 
dall’India (Malabar) e dalle Indie ora olandesi; ma poi si trovò 
ì anche nell'America equatoriale (pepe rosso di Cajenna). La noce 


più rari, come il mogano, il teak, l’ebano, il cedro 
sono pure piante tropicali. Il mogano legno du- 

0 scuro, usato per mobili di lusso, è un al- 

rio dell'America centrale e delle Antille 
ortato poi dagli : 
le coste del 


Uri 
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mentre sono invece essenze affatto diverse da questo e fra loro 


(ginepri, cipressi, ecc.). a 
Piante arboree tropicali, che ora hanno assunto grandis- 
sima importanza commerciale, sono le piante da caucciù. Il 
Caucciù è la linfa di piante diverse; estratta dalle piante stesse 
sì coagula in masse che con un processo chimico (vulcanizzazione) 
sono rese elastiche. Esso è più o meno pregiato a seconda delle 
piante da cui si estrae; la qualità più pregiata è quella che si estrae 
dalla Hevea brasiliensis oriunda dalle foreste dell'Amazzonia e 
che viene concentrata per l’esportazione nel porto di Parà o Be- 
lem, donde il nome di gomma Parà alla migliore qualità di caue- 
ciù. Fino a non molti anni fa si riteneva anzi che le piante del 
caucciù fossero esclusive del bacino delle Amazzoni e regioni con- 
finanti (Brasile, Bolivia, alto Perù, Columbia, Venezuela) e per 
la immensa richiesta fattane in questi ultimi anni, Parà, centro 
quasi esclusivo del commercio, divenne in pochi anni una città 
importante, salendo la sua popolazione da poche migliaia a 
310.000 abitanti. Coll’estendersi della richiesta e dell’esporta- 
zione, altre piante da caucciù si trovarono nelle foreste del Congo — 
(dove il caucciù è estratto da liane) e nelle Indie Orientali, ed ora 
ne è fatta larga coltivazione nella penisola di Malacca, a Ceylan, a 
i furono cl: 
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dizioni migliori dì terreno e clima in cui può sviluppa ono 
quelle originarie del sottobosco della foresta vergine, a terreno 
ricco di sostanze organiche, a clima umido, caldo, ma ombreg 


giato. Im India è infatti coltivato nelle foreste vergini (Jungla). 
ll caffè arabo è coltivato invece sui versanti, verso il mare, dei 
__ rilievi che orlano l’altipiano arabico e l’altipiano brasiliano al- 
l’aperto; ma la natura provvede a temperare nelle ore più calde 
del giorno la intensa radiazione del sole. Sappiamo infatti (pag. 
164) che sui versanti dei monti durante il giorno spira un vento 
ascendente, durante la notte un vento discendente: il primo pro- 
veniente dall’oceano, determina, sollevandosi nelle ore più calde, 
una nebbia che tempera la radiazione solare; il secondo, prove- 
niente dall’interno e dagli strati superiori, tempera il freddo not- 
turno. Generalmente la pianta del caffè si tiene ombreggiata con 
altre adatte al clima caldo umido, come le piante di banane. La 
maggior coltivazione dì caffè è fatta nel Brasile (fra i 21° e 24° di 
| latitudine) che da solo dà quasi i 34 del prodotto mondiale, ma è 
l'America Centrale e Antille (Costaricca) e in molte altre 
ali. Nella Liberia, nel golfo di Guinea, dove fu por- 
liberati d’America, alligna anche una specie di di- 
reo, ed' assai più resistente a temperature elevate (fin 
diretta del sole. Perciò il caffè di Li-” 

altri luoghi, p. es. a Giava, benchè . 

va ora TEOOIII anche in 


7 vergine e che. 
la qualità — 


CONDIZIONI BIOLOGICHE 179 


bile solo coll’impiego di molta mano d’opera e ora anche, coll’in- 
dustrializzazione della produzione, di un macchinario costoso. 

L'uso del caffè e del the, che sono andati rapidamente esten- 
dendosi, hanno portato, oltre nuovi cespiti importantissimi di 
commercio, una modificazione non trascurabile della vita sociale 
coll’apertura degli spacci appositi, detti appunto Caffè. Però 
nel periodo della guerra e del dopoguerra la generale crisi eco- 
nomica, che si afferma specialmente nei prodotti voluttuari, ne 
ha ridotto notevolmente il consumo. Specialmente nel Brasile, dove 
il caffè costituisce il principale cespite d’esportazione, si fa sentire 
una gravissima crisi di sovraproduzione. 

La Canna da Zucchero richiede un’elevata media annua di 
temperatura, tempo caldo asciutto nell’epoca del raccolto, cal- 
do con sufficiente umidità nell’epoca dello sviluppo. Essa si syi- 
luppa in terreni argillosi (contenenti però anche la calce), vul- 
canici: si spiega così la sua più produttiva coltivazione in India, 
nelle Antille, nelle isole Hawai, a Giava, nella Guiana Inglese, 
regioni tropicali caldo-umide e vulcaniche. ; 

Pianta più strettamente equatoriale è il Cacao, tipica della. 
foresta vergine e della Jungla. Anch”essa, come il caffè, dev’es- 
sere protetta dalla più intensa radiazione solare con piantagioni. 
ombreggianti; è inoltre pr se; al vento e p. 
ferisce suolo vulcanico. È coltivato e equatoriali d 
l'America centrale e delle regioni { 


E 
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delle regioni piane, in particolare dei delta, dove vi siano acque 
stagnanti, o sia possibile l’irrigazione. Perciò la coltivazione del 
riso prese così vasta e produttiva estensione nella bassa pianura 


irrigatoria della valle del Po, che è ora la regione produttiva del 
riso di migliore qualità in Europa. La coltivazione del riso richiede 
un lavoro intenso, specialmente per la mondatura dalle erbe pa- 
rassite, e quindi si è sviluppata in regioni di popolazione molto 
densa.. 

Oriundo delle regioni tropicali è anche il tabacco, diventato 
în quest'ultimi secoli di consumo universale. Il tabacco, oriundo 
dell’America tropicale, vuole naturalmente calore e umidità, ma 
è pianta assai resistente, benchè sensibile al gelo, e si adattò 
quindi a climi molti diversi, sempre però temperati. I tabacchi mi- 
gliori sono però sempre quelli delle isole e delle coste tropicali, 
i ‘così detti tabacchi marini delle Antille e delle Filippine, che 
danno i sigari di foglia fresca, non conciata (p. es. Avana). La mag- 
gi antità di tabacco è data però dalle vaste coltivazioni conti- 
(dei bacini dell’Ohio, del Danubio, della Garonna), tabac- 
ti unto continentali, molto più ricchi di nicotina. Una 

; edia, detta dei tabacchi semimarini, è fornita dalla 
Minore, Egitto e Virginia (Stati Uniti) a clima 
on pioggie invernali ed estate asciutta: sono tabac- 


hi assunto una . grande 
ona, dalla cui cor- 
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fino all’Asia Orientale; quelle dell’Africa meridionale e dell’Au- 
stralia: e quella dei bacini chiusi entro il fascio delle catene Ame- 


ricane. Loro caratteristica principale è la grande secchezza, che 
impedisce ogni vegetazione, o permette solo un magro sviluppo di 
piante xerofile. Le rare pioggie possono sviluppare nelle sabbie 
vergini una ricca vegetazione erbacea, che poi rapidamente dis- 
secca, 

Però dai monti, che circondano o attraversano le regioni de- 
sertiche (anche nel Sahara centrale si trovano alte montagne) 
scendono torrenti temporanei o anche fiumi perenni, che fini- 
scono col perdersi entro le sabbie, o espandersi in falde super- 
ficiali d’acqua, che, per la forte evaporazione, diventano laghi 
salsi. Tutta la sabbia superficiale, entro la quale l’acqua eva- 
pora, è più o meno salata, ciò che costituisce un’altra condizione 
contraria allo sviluppo della vegetazione. Le acque assorbite. si 
raccolgono negli strati profondi della sabbia, in falde acquifere 
sotterranee, o in vene sotterranee di acqua. Dove il terreno colle 
sue ondulazioni superficiali si abbassa, avvicinandosi o toccando : 
queste falde d’acqua sotterranea, abbiamo sorgenti o pozzi, e in 
generale terreno umido, che permette lo s ppo di una vegeta- x 
zione, che nei deserti caldi può essere anche lussureggiante. Ab 
biamo allora un’oasi e spesso, lungo i co 7 
le vene sotterranee poco profonde, strisci 
galleria). Tutti i deserti presentano c 

ila mito 
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zione erbacea, prima rigogliosa e poi via via sempre più povera, con 
piante sempre più rare e sempre più xerofile, finchè si passa alla 
zona schiettamente desertica. Così in Africa, a sud e a nord della 
zona equatoriale a foresta vergine (Bacino del Congo). abbiamo 
una zona a prateria rigogliosissima, la Savanna, che va intristen- 
dosì sempre più in una zona a steppa fino a morire nel deserto di 
Sahara a nord, in quello di Kalahari a sud. 

Tale condizione di cose è determinata, come si è visto, oltre 
che dalla decrescente umidità, dalla natura del terreno. Le sab- 
bie più sottili dei deserti, sollevate e diffuse dal vento si depongono 
tutt’attorno al deserto stesso in proporzione decrescente colla di- 
stanza e costituiscono una fascia di terreno eolico (pag. 67), che va 
diventando via via meno profondo, meno asciutto, e quindi meno 
permeabile, quanto più ci avviciniamo alla zona umida della fo- 
o resta. In terreni così disgregati, poveri di umidità, di una pro- 
 fondità che spesso si misura a centinaia di metri, non può attec- 
la chire che una scarsa vegetazione xerofila e la vegetazione erbosa, 

È perchè le acque sono assorbite e spesso, rievaporando rapidamente, 
rendono salso il terreno, abbandonandovi i sali disciolti. Tutte 
TOMI sono asi, come quelle d’Africa, da sif- 


? 


e arrestano il propagarsi delle sabbie; ma lungo 
entale, si ha la zona di steppe Dei Turke- 
della Cina, gioni. e preatale. Ca- 
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cune specie di acacie, dalle quali si estrae la gomma arabica, per 


incollare. 

Dobbiamo invece anzitutto ricordare che alcune delle civiltà 
antiche, come la persiana e la mediterranea, sono sorte appunto in 
regioni semiaride, dove alla mancanza d’acqua si provvide con- 
ducendola dai monti con canali irrigatori o lunghi acquedotti, 0 
cercandola e raccogliendola nel sottosuolo con cunicoli di drenag- 
gio, come nella campagna romana. Come già si disse (pag. 120), 


f 
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5( 


tura), è quello già applicato nel nostro mezzogiorno. È 
dato sul principio di immagazzinare nel sottosuolo la maggior 
quantità poss ile e_scars pi gie, e impedirne poi il disper- 


‘oppa scarsa umidità 
, 
\ensata dalla per- 


dimostrata 


d’acqua fu seminato 
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superficiale di zappatura e sarchiatura, che mantiene disgregato 
il terreno, che sì dissecca per evaporazione e impedisce perciò Va- 
scesa dell’acqua profonda per capillarità. 

Il metodo del dry-farming va estendendosi anche nelle zone 
semiaride dell’Africa australe e dell'Australia e potrà trovare larga 
applicazione in zone est ime di terreni alluvionali ed eolici, a 
pioggie scarse o mal distribuite, ma di spessore sufficiente, perchè 
vi si possa eseguire l’aratura profonda e ottenere l’immagazzina- 
mento d’acqua anche per parecchi metri di profondità; e abba- 
stanza pianeggianti perchè vi si possa usare le macchine. Tali sono 
senza dubbio molti terreni delle nostre colonie africane, mentre 
nell’Italia meridionale la natura montuosa, e la poca profondità 
del terreno sulla roccia in posto, rendono in generale difficile la 
coltura intensiva, benchè per pratica millenaria vi si conosca e si 
applichi la continua lavorazione del terreno, che rallenta l’evapo- 
razione. 

L’aridità, semiaridità, semiumidità e umidità di un clima, 
punto di vista agrario, non dipende solo dalla quantità di 
gia, ma anche dalla temperatura e dalla natura dei terrei 
Stati Uniti gli studiosi del dry farming nella zona 
West (lontano-occidente), a ovest del Miss 
guenti limiti di pioggia annua: 
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asciutti, o dove sì possa fornire l’acqua coll’irrigazioni man- 
tenerla col dry-farming, questi terreni sono molto fertili, special. 
mente per le colture erbose, e in particolare dei cereali. È spe. 
cialmente in questi terreni, che si ha la maggiore produzione di 
cereali dell’Ucraina, della Romania, degli Stati Uniti. 

Vediamo quindi la possibilità di rendere produttive immense 
regioni ora abbandonate alla steppa, quando siano stabilite più fa- 
cili comunicazioni, che ne facilitino il popolamento e gli scambi 
e quando siano meglio regolati, che non ora, i rapporti tra pro- 
duzione e consumo. A ciò tende la riforma corporativa, sotto il 
patrocinio dello Stato, in Italia. 


Flora della zona temperata. — Esternamente alla zona 
a prati abbiamo nuovamente una zona a foreste (fig. 70). 

Dalla Siberia alla Francia Settentrionale si estendeva, in età 
preistorica, una continua striscia di foreste, che l’opera dell’uomo 
in parte ha distrutto, per dissodare il terreno. In Francia e Ger- 
non ne sono rimaste che traccie, specialmente nelle zone 


tre nella Russia settentrionale e nella Siberia 
va quasi ininterrotta, e sì va diradando 
per il rigore del clima. Questa foresta 
Ia icale; è molto meno ricca di 
Ù enti: la quercia, 
to meridionale pre- 
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tinenti asiatico e americano, una specie di steppa, detta tundra, 
a vegetazione predominante di muschi e licheni, con formazione 
di stagni a torbiera. Questa condizione di cose è determinata non 
solo dal rigore del clima, ma anche dalla impermeabilità del ter- 
reno, che anche nell’estate si mantiene, al disotto di uno strato 
superficiale, gelato sino a notevole profondità, sciogliendosi il 
gelo solo in superficie. 


La zona delle foreste rappresenta una grande riserva di le- 
gname da costruzione e da ardere che, dove hanno potuto svilup- 
parsi vie di facile comunicazione, è oggetto di vasto sfruttamento 
commerciale: così in Scandinavia, in Germania, in Austria, nelle 
ampie foreste della Russia e della Siberia, nel Canadà. Le im- 
mense foreste equatoriali dell'Amazzonia e del Congo non rap- 
presentano finora, per mancanza di strade, una ricchezza econo- 
mica; ma possono rappresentare un’immensa riserva per l’avve- 
nire. In Russia se ne fa un grande consumo locale per la éostru- 
zione di case, in difetto di altro materiale, e la ferrovia siberiana 
potè essere costruita in tempo assai breve, perchè il legname per 
le traversine e pel combustibile era, ed è, fornito lungo il per- 
corso. Ora la U. R. S. S. fa anche larga esportazione che, per | 
mano d’opera forzata; crea una condizione di coni V 
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matiche e di terreno, esso presenta molte varietà che lo rendono 
suscettibile di applicazioni diverse. Così p. es., mentre una va- 
rietà di grano duro si presta alla fabbricazione delle paste, il 
grano tenero si presta meglio alla fabbricazione del pane. Per di- 
versità di clima e di terreno, il grano, che attecchisce in India. 
von attecchisce in Inghilterra e viceversa. 

Ml frumento richiede, più degli altri cereali (eccetto il mais), 
temperatura relativamente alta, non solo per la germinazione, ma 
anche e più per la maturazione. Nonostante che esso richieda 
perciò alta temperatura nei mesi caldi, si può però considerare 
come una pianta invernale, poichè si semina in autunno e cresce 
in inverno; anzi, condizioni favorevoli al suo sviluppo sono un 
inverno freddo, purchè il suolo non geli troppo spesso e a lungo, 
e una primavera non troppo precoce, e breve, cui succeda una 
estate asciutta e calda. Esso è infatti prima un’erba il cui germo- 
glio è resistente al freddo e il cui sviluppo richiede umidità e ca- 
lore non molto intenso, perchè altrimenti brucerebbe; poi è un 
‘ano, che per svilupparsi e arricchirsi di elementi nutritivi ri- 
le invece stagione secca e calda. Per queste condizioni, oltre 
tura dei terreni, a loess, la Romenia e l'Ucraina, che 
ddi di nord-est, mantenutevi dall’anticiclone conti. 


r. 163). sono fra 
‘congelamento 


cide il 


to: richiede però climi più umic 
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to più il clima è freddo, Così, mentre in India e nell’alto Egitto 
il raccolto si fa in marzo, nel basso Egitto, in Siria, Asia Mi 


nore, Antille e Messico si fa in aprile, e ritarda via via, col dimi- 
nuire della temperatura estiva sino all’agosto per l'Inghilterra, 
la Germania e il Canadà Orientale, al settembre per la Scozia e la 
Russia meridionale, all’ottobre per la Russia settentrionale. Nel- 
l’emisfero australe (Argentina, Chile, Australia), per l’inver- 
sione delle stagioni fra i due emisferi, il raccolto è in dicembre- 
gennaio, 

È notevole il fatto che la produzione per ettaro era fino a 
pochi anni fa, maggiore nei paesi nordici, vicini ai limiti della 
coltivazione, che nei paesi meridionali a estate più calda e asciutta. 
In questi il rapido aumento di temperatura e la rapida diminu- 
zione d'umidità, e la stessa maggiore intensità di calore o di luce, 
aumentando rapidamente la traspirazione, determinava facilmen- 
te la così detta stretta, cioè il disseccamento della pianta. A ciò ora 
si rimedia colla scelta di semi a maturazione precoce, che matu- 
rino cioè prima che si verifichi la stretta, e con concimazioni più 
razionali che rafforzano la pianta. L'Italia così quasi rate 
in pochi anni la sua produzione. 

L’avena (biada) si coltiva entro limiti di 
ampi, e in una maggiore vari; 


essa è coltivata principalm 
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tichità il principale alimento di Ebrei, Greci e Romani. Isso è in- 
fatti un cereale coltivato dalla più remota antichità, essendosi 
trovato nelle abitazioni lacustri preistoriche della Svizzera, e 
presenta quindi, come il frumento, molte varietà. Ora l'orzo si 


coltiva nell’Europa settentrionale (specialmente in Germania) 
e nello stato di Nuova York, più che come alimento, per la fab. 
brica della birra, e nella Scozia e in Irlanda per quella del 
whisky. 

Il Granoturco o Mais è il cereale importato dall'America, e 
quindi ignoto, prima della scoperta di questa, in Europa ed Asia. 
Si chiama turco e non americano, per la seguente circostanza. Al 
tempo delle erociate si importò dall’oriente in Europa un grano, 
che fu detto ‘perciò Saraceno (Fraina), tutt'ora coltivato, che dà 
una farina oscura da polenta (polenta nera) e si semina dopo il 
raccolto del frumento. Il raccolto era lasciato, nei contratti d’af- 
fittanza, a esclusivo profitto de! colono. Introdotto in Europa il 

mais, il più produttivo dei cereali e di facile coltivazione, lo si 
sostituì come prodotto del colono, al grano saraceno, di cui con- 
‘epiteto d’origine nei contratti di colonìa. Il mais richiede 
da e prolungata senza forti raffreddamenti anche nottur- 
zona calda o temperata. Ha bisogno anche di 
quantità di acqua, specialmente nel periodo autun- 
\erò non eccessiva, perchè il terreno non 
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l'estate sia, come nell’alta regione d’origine, non troppo calda, 
salvo quelli troppo argillosi. Ora Ja sua coltura 
è sviluppata principalmente nelle regioni freddo-temperate, mol- 
to popolose, non solo perchè dà largo prodotto di consumo locale, 
ma anche perchè la raccolta richiede molta mano d’opera. Essa 
non impedisce altre colture: anzi, la sua estrazione lascia il ter- 
reno già rotto, pronto per la semina dei cereali invernali. La sua 
coltivazione è particolarmente intensa in Irlanda, dove costituisce 
il principale alimento, e in Belgio e Germania, dove è usata anche 
per la distillazione di alcool. 

Finalmente una pianta alimentare, che per il suo valore 
industriale ha assunto una primaria importanza fra le colture 
della zona temperata, è la barbabietola da zucchero, così detta 
perchè la sua radice contiene una rilevante quantità di sostanze 
zuccherine, e perciò viene a supplire alla domanda sempre cre- 
scente di zucchero, alla quale la canna tropicale non poteva ri- 
spondere. Tale industria ricevette particolare impulso dal blocco 
doganale istituito da Napoleone I, contro l’Inghilterra, che aveva 
il monopolio del commercio dello zucchero in Europa. È pianta 
che si adatta a climi assai varî, purchè abbastanza piovosi, in. 
verno e primavera, con estate abbastanza calda. un 
Richiede suolo fertile, con calce, e anche 
ha largo sviluppo in Sassonia pres 
porzione di zucchero 


e a lutti i terreni, 
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discendere poi fino alle rive del Mar d’Azof. La vite era real. 
PEER 
mente coltivata in passato anche in Inghilterra, Prussia e Curlan- 


dia, ma dava vini così scadenti, che col diffondersi di vini più 
meridionali e migliori, la coltura fu abbandonata. Nel continen- 
te nuovo il limite si mantiene sempre più basso che in Europa 


e ciò perchè, per le ragioni svolte parlando del clima (pag. 153). 
il clima dell’Europa nord-occidentale è notevolmente più mite del 
clima d'America a latitudine pari. Detto limite è infatti a 37° Lat. 
in California: sale fino a 42° nell’interno del continente (Lago 
Ontario) per ridiscendere alquanto verso la costa Atlantica; si 
mantiene cioè ben 10° di Latitudine più a sud che in Europa. Men- 
tre la temperatura estiva è un determinante assoluto, quella in- 
vernale non ha importanza per la coltura della vite, perchè essa 
resiste a inverni anche rigidissimi. Essa è infatti pianta xerofila 
(pagina 173), ed ha quindi radici molto profonde, che si sottrag- 
«gono al gelo. Come pianta xerofila, cioè amante dell’asciutto, at- 
| tecchisce meglio e dà vini migliori in terreni permeabili, che non 
mantengono, TÀ umidità, mentre mantengono il calore (terreni cal- 
n richiede pioggie molto abbondanti; perciò non attec- 
e regioni monsoniche. H prodotto della vite è subordi- 
a ragioni di clima e di terreno, a circostanze even- 
: malattie (crittogama, peronospora) e gli in- 
(A che possono distruggerla interamente. . 
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tura, maciullazione) richiede molta mano d’opera. 

In condizioni molto analoghe di clima, di terreno e di lavo- 
razione si è sviluppata la coltivazione della canapa, che dà una 
fibra più grossolana e resistente, usata specialmente per cordami. 
La Russia e la Valle del Po, e in particolare la campagna bolo- 
gnese e ferrarese, che dà la migliore canapa del commercio, ne 
sono le principali regioni produttrici. È coltivata anche in India, 
ma specialmente per il seme, da cui si estraggono delle sostanze 
stimolanti. La così detta Canapa Manila (delle isole Filippine) è 
estratta da una pianta della famiglia delle Plantaginee, e l’lhene- 
quen o canape del Yucatan da un agave. 

AI lino e alla canapa fa grande concorrenza, dopo la guerra 
di Crimea (1854-56) che ne sospese l’esportazione: dalla Russia, 
la juta, fibra di una pianta (Corchorus) coltivata quasi esclusi- 
vamente nel Bengala. Essa serve specialmente per la confezione 


di una grossolana tela da sacchi e da imballaggio, ma ora si la- 

vora anche col cotone e colla seta per tessuti più fini. o 
Ma la fibra tessile che dà il più largo contributo a 

stria è il Cotone, fibra che si ricava da fiocchi Sala 

me di una specie di arbusti (Goss 
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continentali, le migliori qualità sono di regioni a clima marino; 
di isole specialmente tropicali, dalle Antille alle Figi, del delta 
del Nilo, delle coste orientali degli Stati Uniti. Il caldo estate 
continentale, come p. es. quello del Brasile, rende la fibra trop- 
po grossolana. Il seme dà anche olio. e col residuo si formano fo- 
cacce (panello), che si vendono come uno dei concimi più a buon 
mercato, specialmente per ridare al terreno nei campi stessi di 
cotone gli elementi sottratti dalla pianta: anche perciò è una delle 
coltivazioni più economiche. Essa è però subordinata alla minae- 
cia di un insetto parassita (il Boll weewil, Authonomus grandis), 
che determinò negli ultimi anni una forte riduzione nella produ- 
zione degli Stati Uniti. 


S Animali utili. — La distribuzione degli animali non è 

così vincolata, come quella delle piante, a condizioni di clima e 
di terreno. Molti animali hanno un’adattabilità straordinaria a 
climi diversissimi; altri trasmigrano col variare delle stagioni o 
( saurirsi dei mezzi di sussistenza nella regione prima abitata. 
di elcani ci essi, come la renna nelle regioni fredde, il cam 


Goa di un ambiente specifico. Noi ci occupe- 
i quelli che hanno un valore economico spiccato, 

| produttori di cose utili o come alimento. 
sercitato opera di selezione artificiale, 
tteri che a lui tornano di maggior 
I'uso e la distribuzione 
le attitudini eredi- 
e a mutarne la 
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Un altro animale, di cui l’uomo seppe farsi, fin dalla più 
remota antichità, un aiuto efficacissimo, è la renna, il solo cervo 
che l’uomo abbia potuto addomesticare, ma che mantiene ancora 
carattere quasi selvaggio, e in estese regioni boreali vive tutt'ora 
allo stato di libertà in mandrie numerosissime. Durante e dopo 
Vera glaciale essa aveva una diffusione molto più ampia. anche 
alle nostre latitudini, e rappresentava un così indispensabile aiu- 
to dell’uomo, che un periodo della preistoria fu detto Età della 
renna, poichè la maggior parte delle armi e degli utensili, trovati 
in giacimenti riferentisi a quell’epoca, sono in osso di renna. Col 
riscaldarsi del clima si è ritirata nelle zone boreali, specialmente 
nella zona a tundra (pag. 187), tanto dell’Eurasia che dell’ Ame- 
rica. Nell’America però è ancora selvaggia, e questa non è l’ul- 
tima ragione della maggior povertà e barbarie degli esquimesi 
nord-americani, rispetto. alle popolazioni della Siberia setten- 
trionale e della Lapponia, che, coll’aiuto del cane eschimese, han- 
no saputo domarla. Per essi la renna sostituisce tutti gli animali 
domestici delle zone più calde: è animale da soma e da tiro, da 
latte e da carne, fornisce le pelli per le vesti e le tende, le ossa per 
le armi e gli utensili, i tendini per corda. e 

Il bue è anch'esso uno dei più antichi compagni dell’uomo: 
pare che esso discenda dall’Uro o Bue primigenio, i 
nelle foreste di Germania ancora nel Secolo XI, e i 
XVI. Buoi allo stato selvaggio sono tuttora L 
il bue grugnente o yak degli i asiati 


n 


- po di Buona S 
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ora sono i principali fornitori di carne a tutto il mondo. Ciò è 
dovuto, oltre che alla ricchezza dei pascoli, alla scarsità della 
popolazione; ma l’industria dell’allevamento e dell’esportazione 
VI ricevette uno speciale impulso in questi ultimi decenni, prima 
dall’invasione degli estratti di carne (Liebig) e poi dall’introdu- 
zione dei bastimenti a refrigeranti, che permettono il trasporto 


di carne congelata a grandi distanze, mentre il trasporto di ani- 
mali vivi era troppo ingombrante e aleatorio. Ovunque però è al. 
levato il bue, la riproduzione, esuberante per le necessità e l’eco- 
nomia dell’agricoltura, fornisce anche alimento carneo. 
Come animale da latte, che, oltre essere un alimento diretto 
indispensabile, è anche la materia prima per la grande industria 
dei latticini, il bue è allevato industrialmente nei paesi a densa 
popolazione, che assicurino il rapido consumo dei prodotti, ge- 
neralmente di difficile conservazione, benchè anche in questo 
l’introduzione dei refrigeranti abbia permesso l’esportazione 
grande distanza, p. es. dalla Siberia e dall’Australia in 
Si raccolgono allora gli animali in stalle o si provvede 
mento o con foraggio importato o con larghe col- 
, come nella bassa Lombardia, in Olanda, ‘n 
ia e Norvegia meridionali ecc. Nelle regioni 
) | (bergamine) sono portate d’estate sui 


ba 


ere lavorate; essendo 
‘0 ottimi conci- 
lei saponi, e la ce- 
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vamento ha preso particolare sviluppo in Australia, che fornisce 
la maggior parte della produzione di lana nel mondo. Nel Secolo 
XVII la merino fu introdotta in Sassonia, dove seppero con 


grandi cure acclimatarla al nuovo ambiente, e di lì l'allevamento 
si diffuse nell’Europa centrale e in Inghilterra, nelle zone meno 
piovose, 

La pecora a carne richiede invece clima piuttosto umido, 
caratteristico delle isole della zona temperata ed è dall’inerocio 
fra i due tipi he si ricavarono razze rispondenti ad ambedue 
gli scopi, come nella Nuova Zelanda. L'allevamento della pecora 
era estesissimo nelle epoche passate, quando più ristretta era 
l’area destinata all’agricoltura alla quale è nociva, perchè di- 
strugge i germogli. Coll’estendersi di questa, esso va sempre più 
restringendosi, riducendosi a quei paesi ove l’agricoltura rende 
meno; le steppe e i pascoli alpini. Nei nostri paesi questi ultimi 
vanno anch’essi sempre più riservandosi all’alpeggio bovino, 
più redditizio per l’industria dei latticini, mentre nell’Italia cen- 
trale e meridionale, dove la maremma e il latifondo mantengono 
larghe estensioni a pascolo, vi è il periodico trasmigrare di grandi 
mandrie di pecore, dal piano al monte, d° estate, dal monte al 
piano d’inverno. Nelle Puglie, questo Be periodi 
transumanza, sì compie lungo vie determinate, e mantei 
passaggio stesso (tratturi). Però anch 7 
gricoltura l’all 
fatto 
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de), quanto orticola e a cereali, perchè può essere nutrito con 
rifiuti e prodotti secondari. In America, dove fu introdotto dopo 
che fu scoperta, se ne fa larghissimo allevamento; negli Stati 
Uniti è nutrito a mais, ed è la ragione principale della cultura di 


questo cereale. Nel continente antico il suo allevamento è limitato 
a due aree nettamente distinte: l'Asia orientale e l'Europa, per. 
chè il diffondersi dell’islamismo, che vieta l’uso della carne suina. 
lo soppresse in tutta l’area intermedia. 

Il Cavallo è quello tra gli animali domestici che fu addome- 
sticato più tardi. Prima fu domato come bestia da soma e poi 
come bestia da tiro e da sella. Anch'esso era ignorato in Ame- 
rica, ma, quando vi fu importato, vi si diffuse rapidamente allo 
stato selvaggio, nelle regioni a steppe € pampas dell’Argentina, 
del Texas e del Messico; gli indigeni americani divennero i più 

CAN famosi cavalcatori (cow- boys). Il cavallo non resiste nè nelle 
regioni fredde, dove si trova un piccolo cavallo peloso, nè nelle 
regioni tropicali, dove è più resistente l’asino. È oriundo del. 
a Centrale, donde si diffuse in Arabia, ove si formò la razza 
regiata, e dalla Arabia nell’Africa settentrionale. Sia come 
i tiro che da soma e cavalcatura, esso va diminuendo 
za, per l’uso sempre erescente d’altri mezzi di ua 
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lo centinaia di cellule che immagazzinano l’acqua; e può resistere 
alla fame, perchè le gobbe sono riserve di grasso che suppliscono 
alla mancanza di alimento. Però esso non ha molta forza e non 
può trasportare e sostenere pesi superiori ai 150-200 Kg-; quin- 
di per trasportare una massa di merci quale potrebbe essere tra- 
sportata da un bastimento di 1000 tonnellate occorrerebbero più 
di 5000 cammelli. I trasporti nei deserti si fanno perciò sempre in 
carovane, anche per ragioni di difesa contro le rapine delle tribù 
nomadi. Il cammello manca in America; nelle Ande Peruviane vi 
è però il Lama, che è come un piccolo cammello, resistente alle 
grandi altezze, ma che porta poco carico (non più di 50 kg). 
L’Elefante è animale di clima caldo (Africa, India). Benchè 
in India esso si allevi come animale da trasporto, e nell’antichità 
l’africano fosse usato come arnese di guerra (Elefanti di Anni- 
bale), l'elefante non si può dire animale domestico, perchè in cat- 
tività normalmente non si riproduce, e gli elefanti ammaestrati 
che muoiono debbono essere sostituiti con nuove catture di ani- 
mali selvaggi. L'elefante indiano in questo senso si addomestica, 
ma non quello africano che rimane allo stato selvaggio: in Africa 
quindi se ne fa caccia solo per ricavarne l’avorio, e la caccia è co- 
sì intensa che 4/5 dell’avorio del commercio provengono 
Africa: ma è anche così ao, ch contnani o 


9 
200 PARTE GENERALE - CAP. VII. 


quantità di calore e di acqua, e che si è perciò egregiamente ac. 
climatata nel Bacino Mediterraneo, specialmente nella Valle del 
Po. Il baco da seta ha bisogno di essere mantenuto a temperatura 
alta e costante, e poichè, il suo sviluppo si compie in primavera, 
che è la stagione più incostante, si capisce che l’allevamento rie- 
sca meglio in regioni protette contro le mutazioni troppo rapide, 
come è appunto la Valle del Po che le Alpi proteggono dai venti 
settentrionali. Anzi si può dire che tutti i paesi dove si fa alleva- 
mento, dal Giappone, per la Cina, l'India, la Persia, Asia Mi. 
nore, all’Italia, si trovano a sud del grande arco di montagne che 
li separa dal Continente Euroasiatico centrale, sede del freddo an- 
liciclone invernale (pag. 150). Il baco si tiene inoltre in ambienti 
anche opportunamente riscaldati, e coperto dalla foglia di gelso 
che viene strappata dalla pianta. Il gelso può quindi essere pian- 
tato in campi coltivati, perchè spogliato dalla foglia in primavera, 
non ombreggia le colture che hanno bisogno di sole. Altro fattore 
determinante del buon esito dell’allevamento è la sorveglianza 
meticolosa, che richiede personale numeroso ed abile, sia per rac- 
. colta della foglia di gelso, sia per il trattamento dei bachi e la loro 
sa contro gli sbalzi di temperatura. E poichè il lavoro cade in 
era, quando più intensi sono gli altri lavori agricoli, l’al- 
in grande del baco da seta non potè svilupparsi che in 


lle: del Po, che sono ora centri principali della 


o, che hanno una 
| ricordare i 
‘esenta 
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domestici: l’anitra e l’oca che dà, oltre a ottima carne, piume 
soffici, utilizzate per guanciali e materassi. 

Una delle occupazioni più primitive dell’uomo: è la caccia, 
che alimenta anche un’industria speciale di armi ed attrezzi. 
La caccia sì mantiene particolarmente nelle regioni a foresta, do- 
ve la selvaggina è più abbondante; essa ha in ogni regione carat- 
teri speciali. 

Merita particolare menzione quella degli animali a pelliccia 
limitata alle regioni fredde. Fu questa caccia il determinante 
principale della rapida espansione dei Russi in Siberia, e dei 
Francesi e Inglesi nel Canadà, In questo paese la caccia è con- 
tinuata dagli indigeni, e i coloni non fecero che accentrarve i 
prodotti e il commercio nella Compagnia della Baja d’Hudson. 
I grandi mercati di pellicce sono Nijni-Novgorod, Londra, Lipsia 
e Nuova York. I principali animali cui si dà la caccia sono J'er- 
mellino, lo zibellino, il ratto muschiato, la volpe nera o argentea, 
il castoro e, tra gli animali acquatici, la lontra e la foca da pellic- 
cia. 


x 
n 


Pesca. — L’intera zona di costa è oggetto di questa indu- 
stria, che va ampliandosi ovunque, col progresso dei mezzi di 
trasporto. Le zone più produttive di 
quali si verificano le grandi trasmi 
quelle delle aringhe, dei merluzzi, 
sca delle aringhe 
settentrionali, 

G svili up 
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dallo stato del mare (se il mare è agitato la pesca è scarsa) e 
da altre condizioni non tutte note, principalmente dalla tempe- 


ratura. Studi recenti hanno dimostrato che. colla misura della 
temperatura della Corrente del Golfo in alto Atlantico, si può 
prevedere se la pesca del merluzzo nei mari settentrionali sarà, 
negli anni successivi, scarsa o abbondante (per numero di pesci, 
copia di ova, sviluppo del fegato, da cui si estrae l'olio). Se l’ac- 
qua è calda, la pesca è scarsa. Il merluzzo è quindi un pesce di 
acqua fredda. 

Il Tonno è invece un pesce d’acqua calda, sensibilissimo an- 
che a piccole diminuzioni di temperatura. Esso è pescato nel 
Mediterraneo e sulle coste Atlantiche della Penisola Iberica; 
ma sì sostiene che abbia origine nell’alto Atlantico, donde per 
lo Stretto di Gibilterra entrerebbe nel Mediterraneo occidentale 
(Sardegna e Sicilia), per poi discendere lungo la costa africana. 
Lungo queste coste, sono disposte le reti speciali. per la sua 
cattura (tonnare). Però in queste tonnare la pesca avviene quasi 
contemporaneamente in primavera, il che porta, secondo alcu- 
ni ad ammettere che il tonno sia anche indigeno del Mediter- 
‘raneo. paghe, her il tonno i proigno della pesca dipende da 


dux nen e la purezza delle acque. Così an- 
Sardegna furono molto danneggiate dall’im- 
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raneo e risalirebbero alcuni fiumi (p. es. il Po e i suoi affluenti 
fino all’origine) donde riscenderebbero al mare per la fecondazio- 
ne. In così lungo viaggio subirebbero vari mutamenti di forma 
(ceche, anguille). La pesca si fa specialmente presso le foci dei 


fiumi e lungo le coste (anguille di Comacchio), al loro passaggio 
dal mare alla terra o viceversa. 


Organismi nocivi all'uomo. — La vita è lotta fra orga- 
nismi, lotta specialmente per l’alimentazione, perchè ogni orga- 
nismo si nutre di organismi, ed è sempre in concorrenza con altri 
per conquistarseli. In questa lotta dell’uomo colla vita circostante 
consiste, in gran parte, il progresso dell’umanità. Egli deve di- 
struggere la foresta per dissodarne il terreno, distruggere le pian- 
te a lui inutili in difesa delle piante utili, gli animali selvaggi in 
difesa propria e degli animali domestici e delle piante coltivate. 
Nei grandi agglomeramenti umani, dove la civiltà ha raggiunto 
un grado abbastanza elevato, la lotta col regno vegetale si può di- 
re che abbia raggiunto la vittoria completa; la vegetazione inutile, 
parassitaria o nociva è, o può essere, eliminata, appena si creda 
utile di farlo. Anche la lotta cogli animali più pericolosi 0 più no- 
civi si è ivi ormai chiusa colla loro distruzione quasi completa: 
ormai nell’Europa occidentale e meridionale il lupo, l’orso, la 
lince sono quasi scomparsi, mentre la guerra continua nell’Euro- 
pa ga i mammiferi fer I i 
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Una vera campagna: abbiamo accennato alla pecora e alla capra 
come nemiche della agricoltura; i Boeri dovettero fare una guerra 
d'esterminio alle antilopi sulle praterie dell’Africa australe, an. 
che perchè prosciugavano le sorgenti. Tale guerra dovette essere 
accanita nei primi periodi della umanità, e si spiegano così enormi 
accumuli di ossa in fondo a gole alpine, entro Je quali gli uomini 
primitivi spingevano in larga battuta le torme vaganti. 

Ma la lotta diventa tanto più difficile quanto più basso di. 
scendiamo nella scala degli organismi, perchè generalmente va 
crescendo rapidamente il numero dei nemici, 

Basti ricordare tra i mammiferi i rosicanti, come il topo cam- 

\ pagnolo, rovina dei campi; tra gli uccelli i passeri, tra i rettili i 
serpenti, molti dei quali velenosi; in India si calcolano ogni anno 
a circa 20000 le vittime per morsi di serpenti, 
_ Gli insetti nocivi sono poi legioni contro le quali la difesa 
_ ® è assai difficile: basti ricordare le cavallette. Molti sono peri. 
i colosi specialmente come diffusori di malattie dell’uomo, o degli 
ul, mali e delle piante utili. Così la zanzara anopheles, diffondi- 
malaria: una specie di mosca tse tse, che inocula la 
alattia del sonno, e un’altra specie che è flagello del 
1 fillossera che distrugge la vite, la mosca olearia che 
ecc. 


| classe animale, arriviamo fino 
che sono i di molte ma- 
febbre gialla. 
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che è pure propagandata da una zanzara, è indigena dell'America 
centrale e meridionale, ma si è propagata anche alle coste occi- 
dentali dell’Africa. La peste e il colera sono endemici in India, 
ma fanno spesso vaste escursioni epidemiche i in tutte le parti del 
mondo, e solo nei paesi igienicamente più progrediti si è riusciti 
ora a limitarne gli effetti, mentre nei secoli scorsi distrussero in- 
tere popolazioni, 

Le malattie infettive sono fra i maggiori impedimenti alla 
produzione e agli scambi in molte regioni, specialmente tropi- 
cali, E gli seambi sono d’altra parte il principale veicolo della 
loro diffusione: la peste e il colera si propagano lungo le vie del 
commercio mondiale, il colera specialmente lungo le vie fluviali, 
e la peste pel commercio marittimo, în causa a dei aaa che inf 
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Condizioni demografiche. 


| Geografia antropica. — L’uomo è un animale commer. 
ciale, perchè, data l’ineguale distribuzione sulla superficie ter- 
restre dei beni economici necessari per la sua vita individuale e 

| * sociale, non può vivere esclusivamente dei prodotti del paese in 
o fu portato ad abitare. 
è attori del commercio sono [gli uomini, i fatti com- 


ini dal diverso am- 
si sono formati e 
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dovevano svolgersi. Ora prevale quest’ultimo concetto dell’unità 
del genere umano, 

I tipi differenti non presentano tuttavia una così netta di- 
stinzione fra l'uno e l’altro da permettere una sicura classifica- 
zione basata su caratteri fisici ben definiti, I tentativi in  pro- 
posito sono molteplici e non concordi; basandosi alcuni di essi 
anche su caratteri psicologici, come le lingue. Una partizione più 
ampia sembra però evidente: quella in tre gruppi o razze, defi- 
nite principalmente dal colore della pelle, la Razza bianca, la 
Razza gialla, la Razza nera (fig. 73). 

Razza bianca comprendente anche popoli, come *gli Arabi, 
gli Abissini, i Berberi, di colore molto scuro; ma si distingue 
specialmente per la struttura slanciata del corpo e la conforma- 
zione del viso, a naso pronunciato. Si estende alla parte penin- 
sulare dell'Europa, (Europa occidentale e centrale, India, Per- 
sia, Arabia, Asia minore) e all’Africa settentrionale. 

Razza gialla. — Ha viso piatto, naso schiacciato, cappelli 
lisci, occhi obliqui, statura generalmente bassa; si estende alla 
parte più continentale dell’Eurasia; continentale nel senso fisico, 
climatologico, che abbraccia, come si è visto, anche la costa orien- 
tale del continente (pag. 152). Di qui essa si estende, con carat 
teri che vanno progressivamente modificand Île isole della 
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o l’ha confinata nelle regioni più inospitali, mentre la schiavitù 


vi ha introdotto una numerosa popolazione di razza nera, Questa 


occupava originariamente anche tutta l'India, ma fu dall’inva. 
Sione ariana (bianca) confinata nella parte più peninsulare (Dra. 
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mente abitata da popoli di razza diversa, attenua nelle genera- 
zioni successive i caratteri della propria, per avvicinarsi a quelli 
iti; i Negri d'America 
hanno modificato notevolmente i loro caratteri specifici; gli in- 
glesi, che si trasportano in Australia, dopo tre generazioni assu- 
mono un tipo più meridionale (occhi e ‘apelli neri); i Boeri (olan- 
desi) dell’Africa australe hanno assunto qualche carattere soma- 
tico dei cafri e nell'America del Nord si è costituito fra i popoli 
emigrati il tipo yankee, che ricorda quello dei pelli-rosse. Vi è 
quindi un progressivo adattamento all’ambiente, che dimostra 
l'influenza che questo può avere avuto nella determinazione ori- 
ginaria delle razze. Ad esso però si oppongono condizioni speciali 
di clima, alle quali spesso un individuo di razza diversa difficil- 
mente si adatta; si oppongono in modo particolare malattie ende- 
miche di determinate regioni: principali la malaria, la febbre 
gialla, e la dissenteria tropicale. 

La razza gialla, che fin dal principio si estese a tutte le la- 
titudini, è la più resistente a tutti i climi ed ambienti; la razza 
bianca invece, sviluppatasi in climi asciutti, temperati, e va- 
riabili, è la meno resistente ai climi caldo-umidi e uniformi, che 
la snervano, e a malattie infettive che la escludono tutt’ ora da 
estese regioni tropicali, benchè, dopo ch o il loro 
me o il loro Dedo, di a 


indigeni, Così gli Ungheresi sono europe 
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alcune manifestazioni del pensiero. L’aprirsi dei mari orientali 
al commercio mondiale ha aperto anche alla razza gialla la via ad 
un rapido progresso, che già rappresenta una minaccia di con. 
correnza pericolosa per il dominio della razza bianca: il pericolo 
giallo, impersonato in una immensa massa di popolazione, di non 
grande originalità e genialità, ma dotata di ingegno assimilativo 
dei risultati praticamente utili della scienza occidentale, di gran- 
de sobrietà, ed educata da millenni di vita agricola alle scaltrezze 
del commercio. Tale pericolo parve aggravarsi per il tentativo del 
governo bolscevico di Russia di mettersi a capo del movimento na- 
zionalistico cinese; ma si afferma sopratutto per la crisi economica 
e politica che, in seguito alla guerra, ha indebolito nei popoli di 
razza bianca la coscienza di una comune civiltà superiore da di- 
fendere. 

La razza nera sembra invece refrattaria a un alto sviluppo 
intellettuale; secondo alcuni antropologi, perchè le suture delle 
‘ossa craniche si saldano troppo presto,. arrestando lo sviluppo 
«del cervello, in modo che, mentre il bambino è svegliatissimo. 
l’adulto è ie paso iuielbegute, Essa è d’altra parte 
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mussulmani, sono impediti, mentre altri commerci, come quelli 
del pesce e della cera e quello del lino (per il seme) sono favoriti 
da regole religiose. È noto come nel medio evo la religione catto- 
lica proibiva È prestito a interesse, perchè vietato dalla lettera 
del Vangelo. La religione poi è un fattore di propagazione o di 
isolamento commerciale; di propagazione per mezzo di missio- 
nari, che sono i precursori del commercio, e dei vasti pellegrinag- 
gi a Luoghi Santi; di isolamento, perchè alcune religioni più asce- 
tiche o intransigenti temono il commercio cogli infedeli... Così 
molti paesi mussulmani, il Giappone, il Tibet, molte tribù afri- 
cane furono o sono mantenuti isolati dalla diffidenza religiosa. 

Le religioni si possono dividere in tre gruppi: pagane, na- 
turalistiche, monoteiste, che rappresentano evoluzioni successive 
della funzione della religione nei vari gradi della civiltà. Reli- 
gioni pagane sono quelle dei popoli primitivi, dominati special- 
mente dalla paura dei fenomeni fisici e della morte, paura per 
la quale si dà anima e culto anche agli oggetti inanimati (animi- 
smo e feticismo) e si popola la natura di spiriti specialmente cat- 
tivi, che bisogna propiziarsi (stregoni). 

Se noi confrontiamo la carta delle religioni con quella delle 
razze, vediamo che l’estensione delle religioni pagane ri 
în linea generale a quella delle razze ner I 
Fanno eccezione per la pra gi II 
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delle steppe euroasiatiche, dove prevale la vita nomade. La grande 
forza di proselitismo dei maomettani ha esteso l’islam anche a va. 
ste regioni occupate dalla razza nera (Sudan) e gialla (Turkestan, 
India) dove, per la semplicità più materiale e sensuale dei mezzi 
di propaganda, dei dogmi e dei riti, si costituì più facilmente del 
cristianesimo ai culti pagani. 

Mentre aleune religioni, come il brahmanesimo e l’islami- 
smo, per il loro rigoroso esclusivismo, sono barriere al libero 
commercio tra popoli, le religioni cristiane, fondate sul prin- 
cipio della fratellanza universale, senza distinzione di condizioni 
sociali e di razze, furono un principio di unione tra i popoli, e 
quindi un fomite anche agli scambi tra di essi. La loro diffusio- 
ne fu favorita, nei primordi, dall’esistenza di un potere politico 
internazionale. l’impero romano, che si divise poi nei due imperi 
occidentali e orientali, dei quali le due Chiese, Cattolica e Orien- 
lale ortodossa, ereditarono l’unità spirituale, unico cemento nel- 
la disgregazione politica del Medio Evo; e tale unione sostenne poi 
la resistenza alla invasione dei Turchi, che minacciava tutta l’esi- 


rice anche del commercio nelle nuove 
mezzo delle congregazioni reli- 
idottarono in puoltenzai forme, 
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La caccia e la raccolta di prodotti spontanei si trovano domi- 
nanti nelle regioni abitate ancora da popoli primitivi e pagani 
della razza gialla, come l’Amazzonia, l'America Boreale, e la Si- 
heria, che sono regioni a foresta, 

L'agricoltura primitiva domina tuttora nell’ Africa centrale 
e meridionale e nella Melanesia, regioni occupate da popoli pa- 
gani di razza nera, e coperte in gran parte dalla foresta equato- 
viale. La pastorizia e l’allevamento sono le occupazioni caratte- 
ristiche delle regioni a steppe e a praterie, e l’area dove esse do- 
minano nel continente antico corrisponde quindi all’ingrosso a 
quella occupata dall’Islamismo, religione originaria di popoli no- 
madi e pastori (arabi). L'allevamento si è di recente impiantato 
su vasta scala nelle regioni a praterie delle due Americhe, e nel- 
l’Australia, ma per importazione, essendo quei continenti origina- 
riamente sprovvisti di animali domestici. L'agricoltura con aratro 
e concime, che richiede estensione di pianure non troppo sponta- 
neamente fertili, copia sufficiente di acqua, popolazione fissa ‘el 
densa, e l’aiuto di animali domestici, si sviluppò anzitutto nelle 
pianure alluvionali dell'Asia orientale, e nella regione Medite { 
nea, dove nacquero le religioni naturalistiche, ed ora è diffusa in 
tutta la zona temperata boreale, dove fu tagliata la fores 
sodamento. Essa è l’occupazione principale della raz 

Le industrie manifatturiere 
produzione . 
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zione si è creata una lingua nazionale, che non è quella comune. 
mente parlata, ma il cui uso va sempre più generalizzandosi nella 


nazione; e colla costituzione dei grandi stati si impose anche a po- 
poli parlanti lingue diverse una lingua di stato per le relazioni co- 
muni. Tale fu il latino nel vasto impero romano, il greco nel. 
l’oriente mediterraneo, il cinese nel grande impero d'oriente. 
Ma il commercio, che deve penetrare fin negli strati più pro. 
fondi delle popolazioni, trova un grande ostacolo nella disgrega- 
zione tuttora ivi esistente dei linguaggi. In molte città portuali, 
dove si radunano navi di nazionalità diverse, ma specialmente se 
prevalgono quelle di una data nazionalità, sono sorti quindi spon- 
taneamente dei gerghi, dove la lingua straniera si è fusa colla lin- 
gua e coi dialetti Jocali. Così nei porti mediterranei è diffusa tut- 
tora la lingua franca, ricordo del glorioso periodo dei nostri co- 
muni marinari (Amalfi, Venezia, Genova, Pisa ete.), nella quale 
prevale un italiano corrotto dai linguaggi locali. Ora lingue fran- 
lerivate dall’inglese si parlano nei porti della China, del. 
occidentale, della Nuova Guinea. Le lingue ora più dif. 
commercio sono, oltre l’inglese, la spagnola, che si può 
i i paesi americani a sud degli Stati Uniti, 
e il Brasile (dove si parla portoghese), 
ulmano, il cinese per i porti orientali 
enza nord-americana e con l’au- 
inglesi, l’inglese va assu- 
anche, fra tutte 
rapporto della 
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Distribuzione della popolazione, — Il commercio tra gli 
uomini è evidentemente tanto più intenso quanto più densa è la 
popolazione, non solo perchè sono più frequenti i contatti, ma 
anche perchè, quanto maggiore è la popolazione, tanto più mi- 
nuta è la divisione del lavoro, che rende necessarî gli scambi di 
opere e di prodotti differenti. La popolazione della Terra è di- 
stribuita in modo molto irregolare. Se prescindiamo dalle terre 
glaciali, quasi inabitate, le terre emerse rappresentano un’esten- 
sione di circa 132 milioni di chilometri quadrati, sui quali è distri-, 
buito più di 1 miliardo e 800 milioni d’uomini. 


La popolazione va continuamente uumentando, «pecialmente dagli ultimi secoli, 
per la diminuzione delle epidemie e in generale per la diminuzione della mortalità, 
determinata dal diffondersi delle norme igieniche. Tale progressivo aumento della 
popolazione, al quale sembrava ron corrispondere un proporzionale aumento dei 
prodotti del suolo, parve fin dalla fine del Secolo XVIII una minaccia immanente 
di prossima carestia. Secondo MaLrHus la popolazione cresceva in proporzione geo 
metrica raddoppiandosi ogni 25 anni, mentre i mezzi di sostentamento crescerebbero fai 
în progressione aritmetica. Il Secolo XIX ha smentito in pieno tale previsi one, sia ; 
dimostrando presso tutti i popoli civili un aumento di popolazione assai 1 
pido, sia, e sopratutto, per l’aumento, vertiginoso di prodi ] 
della grande industria capitalistica, creata dai pro, 
gressi corrispose un aumento, in. estensione e 
fondendosi così tutti i mersati locali 
alla grande guerra 
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in altri 13 da 1 a 10; pei rimanenti 100 milioni si ha meno di 1 
abitante per km.°! È quindi ben ristretto il campo di azione delle 
aggregazioni umane; il che, mentre spiega le continue lotte che 
tormentano le popolazioni più dense, costrette a contrastarsi j 
prodotti di aree troppo ristrette, segnala tuttavia una grande ri. 
serva di spazio. Questo potrà essere sfruttato, quando la civiltà 
potrà renderlo adattabile col dissodamento dei terreni vergini, 


LA 
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le ragioni storiche, che poterono determinare il popolamento e lo 
spopolamento di aleune regioni in confronto di altre. 

Quanto alle condizioni naturali, che più ci interessano, ab- 
biamo già accennato al fatto che i maggiori agglomeramenti umani 
si verificano nelle pianure alluvionali, dove si svilupparono le 
grandi civiltà e si formarono le grandi nazioni. Considerando an- 
che nel dettaglio la distribuzione della popolazione in una regio- 
ne limitata, come fece p. es in un suo studio aceuratissimo il prof. 
Dame per la Toscana, si può affermare in generale che sono 
a preferenza i terreni disgregati, permeabili, che l’addensano 
maggiormente, perchè più atti all’agricoltura. Così pure sappia- 
mo che i terreni minerari, specialmente quelli ricchi di carbone, 
di petrolio, di minerali metalliferi, di pietre preziose, sono na- 
turali richiami di popolazione. 

Meno evidenti sono le influenze climatologiche ed igieniche, 
per la capacità di acclimatazione dell’uomo, e perchè troppo 
spesso prevale la forza accentratrice dell’interesse su quella dira- 
datrice dell’inclemenza e dell’insalubrità del clima. Rimane pe 
sempre il fatto che le maggiori densità si verificano in gene 
nei climi temperati. 3 : 

Di regola la densità di popolazione di 


SI 


e in generale l’alta montagna è 
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ma fu assai più popoloso (160.000 abit.?) 


a 4070 m.!. È spe. 


cialmente nei riguardi dell’altitudine che si affermano le ragioni 
storiche. Noi vediamo infatti molti borghi e parecchie città, ae- 
centrate attorno a castelli e cintate di mura, in vetta a colli e a 


monti. È evidente qui la ragione di difesa, che richiamò la popo- 
lazione nei punti più elevati e più facilmente agguerribili in tem. 
pi di lotte civili. 

Tra le cause naturali, che influiscono a rendere meno uni- 
forme la distribuzione della popolazione, è la sociabilità stessa 
dell’uomo, che creò il gruppo famigliare, raggruppò le famiglie 
in tribù nomadi, o in pagî fissi, e quindi in città sempre più popo- 
lose. L'umanità è come una nebulosa le cui particelle, trascinate 
in movimenti complessi, ma attraentisi reciprocamente, finiscono 
con agglomerarsi in nuclei, che sono i germi di sistemi planetari. 
Gome ogni nucleo di nebulosa, man mano che aumenta di massa, 
esercita una forza di attrazione sempre crescente sulle particelle 
circostanti, che ne sono assorbite, così ogni nucleo di popolazione, 
e pe fado speciali si sviluppi maggiormente, diventa per 
un centro d’attrazione che tende ad accrescerlo con leg- 
. Così abbiamo il fenomeno dell’urbanesimo, che 
npagne per il richiamo ai centri industriali e com- 
î ‘più grande, si spiega l’addensarsi della po- 
mne ‘così ristretta dell’area disponi. 
lecole umane è l’interesse, 
più ideale al più mate- 
o di materie, di la 
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successivo dei centri principali, da villaggi a borghi a città sem- 
pre più popolose. Molti centri divennero importanti per la loro 
posizione più protetta, che richiamava in essi le popolazioni 
sparse di territori circostanti; tale fu il principio di Roma, sui 
colli elevati sopra la campagna, protetta anche dalle innondazio- 
ni del Tevere: tale l’origine delle nostre città rurali del mezzo- 
giorno, dove gli agricoltori, non sentendosi sicuri nell’isolamento 
delle campagne, hanno stabilito il loro domicilio fisso in città, 
andando la mattina e tornando la sera dai campi. 

Molte città antiche si trovano alla confluenza di fiumi o entro 
anse di divagazione, o in isole, posizioni naturali di facile difesa 
prima dell’invenzione delle grandi artiglierie. Così Parigi sorse 
in un’ansa della Senna, Strasburgo in un’ansa del Reno, Torino 
nell’angolo di confluenza della Dora Riparia nel Po, Alessandria 
in quello della Bormida col Tanaro, Mantova in un’isola dei la- 
ghi formati dal Mincio; Venezia in un gruppo di Ion de la- 
guna; Tiro in un’isola costiera. ; 
Altre città sorsero e si aumentarono come centri di sai 
in Suabto si trovavano in punti di facile concentramento dei pro- 


si Sa ‘con maggior. evidenza: 


ia Fu, allo sbocco delle valli, 
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sì ebbero, fino a non molti anni fa, che fino a Piacenza, « poi fino 
a Cremona, essendo recenti e imposti dalle comunicazioni ferro. 
viarie i ponti più a valle; 
e) nei porti, la maggior parte dei quali abbiam visto sor- 


gere allo sbocco di fiumi navigabili, che furono le prime vie di 
intensa comunicazione col mare. Anche qui Vagglomeramento è 
giustificato in parte dalla necessità di carico e scarico tra i mezzi di 
trasporto terrestre e marittimo; : 

d) all'incrocio di vie di comunicazione, dove sorsero faci]- 
mente le piazze o i mercati per tuita la regione accessibile dalle 
vie stesse. Poichè anche la viabilità è, come vedremo, subordi- 
mata a condizioni topografiche, e segue le pendenze naturali, noi 
comprendiamo l’immenso sviluppo di Parigi e di Londra nel cen- 
tro dei rispettivi bacini, e, in grado minore quello, di Torino nel 
centro dell’arco delle Alpi occidentali, e di Milano nel centro di 
“una pianura solcata dai fiumi che scendono tanto dalle Alpi che 
| rossi. 
ente centri importanti di popolazione sorsero come 
Voi di prodotti. Tali sono anzitutto le città che 
iti di estese e feconde regioni agricole (es. 
es. S. prato (sorto come per Saracchi 
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tersi sugli agglomeramenti umani dall’importanza politica che 
essi possono assumere, in quanto sono organizzati in Stati. Una 
sola considerazione, di importanza geografica, merita di essere ri- 
leva che il valore di una regione è, ad altre circostanze pari, 
tanto maggiore quanto più forte ed organizzato è lo Stato che la 


occupa, perolfi solo lo Stato, come organo collettivo, può provve- 
dere direttamente o indirettamente ad accrescere e disciplinare lo 
sfruttamento delle ricchezze naturali e della posizione e alla valo- 
rizzazione di quelle energie latenti del suolo, delle acque ece. 
che esorbitano dalla potenzialità dei singoli. Questo spiega la ten- 
denza dell’età moderna alla costituzione di stati sempre più vasti 
e potenti, che eliminano la concorrenza di gruppi minori associan- 
doli nel lavoro comune. Così, mentre nella antichità, e poi nel 
medio evo, ogni città col territorio contiguo era Stato (città gre- 
che, Roma, comuni medioevali), vediamo anzitutto Roma esten- 
dere la sua organizzazione cittadina a gran parte del mondo allora 
conosciuto, e, dopo la sua caduta, rinnovarsi il fenomeno su scala 
più ristretta nella costituzione degli Stati nazionali, per raggrup-. 
pamento progressivo, promosso principalmente da ragioni etniche; | 
questo è ora per l'Europa il maggior a a a 
f 


statali ed economiche. Invece 
senza storia, per SR di 
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West. Alle compagnie costituitesi per la costruzione delle grandi 
ferrovie transcontinentali vennero concesse dallo Stato ampie 
zone di terreno, che esse assegnavano in lotti gratuiti alle im- 
prese colonizzatrici. Una funzione analoga compì la ferrovia 
transiberiana, che trasformò ampie estensioni quasi deserte, spe- 
cie della Siberia occidentale, in campi fertilissimi, acerescendone 
rapidamente la popolazione. 
Una data linea di congiunzione fra due centri può dirsi via 
di comunicazione, se la popolazione continua a seguirla abitual- 
mente, in modo da lasciar traccia, naturale o artificiale, del suo 
passaggio. Il mare non ha vie, perchè il passaggio di una nave 
non lascia traccia, e il navigatore è costretto a determinare volta 
a volta la direzione più conveniente. Questa è determinata na- 
ruralmente dalla necessità di seguire la via più economica; nella 
grande navigazione a motori la più breve, secondo l’arco di cer- 
chio massimo dal porto di partenza al porto di arrivo, o agli scali 
di rifornimento della nave. Di ciò si è già parlato (pag. 17-18). 
Noi intendiamo quindi parlare soltanto delle vie terrestri o strade. 
Le strade possono dividersi in naturali e artificiali. Naturale 
esi ogni via che fu tracciata dal passaggio stesso degli uomini 
i animali, in quella direzione che parve economicamente 
cioè quella che richiede minor tempo, minor spesa e 
a due punti. | i 
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uomini, È questa una delle ragioni per le quali si è mantenuta la 
schiavitù nell'Africa centrale, dove i portatori delle merci, per 
es. dell’avorio, che dall’interno confluivano ai porti, erano essi 
stessi merci che pagavano le spese di trasporto.  Coll’abolizione 
Della tratta sorge il problema economico dei mezzi e del costo del 
trasporto, data la difficoltà di costruzione e di manutenzione di 
strade carreggiabili. Anche qui, prima l’automobile, e poi la fer- 
rovia sì manifestano ora il mezzo più economico di penetrazione 
e di sfruttamento, come lo dimostra il rapido fiorire della zona 
ormai raggiunta dalla grande ferrovia transafricana, che dalla 
città del Capo deve giungere fino ad Alessandria, ed è già in atti- 
vità per tre quarti della sua lunghezza, essendo congiunta per li- 
nee traversali a vari porti sull’Oceano Indiano, e dalle colonie 
francesi e inglesi dell’Africa occidentale. 
La strada artificiale, a fondo battuto, rappresenta un grande 
progresso e sorge solo in paesi che abbiano raggiunto un certo 
grado di civiltà. Essa fu imposta prima da necessità militari, per 
il trasporto di grandi masse d’esercito coi relativi impedimenti 
(necessità sentita solo dai grandi stati), poi dall’introduzione 
veicoli a ruota, introduzione assai posteriore a quell 
e della slitta. Oltre che per la difficoltà e : 
dovendo essa mantenere ne 
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principali fattori della ricchezza della metropoli verso la quale 
convergevano. Caduto l’impero, esse si deteriorarono rapidamen- 
te, e in gran parte furono cancellate. Negli stati moderni noi ve- 
diamo aprirsi comode e sicure vie carrozzabili solo in epoca re- 
cente. In Inghilterra ancora nel secolo XV" le strade erano in 
così deplorevole stato, che non vi era nessun servizio pubblico 
di trasporto. La prima corriera, da Manchester a Londra, corse 
nel 1754; fra Londra ed Edimburgo nel 1763. Nella Turchia 
Ruropea fino al 1877 vi era una sola strada, da Larissa a Tir 
nova in Tessaglia; e in Asia Minore, oltre poche strade militari, 
non vi erano che mulattiere. In Italia invece, appena si uscì dal 
Medio Evo, le buone strade si moltiplicarono, finchè Napoleone I 
costruì la sua straordinaria rete di grandi strade internazionali, 
valicanti le Alpi. 

In generale una rete stradale si sviluppa così: stabilitisi dei 
centri abitati, si stabiliscono anche le vie di comunicazione fra 
centri contigui; coll’aumentare dell’importanza di alcuni di essi 
nasce la necessità di aprire fra questi vie più dirette, che provo- 
cano le costruzioni di altre vie minori affluenti ad esse. Così la 


porta za, fino alle minori fra centri contigui più 
ì verse le strade di più diretta 
3 fiction de 
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ferrovie, imprescindibili, Così p. es. quando si costruì la prima 
linea ferroviaria da New York a S. Francisco. la costruzione ri- 
mmase per certo tempo arrestata al piede delle Rocciose, nell’in- 
certezza della strada da scegliersi per superare il baluardo, finchè 
la scoperta del passo di Evans determinò la direzione e il prose- 
guimento del lavoro. ; 

In base a questi principi generali, di evidenza intuitiva, e 
avendo presenti nelle linee generali i caratteri naturali delle varie 
regioni, possiamo darci ragione della distribuzione dei vari tipi di 
strade, che dipende anche dai vari mezzi di trasporto. 

Il sentiero, o strada naturale a trasporto umano, oltre che via 
di comunicazione tra i minori centri e le abitazioni isolate, anche 
nei paesi a popolazione densa, si mantiene come la via esclusiva 
nelle più alte regioni di montagna, nelle regioni a foresta come 
l’Africa tropicale, nelle regioni paludose lungo le zone emerse o 
gli argini artificiali; in generale nelle regioni meno popolose e ci- 
vili. Dove esistono animali da soma, e la maggior intensità del traf- 
fico ne giustifica l’uso, il sentiero si è facilmente trasformato in 
mulattiera, così detta dal mulo che è l’animale da soma più usato. 
Esso è il mezzo di traffico più importante nell'America del Sw spe- 
cialmente nei paesi montuosi dell’ovest, nella Cina meridi 
nell’oriente mediterraneo. La mulatti 
ciale che, spe D €) 
nutenzione continu: 

‘pioggia : forma 
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male il cavallo. Qui la mancanza di strade è giustificata anche 
dalla natura del terreno, eolico, e dalla conseguente mancanza di 
vegetazione arborea, cosicchè manca il materiale, sasso o legna- 


me, per il consolidamento. 

La ferrovia a vapore si impiantò prima che altrove nelle 
regioni carbonifere d'Europa, in Inghilterra e in Belgio. e si dif. 
fuse più rapidamente e più densamente nelle regioni pianeg- 
gianti, e lungo le valli, nei paesi più densi di popolazione, dove 
la vita economica è più intensa. Abbiamo già visto come la rete 
ferroviaria rispecchi la struttura orografica dei paesi (pag. 110); 
la sua densità è inoltre massima in Belgio, dove è massima la den- 
sità di popolazione, seguendo poi, nell’ordine della densità stessa, 
la Sassonia, l'Inghilterra, la Germania del nord. Ma ormai le 
condizioni demografiche ed economiche prevalgono sulle topo- 
grafiche; la ferrovia si spinge superando qualunque ostacolo, do- 

Fia ve il commercio la reclama, e diventa spesso il mezzo di penetra- 

zione in paesi dove non esistono ancora altre strade, come abbiamo 
| visto verificarsi nell'America del Nord, in Africa, in Siberia. Ne- 
oli Stati Uniti nord-orientali la rete ferroviaria ha sopraffatto’ la 


rete 


iassumendo importanza per lo sviluppo dei 
trici, autocarri e automobili, biciclette, il 
lo delle ferrovie per i collegamenti di 
Ù do anche pendenze insormon- 
ri, che presentano il 
hi, trasportando di- 

lite, vanno sempre 


] 
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principali, dove non è penetrata la ferrovia, come in China, in 
Mesopotamia, nell’Amazzonia. Nei paesi dove la rete acquea na- 
turale si adattava ad estese comunicazioni, più facili e meno co- 
stose di quelle per strade artificiali, e dove, per l’addensarsi 
della popolazione, i commerci si intensificarono, le vie fluviali 
furono collegate fra loro da canali artificiali. Ciò fu possibile 
prima nei paesi pianeggianti, a bacini idrografici facilmente in- 
tercomunicanti, dove cioè gli affluenti di fiumi principali con- 
tigui erano separati ai loro inizi da tratti pianeggianti e non 
molto estesi di terreno, da soglie poco elevate, come da istmi che 
si potevano facilmente tagliare con canali. Tali condizioni si of- 
frivano in Russia, dove abbiamo visto le difficoltà per lo stabilirsi 
di una buona rete stradale, dove i fiumi, a corso lentissimo per 
la natura pianeggiante dell’estesa regione, si intrecciano nei loro 
corsi fin quasi a toccarsi e dove quindi fu aperta una rete di canali 
che mette in diretta comunicazione il Mar Nero e il Caspio col- 
l'Oceano Artico e col Mar Baltico, la regione degli Urali colla 
Germania. Condizioni molto opportune per lo svilppo della navi 
gazione interna si trovarono anche in Germania, in Olanda, 
Inghilterra, tutte regioni pianeggianti a rilievo poco accentuato, 
rispondente alla natura el della | regione, di rilie 
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vizio di un commercio già esistente, in regioni cioè den amente 
popolate, largamente produttive, e situate sulle grandi vie di com- 
mercio internazionale. Quest'ultima condizione manca p. es., al 
Mississippì, in confronto del S. Lorenzo e dell’Hudson, perchè 
questi sono le vie più dirette verso l'Europa, mentre quello sbocca 
în un mare interno e situato troppo a sud. 


Forze meccaniche. — Abbiamo visto che, prima dell’in. 
venzione della macchina a vapore, la produzione industriale era 
vincolata alla distribuzione delle forze naturali, come le cadute 
d’acqua. La forma più antica e comune di macchina ad acqua 
è il molino, che, in paesi molto ventosi, generalmente di costa, 
è sostituito dal molino a vento. La macchina a vapore rese indi- 
pendente l’industria da tali condizioni geografiche, ma la più 
recente applicazione dell’energia elettrica la subordinò di nuo- 
vo, e in modo più intimo, alla struttura orografica e alle condi- 
zioni climatologiche del paese. 

Si è tornati all’energia naturale delle cadute d’acqua, man- 
tenute, anche nei periodi di magra (minor massa d’acqua) dei 
rrenti, colla costruzione di bacini di immagazzinamento delle 
dei periodi piovosi e di piena. È evidente che il progetto 

e di tali impianti idroelettrici richiede la conoscen- 
n solo della struttura dei bacini idrografici, per 


formazione del bacino di rac- 
xioggia che cade entro il ba- 

e lungo l’anno, onde po- 
nagazzinamento, che 
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Nei capitoli seguenti sono dati esempi di applicazione dei 
principii generali, svolti precedentemente, allo studio e alla spie- 
gazione delle condizioni economiche di alcune regioni del mondo. 
Sarebbe proposito degli autori di estendere tale studio a tutti i 
paesi della terra: per ora si limitano ai paesi d’Europa, esclusa 
l’Italia, e compresa la Siberia considerata come continuazione na- 
nurale della piattaforma russa. Gli altri paesi potranno essere stu- 
diati in altro Vea lasciando pe ultimo l’Italia, che « 
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tuoso e come linea di congiunzione fra le parti del bacino, contri. 
buisce a dargli unità fisica ed economica, alla quale rispose per se- 
coli una forte unità statale. È notevole che queste regioni così geo- 
graficamente definite corrispondono, 0 corrispondevano prima delle 
guerre balcaniche e mondiale, nelle linee generali, a stati, che 
nella loro evoluzione storica avevano trovato l’unità e l'equilibrio 
in confini naturali di più facile difesa, e potremmo dire di più 
evidente legittimità. Si può dire che questa fu la tendenza predo- 
minante nella formazione dei grandi stati d’Europa nei secoli 
XVII-XIX e che una delle maggiori cause d’inquietudine politica 
fu negli ultimi secoli, ed è per i recenti trattati di pace, l’incer- 
tezza e l’artificiosità dei confini basati su criteri puramente po- 
litici. 

Col sorgere e con l’affermarsi sempre più imperativo delle 
coscienze etniche e nazionali nel secolo XIX, questa tendenza al- 
l’unità regionale nella formazione degli stati si trovò in contrasto 
con la tendenza all’unità nazionale. Tale contrasto trovò la sua 
manifestazione più violenta nella guerra mondiale, e i trattati di 
pace consacrarono in gran parte, fin dove ciò conveniva agli in- 
teressi delle potenze dominanti, il trionfo del principio nazio- 
nale. Ne derivò il frantumamento dei più grandi imperi e una mol. 
tiplicazione di stati, anche minuscoli, e a confini artificiali, ch ; 
se possono in qualche caso rispondere a ragioni politiche 

tali di forza maggiore, non rispondono a 
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sulle statistiche della produzione e dei commerci, fornite da or- 
gani statali. 

Noi abbiamo cercato di conciliare le due muti 
alcuni stati a determinate regioni, anche se il loro territorio non 
sia fisicamente distinto da quello di regioni contigue. Così nel 
capitolo sulla regione russo-siberiana comprenderemo gli Stati Bal- 
tici, mentre la Polonia e l’Olanda saranno comprese in una re- 
gione sola colla Germania, e il Belgio col Lussemburgo sarà ag- 
gregato alla regione francese. 


sigenze attribuendo 


Nelle prime edizioni del Trattato furono date con sufficiente dettaglio le cifre 
statistiche sulla produzione e sul commercio dei vari stati; produzione e commercio 
che, dopo il turbine della guerra, pareva andassero riadattandosi alle esigenze 
naturali dei rispettivi paesi. 

Ma, una diecina di anni dopo la fine del conflitto mondiale, scoppiava 
bancaria degli Stati Uniti, che era la naturale rottura di una condizio 
brio instabile, dovuta a un complesso di cause politiche, finanzia 


ISOLE BRITANNICHE (Gran Bretagna e Irlanda) 


Posizione. — Poche regioni presentano, come il gruppo delle 
isole della Gran Bretagna, così evidente la prova della diretta in- 
fluenza delle condizioni naturali sullo sviluppo politico ed eco- 
nomico: posizione, geologia, configurazione, clima, concorsero a 
creare e a mantenere all’impero britannico una condizione di vero 
privilegio rispetto a tutte le altre regioni d'Europa, e spiegano 
il dominio mondiale da esso conquistato. A ciò concorsero indub-. 

 biamente anche le qualità del popolo inglese, intraprendente e 
tenace; ma anche a determinare queste qualità contribuirono la 
natura insulare e l’insufficienza dei prodotti alimentari, dovuta 
alla posizione settentrionale delle isole e alla loro costituzione geo- 
logica, condizioni che spinsero la popolazione sempre crescente 
alla vita marinara. La posizione insulare, che, protetta da una 
flotta militare mantenuta capace di resistere anche alla riunione 
delle due maggiori flotte di altri stati (two powers standard), dava 
alla nazione inglese la sicurezza contro i pericoli di un’invasione 
5 , permise il libero sviluppo della vita economic: 
ire e non gravata, come per le nazioni cont 
ii i è ora d 


2 


Nord, e d lo scalo naturale tra i due continenii. 


Dì più, essendo tra le potenze occidentali, perchè sola, la più 


libera dalle preoccupazioni e dalle lotte internazionali, che assor- 
bivano la politica della Spagna e della Francia, potè conquistare 
senza concorrenza il dominio di tutti mari e la conseguente sU- 
premazia commerciale. Tale supremazia in Europa il Regno Unito 
conserva tuttora, benchè ora molto attenuata dallo sviluppo in- 
dustriale degli altri stati, dalla crisi monetaria, dalle elevate bar- 
riere doganali, e dalla formidabile concorrenza tedesca, ameri- 
cana e giapponese. Essa è dovuta alla grande abbondanza di ma- 
terie prime convergenti dal vasto impero coloniale e dalle sue pro- 
duzioni mineraria ed industriale, che contribuirono anche a ren- 
dere più economici i trasporti marittimi, per la sicurezza 
carico di ritorno. La produzione industriale fu favorita 
grande ricchezza in carbone e ferro del suo territorio 
dalle particolari condizioni di clima. 
La regione politicamente si divide in: 
1° Regno di Gran Bretagna ed Irlanda del Nord, o Regno Unito, toa compren 


de l'Inghilterra, il Paese di Galles, la Scozia, l'Irlanda settentrionale, l’isola di Man 
e le isole Normanne io della n Ha una superficie (244 pa Kmaq.), app 


invece, è costituito dalle 27 contee meridion: 
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GRAN BRETAGNA 


Struttura. Consideriamo separatamente le due maggiori 
isole dell’arcipelago britannico: la Gran Bretagna e l'Irlanda, 
a A a ; en° pai” 

La Gran Bretagna è un'isola che si estende dal 50° al 59 


circa lat. N. coll’estensione (comprese le isole costiere) di 224.000 


chilometri quadrati; la maggiore d'Europa, quasi nove volte la 
nostra Sicilia. Ha coste fortemente articolate a sud e frastagliate 
a nord (pag. 84); è profondamente incisa da seni, da fiordi e da 
estuari di fiumi, pei quali il mare penetra entro terra, in modo 
che nessun punto dell’interno è a più di 120 km. di distanza 
dal mare. La facile comunicazione col mare è favorita dalla strut- 
tura orografica del paese. 

I rilievi montuosi dell’isola sono il residuo di catene anti- 
chissime, dell’era primaria, in gran parte demolite, abbassate e 
spianate dagli agenti atmosferici nelle lunghe ere successive, se- 
condaria e terziaria, e finalmente erose levigate arrotondate dalla 
grande invasione glaciale. Le catene della Scozia, più antiche, 
perchè avanzi del corrugamento caledoniamo (pag. 50), sono tra- 
sversali alle coste, dirette da SO a NE, e si dividono in due gruppi: 
le Terre Alte (Highlands), limitate a sud dalla catena dei Gram- 
piani, e le Alture meridionali (Southern Uplands), limitate a sud 
dai Monti Galloway e Cheviots. Tra l’un gruppo e l’altro si sten- 
dono le Terre Basse (Lowlands), pianura ondulata, prodotta da. 
una erosione più profonda, che ra | i 


tiva e più abitata 
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Il fiume Pay, che scende dai Grampiani nelle Ba 
va a terminare nel profondo Firth of Tay sul Mare del Nord, su 
cui sorge il porto di Dundee; più a sud, il fiume Forth po 
nell’ampio e profondissimo Firth of Forth, su cui SOTge Leith, 
porto di Edinburgo. Nel loro corso superiore questi fiumi toccano 
quasi le varie diramazioni del Firth of Clyde, che incidono pro- 
fondamente la costa occidentale, formando l’ampio estuario del 
fiume Clyde, che scende dalle alture meridionali. Con un canale 
artificiale fu congiunta la Clyde al Forth, stabilendo così una co- 
municazione fra Glasgow, principale centro industriale della Sco- 
zia, sull’estuario della Clyde, e la capitale Edinburgo. 

I monti a sud dei Cheviots sono più recenti, essendo residui , 
del sollevamento erciniano (pag. 50) e si dividono in quattro 
gruppi. Tre, sul lato occidentale dell’isola, ne determinano le 
sporgenze: a nord, quella del Cumberland, fra il Firth o, way 
a nord e la baia di Morecambe a sud; nel mezzo, quella d ese 
di Galles, tra la baja di Liverpool e il canale di Bristol; a sud, 
quella della penisola di Cornovaglia, tra il canale di Bristol e la 
Manica. Il quarto gruppo è la catena dei Pennini, che sce le lur 

sse dell’isola fino al centro di essa (Midland 
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sti si arrestano nel centro dell’Inghilterra, divergono verso sud. 
ovest lungo l’orlo orientale dei rilievi del Galles e di Cornova- 
glia, fino alla costa meridionale sulla Manica 

Parallele a questa corrono due altre catene di basse colline 
(le Downs settentrionali e meridionali), chiudendo colle prime 
una conca aperta verso il Mare del Nord; entro questa conca corre 
il Tamigi e nel centro di essa è sorta Londra; essa dicesi perciò 


Bacino di Londra. 


Comunicazioni. — Per la piccola estensione dell’isola e la 
presenza di una catena assiale non si hanno fiumi di grande svi. 
luppo. Questi, però, per la frequenza delle pioggie e la rarità delle 
nevi, hanno regime non molto variabile fra piena e magra; per 
la dolcezza dei pendii, rispondenti alle forme poco accentuate 
del rilievo, sono navigabili per lungo tratto, e per la forma della 
loro foce, aperta ad estuario (pag. 128), danno libero accesso al 
mare, le cui maree molto pronunciate li risalgono profondamente. 
Alla loro foce, ed entro di essi anche a grande distanza dalla foce, 
sono sorti quindi porti importanti. Così sulla Tyne, nel Northum- 
berland, sono sorti i grandi porti carboniferi di Newcastle e Ga- 
teshead entro terra, e di Tynemouth (North Shields e South 
Shields) alla foce. Il magnifico estuario del fiume Humber rac- 
coglie gran parte delle acque del displuvio orientale dei Pennini, 
concentrate nei due fiumi navigabili, l’Ouse scendente dal no 

l Trent da sud; su di esso è sorto l’importante porto di 
è sorta Londra. Sulla costa occidentale ab 
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Ad una novantina di chilometri dal mare, sul Tamigi, — che l'onda di alta 
marea, variante dai 5 ai 7 m, permette di risalire ai più grossi piroscafi che vi 
pervengono da ogni parte del globo —, fu particolarmente favorito da condizioni 


naturali e storiche, 


La necessità di rifornire di derrate alimen 


i e materie gregge il suo fittissimo 


retroterra immediato e quello più 


terno, che estende a molta parte dell’In- 


ghilterra industriale, faceva affluire a Londra dai luoghi più lontani una grande 


quantità di merci; e ben presto il predominio della flotta mercantile britannica e 
accentramento di capitali sa quel mercato finanziario, contribuirono anch'essi nel 
dare a quel porto un’attivissima e assai redditizia fonzione di smistamento dei 
prodotti transoceanicì e coloniali, che, affluiti e commerciati a Londra, venivano 
poi di qui rimbarcati pei porti di destinazione. 

A poco a poco, però, il continuo progresso di alcuni altri porti europei di 
crescente importanza ha mosso aspra concorrenza a Londra in questa proficua fun- 
zione di smistamento; e lo sviluppo industriale di altri paesi di Europa o dei con- 
tinenti extraeuropei ha determinato relazioni dirette fra paesi di provenienza e paesi 
di consumo per molti prodotti coloniali o transoceanici di grande massa, pur se 
provenienti dallo stesso Impero britannico. Il porto di Londra vede, così, lenta- 
mente decrescere la sua funzione commerciale, mentre sempre più si sviluppa, in 
proporzione, la funzione regionale da esso esercitata. Anche noialtri, ancora pochi 
anni fa, andavamo, ad esempio, a comprare a Londra le lane provenienti dal- 
l'Australia e transitate pel nostro Mediterraneo, mentre ora le acquistiamo dito 
tamente suì grandi mercati di esportazione. 

Ma la funzione commerciale resta ancora imponente, ben s'intende, nel ui 4 
di Londra, specie per alcuni prodotti di Tese mole e molto valore, quali il thè, 
esempio, le spezie ecc. 

Il suo traffico si svolge specialmente. coi i porti dell’ tre 

sp. 
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a I bassi e dolci rilievi dei Pennini e delle colline del bacino 
di Londra non segnano una netta linea di separazione fra i bacini 
idrografici a oriente e quelli a occidente, cosicchè fu facile sta- 
bilire numerose vie d’acqua interne dal Mare del Nord al Mare 
d'Irlanda, mediante canali navigabili congiungenti i fiumi d’un 
versante a quelli dell’altro. 


Così il fiume Aire (affluente dell’Ous?), che scende direttamente dai Pennini 
al Mare del Nord, fu congiunto alla Mersey; il Trent, che gira a sud i Pennini, 
col Severn; il Severn col Tamigi. Questi canali approfittano dei valichi più bassi 
dei Pennini e delle colline di Cotswold, non superando i 200 metri di altezza, e 
passando, dove il terreno supera tale altezza, in tunnels sotterranei, come lo 
Stanedge Tunnel lungo più di 3 miglia (4827 m.). Un ampio canale navigabile gon- 
giunge da non molti anni Liverpool a Manchester, ai piedi dei Pennini, che è 
perciò diventata un porto di forte traffico, specialmente per l’importazione del co- 
tone, 

Così, già prima dell’introduzione delle ferrovie, si erano stabilite, per le op> 
portunità offerte dal rilievo poco pronunciato, economiche vie di trasporto fra i 
due mari e fra i principali centri industriali dell’interno. Le stesse opportunii 
resero, altrettanto facile lo stabilirsi di una fitta rete ferroviaria, non richiedendosi 

e eccezionalmente la costruzione di brevi tunnels (come nella linea tra Manchester 
eld) e non superandosi mai in tutta l’Inghilterra propriamente detta 
di 375 m. sul mi 3 3 
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con la Germania, la più fitta rete ferroviaria di tutto il mondo 
(14 km. di linee per ogni 100 kmq. di superficie; - Italia: 7). 
La rapidità di tale sviluppo contrasta con la lentezza con la quale 
sì svilupparono, nèi secoli precedenti al 19°. le strade ordinarie 
(pag. 224), essendo più economici i trasporti per mare e per vie 
acquee interne. La rete stradale ordinaria va assumendo, però, 
sempre maggiore importanza di mano in mano che si vanno dif- 
fondendo gli autotrasporti, pei quali il R. U. supera ogni altro 
paese di Europa, in rapporto al numero degli abitanti (1 auto- 
trasporto ogni 19 abitanti in media). 


Clima. — Sappiamo già quanto sia privilegiata la posizione 
delle isole britanniche, esposte ai venti occidentali dell’Atlan- 
tico (fig. 63, 64) e alla benefica influenza della corrente del Gol. 
fo (pag. 168). Esse hanno clima prevalentemente oceanico, ben- 
chè, tanto nella escursione della temperatura quanto nella di- 
stribuzione delle pioggie, si faccia sentire l’influenza dei rilievi 
montuosi, per quanto poco accentuati. Nell’Inghilterra propria- 
mente detta vi è infatti una netta distinzione fra' il lato occiden- 
tale, a clima prettamente oceanico, e il lato sud-orientale a cli- 
ma quasi continentale. A questo effetto concorre anche la grande 

A bacino di Londra al continente, di cui risente l’in- 
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flusso d’aria calda e anzi, per la circolazione anticiclonica corri- 
spondente a quell’alta pressione (pag. 148), prevalgono sulle isole 
venti boreali, sempre umidi, perchè sempre provenienti dal ma- 
re, ma più freddi, e che mantengono quindi bassa la tempera- 
tura. La media di luglio si mantiene su tutta l’isola fra 16° e 17°, 
tranne che sul lato sud-orientale, vicino al continente, dove rag- 
giunge i 18° (Londra). 

La permanenza per tutto l’anno di venti umidi di mare 
spiega la frequenza delle nebbie e delle pioggie in tutte le sta- 
gioni. Sono famose le nebbie inglesi, specialmente nelle regioni 
industriali, dove la condensazione del vapore è favorita dal pul- 
viscolo di carbone, lanciato nell’aria dalle migliaia di, ciminiere, 
che dà alle nebbie stesse una particolare opacità. Le pioggie, di- 
stribuite in tutto l’anno, sono però prevalentemente oceaniche, 
cioè invernali, e molto più abbondanti sul lato occidentale del- 
l’isola, sul versante ovest dei rilievi montuosi, che è battuto 
dal vento marino. Sui monti occidentali di Scozia, nel Cumber- 
land, nel Galles, in Cornovaglia, e sul versante occidentale dei 
Pennini la pioggia ‘annua supera ovunque il metro d'altezza, e 


verso est, cosicchè a Londra non è che di 65 em. e a nori 
Ira, verso la costa, meno di 60 cm. Anche l’epoca < 
à varia, essendo verso l’ottobre sulle co! 
ettentrionale 


in alcuni punti raggiunge i 4 m. Essa va rapidamente diminuendo 
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frumento è coltivata l’avena, che, meno esigente, copre un area 
doppia del grano e serve ad alimentare gli uomini ed il bestiame. 
Molto coltivato è anche l’orzo, oltre che per }'alimentazione, per 
la produzione della birra. La vite, come si è detto (pag. 191). non 
è coltivata per insufficienza calore autunnale. Complessiva- 
mente i seminativi non occupano che un quinto soltanto 0 poco 
più del territorio del Regno Unito, mentre circa tre quinti del 
suolo sono adibiti a prati e pascoli, ed i boschi, pochi ormai, ed 
i terreni improduttivi costituiscono l’altro quinto. Effetto, e causa 
nello stesso tempo, del prevalere della coltura estensiva, a prato 
e pascolo, sono la grande proprietà e la grande conduzione, spe- 
cie nella Scozia; ed ogni sforzo compiuto per spezzettare pro- 


prietà e conduzione e per fissare alla terra gli agricoltori non ha 
dato, sinora, risultati apprezzabili. 

Il fenomeno che meglio caratterizza Mapei inglese è la 
costante riduzione dei seminativi a favore dei prati e pascoli. Negli 
ultimi sessanta anni l’area seminativa si ridusse di un quarto cir- 
ca; nè il fenomeno si è arrestato negli ultimi tempi. Mentre alla 

del secolo scorso. il grano nazionale alimentava nove 
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sorsero le numerose colonie transoceaniche, che or: ntribuisco- 
no in larga parte, specialmente il Canada e 1° Australia, all’alimen- 


tazione della madre-patria. 

L'allevamento del bestiame, tanto bovino (9 milioni di capi) 
che ovino (25 milioni di capi) ed equino, è una delle industrie 
più redditizie del paese anche per i razionali perfezionamenti delle 
razze. I buoi del Durham non hanno eguali per il rendimento 
in carne, e le mucche di Cornovaglia per il rendimento in latte: 
è celebre il cavallo puro-sangue inglese. Ma particolare impor- 
tanza assume l’allevamento della pecora, specialmente nell’In- 
ghilterra orientale, a clima più asciutto e quindi meglio atto al- 
.l’allevamento della pecora a lana (pag. 196); esso alimenta una 
delle più floride industrie inglesi, quella dei panni di lana. Le 
pecore del Leicester (nel centro) e del Yorkshire (a nord del fiu- 
me Humber) danno una lana lunga e lucida, che perde la luci- 
dità in altre parti dell’isola. 

x Nonostante lo sviluppo della coltivazione delle patate (che 
dà il doppio della produzione italiana), delle barbabietole da zue- 
chero (anche questa ormai quasi. doppia di quella italiana) e del 
luppolo, di cui la Gran Bretagna è la maggiore produttrice în Eu- 

e del a purea non ta Dbrosenta: che un uso 


rono una fascia di carbone, che, sepolta prima sotto sedimenti più 


recenti, fu dai sollevamenti posteriori riportata quasi alla super- 
ficie ed è quindi in generale di facile estrazione. 

Una linea ideale che dalle foci dell’Exe, sulla Manica, 
sì spingesse sino a quelle della Tees, sul Mare del Nord, se- 
parando le regioni di rocce arcaiche e paleozoiche, aNe ad 
O, da quelle meno antiche, prevalentemente mesozoiche, ad 
E, distingue con sufficiente approssimazione le zone minera- 
rie nordoccidentali da quelle agricole sudorientali. A_N € ad 
O di tale linea si trovano, infatti, i giacimenti carboniferi 
più importanti, che, vasti nel loro insieme (circa 16 mila 
kmq.) quanto tutto il nostro Lazio e ancora agli inizi del se- 
colo scorso poco sfruttati, da molti anni ormai forniscono 
una produzione annua maggiore di quella di ogni altro paese 
d’Europa ed aggirantesi intorno ai 225-250 milioni di tonnel- 
late di combustibile. Una così ingente quantità, che rappresenta 
ancora oggi un quinto della produzione di tutto il mondo, non 
solo permise alla Gran Bretagna di creare con relativa facilità 
la sua potente industria pesante, ma le consentì di dare 
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tosuolo spetta al 


zionati e difficile 


proprietario del suolo, esercizi m ari yno assai fra. 


© costosa, per le condizioni tecniche, < ] li mezzi mec. 


canici, che molti dei presenti proprietari non avrebbero neppure la possibilità fi. 


Ranziaria di introdurre. Ne risulta che il rendimento medio giornaliero dell’ope. 
Taio inglese, per la cresciuta profondità delle miniere e lo scarso ausilio delle 
macchine, è notevolmente inferiore a quello dell’operaio tedesco, polacco od ame. 
ricano, mentre elevato è il tenor di vita cui è vez, perciò più alto, ri- 
Spetto a quelli dei minatori di altra na al il s io, che incide per quasi 
due terzi sul costo di produzione. 

Sì soffre, in conseguenza, assai duro disagio sia da parte dei minatori, che 
hanno visto peggiorare le loro condizioni di vita, rispetto all’anteguerra, in con- 
fronto con le altre classi operaie britanniche; sia da parte degli esercenti le mi. 
niere, che in buon numero chiudono in perdita il loro bilancio. Queste sono le 
condizioni dell’industria carboniera britannica, causa di frequenti conflitti tra pro- 
prietari e minatori (culminati nel grandioso sciopero del 1926), quali furono 
messe în luce da severe inchieste governative e sindacali. Nella speranza di miglio. 
rare la situazione da entrambe le parti, si venne al Coal Mines Act del 1930, 
(completato più tardi coi Coal and Metalliferous Mines Regulation Acts del 1935), 
coì quali si volle fissare un massimo di produzione; convincere o obbligare alla 
fusione delle aziende, sopprimendo quelle meno redditizie; evitare i conflitti e di. 
sciplinare le vendite, incoraggiando sempre più le esportazioni efficacemente so- 

enute da accordi. commerciali stipulati dal gowcrno coi paesi importatori, ; 


proponeva solo în parte, per difficoltà varie, ha potuto 


ultimi anni, P Se ione quel. carbone: estratto con mezzi. mec 
interno, — sot ratutto a causa. 


nni mantenuto acuta la crisi 


e esportazioni di carbone 


h dà il nome al 


esattamente o sono vicini ai bacini metalliferi, speci: ilmente 
ferro. Così abbiamo giacimenti di minerali di ferro sulla 

sud di Newcastle, nel C ‘umbe rland, nel Lancashire, nei Midlands 
e nei Lowlands di Sco su un'estensione molto maggiore di 
quella dei giacimenti di carbone. Del resto, il minerale di ferro 
sì trova un po’ dappertutto, tanto nei terreni antichi che nei se- 
dimentari. 

Le riserve britanniche di ferro si fanno ascendere a sei mi- 
liardi di tonnellate e il R. U. estrae più minerali di ferro di ogni 
altro paese europeo, dopo la Francia. Tuttavia, per il grande svi. 
luppo dell’industria pesante, esso è costretto ad introdurne an- 
cora dalla Spagna e dall’Algeria. 


Si trovano poi minerali di piombo nei Pennini e nel Paese 
di Galles; di zinco in Cornovaglia e nell’isola di Man, nel Mare 
d'Irlanda; di rame in Cornovaglia e nel Paese di Galles: parti- 
colarmente celebri fin dall’antichità sono le miniere di stagno 
in Cornovaglia, che furono per molti secoli le principali forni- 


DACI 


di quel metallo, ma sono ora decadute per esaurimento e 
a concorrenza. di altri giacimenti. Fra le ricchezze minerari 
trascurabile sono i materiali 
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ste. Così nella natura del suolo l’Inghilterra trovò anche la prin- 


cipale arma di concorrenza commerciale sui mari e di difesa del 
suo dominio, 


Indiscusso primato aveva raggiunto, prima della guerra, la G. B. per alcuni pro- 
macchine, caldaie, coltellerie, aghi, 


dotti dell’industria siderurgica e meccanica: n 


apparecchi dì precisione, ece. ed era sorp: solo dagli Stati Uniti d'America 


e dalla Germania, nella quantità, per produzione di ghisa ed a io. 


Ancora oggi la G. B. partecipa per un decimo circa alla produzione mondial: di 
ghisa ed acciaio; ma, oltre gli Stati Uniti e la Germania, anche la U. R. S. S. 
ha superato i quantitativi prodotti dall’industria britannica, che in qualche anno 
furono superati pure. dalla Francia e dal Belgio-Lussemburgo. 

Per di più, alcuni di questi paesi, nei quali queste industrie sono più mo- 
dernamente attrezzate ed organizzate, muovono alla produzione britannica aspra 
concorrenza, che, unita alla depressione industriale degli stessi importatori, ha pro- 
vocato una forte «contrazione nell’esportazione dei prodotti dell’industria pesante 
britannica. Il ridursi del consumo interno ed. il contrarsi delle esportazioni deter- 
minavano grave disagio. anche in questa che è da considerarsi tra le industrie ba- 

. silari o industrie-chiave dell'economia britannica. AUlorchè la crisi raggiunse il suo 
acme, intorno al 1932, la disoccupazione colpiva quasi metà della massa operaia 
dedita alla lavorazione del ferro e dell'acciaio, oltre un quarto di quella dell’in- 
dustria meccanica, quasi due terzi degli operai dei cantieri navali. Pure questa 
tipica industria brit nuica delle costruzioni navali, che avanti guerra metteva in 

“mare i tre quarti della stazza varata in tutto il mondo, ha, infatti, subito. periodi 

dovè persino, difender lazi altissimi (un 

io il mercato nazionale dalla concorrenza stra 


Mist CS 


e si va compiendo, con la costi! 
ica 0 , col cor 


cn AT 


biente sull’econot lelle recioni. che lindustria del cotone si 


sviluppò principalmente sul lato occidentale, più umido, e quel. 
lo della lana sul lato orientale, 


più asciutto, dell’isola, La 
filatura del cotone 


richiede clima umido, perchè in aria secca 
il filo diventa fragile; perciò i tentativi di estendere la manifat- 
tura del cotone all'Inghilterra orientale fallirono, perchè ivi il 
clima è più asciutto e non sono infrequenti i venti secchi. II solo 
centro di manifattura del cotone ad est dei Pennini è Nottingham 
sul Trent, ma è per la fabbrica di berretti e merletti a macchina, 
nella quale si usa filo più grosso e resistente. Invece, poichè, co- 
me si è detto sopra, l’allevamento della pecora a lana riesce me- 
glio in clima piuttosto asciutto, l’industria della lana fu la prima 
a sorgere nelle Contee orientali, specialmente di York e di Lei- 
cester. Nel Yorkshire antichi centri manufatturieri della lana 
sono Leeds sul fiume Aire, e Bradford in una conca di colline: 
nella contea di Leicester, la città di Leicester sul fiume Soar: in 
tutti tre i casi, ove c’era disponibilità di forza d’acqua. Per la 
stessa ragione sorsero importanti centri lanieri nella Scozia orien- 
tale, 2 ielmenre nel bacino del fiume Tweed, nelle Alture me- 
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metà dei fusi europei, un terzo circa di quelli mondiali; un quarto su per giù 
dei telai meccanici di tutto il globo. Attrezzata, prima della guerra, su ancor 
più vasta scala, era di gran lunga esuberante ai bisogni della nazione, e sul mer- 
cato ìnterno collocava appena un quinto dei suoi prodotti; gli altri quattro quinti ve- 
nivano esportati sopratutto verso i mercati dell’India e dell'Estremo Oriente o 
in quelli di oltre Atlantico. Ma gl’intralci bellici prima, il movimento naziona- 
lista, poi, sorto in alcuni dominions e colonie, e, più di ogni altra causa, l’enor- 
me sviluppo dell’industria in alcuni dei suoi migliori mercati — India, Cina — 
o in alcuni dei paesi concorrenti — Giappone, Stati Uniti, ecc. —, sottrassero 
ìn gran parte alle cotonate inglesi i migliori abituali clienti; e la perdita fu in- 
dubbiamente favorita dall’alto valore della sterlina nei primi lustri postbellici. 
Di conseguenza, l'industria cotoniera britannica fu costretta a ridurre la sua at- 
trezzatura, che però rimane tuttora imponente e, giustificata solo dalla speranza 
dì un migliore domani, risulta presentemente di gran lunga sproporzionata sia 
ai bisogni del mercato interno sia alle possibilità di collocamento all’estero della 
produzione che sarebbe capace di dare. Essa consuma poco più di metà del co- 
tone greggio che consumava avanti guerra e, per unità di fusi, consuma relativa- 
mente da un nono ad un decimo appena del cotone consumato dall’industria. 
giapponese o cinese. Per quanto produca filati di titolo alto, utilizza, indubbia- 
mente, i suoì fusi assai meno dell’industria cinese, giapponese, indiana o della 
stessa nostra industria cotoniera; e le esportazioni di cotone sono appena un 
quarto dell’anteguerra. Si approvvigiona di fibra negli Stati Uniti, nell’India e 
in Egitto. Della produzione egiziana, che offre la fibra migliore,” assorbe quasi 
la metà. 

Anche per l'in dustria laniera la G. B. è alla testa di tutti i paesi del globo, 
possedendo circa un quarto dell’attrezzamento mondiale (cioè 6 milioni e 500 mila 
fusì, 120 mila telai ‘meccaniei;, pori o sei. volte il alzo stream nio E 
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dovuto probabilmente al fatto che i porti scozzesi sono i primi 
incontrati dalle navi provenienti dalla Russia, uno dei principali 
paesi esportatori di lino, le quali debbono girare la Danimarca. 

La sola Irlanda poss 1 milione di fusi per la tessitura. A. Dundee 
luppata anche la lavorazione della juta (280 mila fusi) importata dal Bengala. 


L'industria della seta fu introdotta in Inghilterra dagli Ugo- 
notti, emigrati dalla Francia dopo la revoca dell’editto di Nan- 
tes, e si sviluppò prima nei distretti ad est dei Pennini, perchè 
più asciutti, il filo conservandosi meglio in aria asciutta. Si estese 
poi anche ai distretti cotonieri dell’ovest, perchè i tessuti si fa- 
cevano su trama di cotone e con le stesse macchine. Nei distretti 
centrali si trovano poi acque molto pure, che sono un coefficiente 


prezioso per la tintura: Leek è perciò uno dei più riputati centri 
di tintura della seta. 
Finalmente, una delle industrie più redditizie è la pesca. 
Le isole britanniche sorgono sulla piattaforma continentale, su 
cui si estendono i mari poco profondi d'Irlanda e del Nord; que- 
to secondo ha:su larga estensione, in tutto il lato sud-est, pro- 
( Ì 100 m., e in molti casi si eleva a bassifondi 


1 0 condizioni 
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paesi produttori, anch'essi a monet valu ] 1 noderna ed 


efficiente attrezzatura i retribu- 


industriale o ricchi di un no d'ope 
zione, per le assai misere condizioni di vita e di fatica di quell classi lavoratrici, 


di viricere nella concorrenzà l'industria britinnica. Così ad esempio, la Germania, 


gli Stati Uniti e, sopratutto, il Giappone riuscirono a sottrarre all'industria britannica 


molti dei suoi mercati tradizionali, di cui diversi, anche per lo sviluppo dell'industria 
nazionale e per la politica di protezione boicotaggio da essi adottato ovvero per 


l'infiacchita loro capacità di assorbimento in conseguenza della crisi mondiale, sempre 
più si chiudevano alla produzione britannica. 

Ma sia pur lentamente, con sforzo sacrificio, Vindustria inglese appare ormai 
dure, risultavano 


avviata ad una contrazione e razionali pne, che, per quanto 
necessarie e nòn potranno non dare buoni frutti. Il governo, seguendo le tendenze 
dominanti in tutto il mondo, adottava, sotto la spinta delle richieste degli indu- 


striali e delle grida delle colonne di disoceupati, una politica economica di vero 
protezionismo, di recente allargata a tutto quanto l'Impero, cogli accordi di Ottawa, 
îì qualì presto fecero sentire la loro azione favorevole. Ma non meno efficaci a van- 
taggio dell'industria visultarono la recente flessione della sterlina e, forse anche 
di più, l’iniziata attuazione e gli impegni presi pel grandioso programma di riarmo 
della nazione, che hanno portato un nuovo potente soffio di vita nelle miniere, 
nei cantieri, nelle officine sonanti, dove si preparano nuovi e sempre più potenti 
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Popolazione. AI grande sviluppo della ricchezza na- 
zionale nel secolo XIX corrisponde uno straordinario aumento 
di popolazione, che, da 10 milioni e mezzo nel 1801 per tutta la 
G. B., oltrepassa ora i 47 milioni. Questa popolazione è distribuita 
in modo molto irregolare, oscillando tra la densità di circa 500 
abitanti per chilometro quadrato nei distretti industriali e quella 
di 20 negli Highlands, nell’Inghilterra settentrionale, in alcune 
parti del Galles. Anche in questo fatto noi vediamo il riflesso delle 
ragioni naturali, che indirettamente si manifestano come ragioni 
economiche e politiche. Anzitutto le regioni citate, più povere di 
popolazione, sono regioni montuose, che l’invasione glaciale spo- 
gliò di terreno vegetale e coprì di detriti glaciali, riducendole 
in larghi tratti a lande paludose. Si comprende, in secondo luogo, 
che la popolazione siasi originariamente concentrata di preferen- 
za nelle regioni agricole del sud-est e del bacino di Londra, men- 
tre tutte le regioni a nord e ad ovest, non atte alla coltivazione 
di cereali e lasciate quindi al prato pascolativo, non potevano 
mantenere che una popolazione molto rada. Lo straordinario svi- 
luppo delle industrie, conseguente all’invenzione delle “macchine 
e all’uso del carbon fossile, aumentò questo spopolamento, richia- 
mando la popolazione agricola ai centri minerari e industriali e 
riducendo. anche l’area coltivata del bacino sudo ie ale. ar 


Era 


La G. B. ha un popolazione maggiore della sil oa 
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Abbiamo già accennato alle ragioni nati che spiegano la 


formazione di centri industriali anche prima di SR del carbon 
fossile (centri lanieri, cotonieri. setajoli e linajoli), ed è evi. 
dente la concentrazione successiva nei bacini del carbone e del 
ferro. 


Il conseguente sviluppo del commercio marittimo spiega la 
concentrazione in porti come Londra, Liverpool, Cardiff, i porti 
della Tyne, Southampton, Hull, Glasgow ece. 

Merita speciale considerazione l'evoluzione di Londra, come 
illustrazione delle ragioni e del modo di evoluzione di un grande 
centro di popolazione. Londra sorse come villaggio celtico nel 
punto dove il Tamigi è più ristretto, e in questo punto i Romani 
gettarono il primo ponte; a poca distanza sorgeva Westminster, 
dove il Tamigi offriva un guado fra le lagune e gli stagni prodotti 
dall’alta marea. La posizione nel centro della regione più fertile 
spiega il sorgere di molti villaggi, ingranditisi via via, con lo svi. 
lupparsi anche del commercio marittimo sul Tamigi, a borghi e 
città, finchè finirono col fondersi in un immenso agglomeramento, 
che ormai si estende in tutti i sobborghi e i villaggi circostanti 
(amministrativamente disuniti, ma nei quali si riversa gran parte 
della | opolazione dopo la giornata d'affari), entro un’area del 

chilometri, di 1800 kmq. di estensione, con più di 
‘abitanti. 
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d’opera sempre più numerosa, trattenne in patria Ja popolazione 
ognora crescente e sempre più esuberante rispetto alla produzione 
locale degli alimenti. Nello stesso tempo la G. B. gettava sul mer- 
cato mondiale una massa sempre crescente di manufatti, di lavo- 
razione più perfetta e a prezzi di assoluta concorrenza per la 
grande disponibilità di combustibile. Ne derivò la necessità di 
favorire ognora più l’importazione di prodotti alimentari e di ma- 
terie prime, per es. del cotone e anche di alcune necessarie a in- 
dustrie indigene, per le quali erano divenuti insufficienti i pro- 
dotti locali, come il ferro, cercando in compenso di ottenere le 
più larghe facilitazioni per l’esportazione di carbone e di prodotti 
manufatti. 

Di qui il libero scambio, sorto, più che per principio teo- 
rico, per necessità economica, imposta dalle condizioni naturali 
del paese. La crisi industriale creata dalla concorrenza e dalla 
guerra, determinando una grave disoccupazione, portò il governo 
inglese, anche contro forti resistenze teoriche, a misure protettive 
della industria e mano d’opera nazionali sempre più rigorose. Ora 
la G. B. è fra gli stati più rigidamente protettori. 

Gli scambi, — Il commercio estero del Regno Unito raggiunge valori altissimi, 
specie nelle importazioni. Negli ultimi anni ha superato quello’ di ogni altro stato 


al mondo. Il Regno Unito ha, infatti, partecipato per un di i circa | por- 
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Ta " 

n dati non si prestano ad una rigida comparazione pei ‘menti avvenuti 
alleanza: 7 ] 

a compagine imperiale, ma bastano a porre in evidenza, almeno in maniera 
grossolana, il fenomeno. 


sul mercato 


Assai più di un terzo, in valore, delle importazioni giunge 


britannico dalle colonie e dalle altre parti dell'Impero, che assorbono quasi metà 


delle esportazioni britanniche. E, fuori dell’Impero, cogli Stati Uniti, coll’Argentina, 
la Danimarca, la Germania, la 


commercìo extraimperiale del Regno Unito. 


si effettua specialmente il 


rancia, i Paesi Bassi 


il quale, 


La sbilancia commerciale britannien accusa un notevole disava 
però, si va contraendo col rapido ridursi delle importazioni ed è più apparente 
che reale, essendo in gran parte compensato dalla rendita dei capitali impiegati 
all’estero; da quanto la G. B. ricava dalla sua funzione di intermediaria, come 
mercato di smistamento nel commercio mondiale; dai noli della sua potente flotta 
mercantile; dai fornimenti di carbone per bunkers; e così via. 


Gli scambi coll’Italia. — Data l’alta cifra dei suoi scambi 
coll’estero, il commercio del nostro paese aveva pel Regno Unito 
limitata, se non trascurabile, importanza; mentre per l’Italia il 
mercato britannico era una dei principali mercati, tanto per le 
esportazioni quanto per le importazioni, tenendo di solito il terzo 
posto, dopo la Germania e gli Stati Uniti. 

Le esportazioni dalla G. B. in Italia erano dovute sopratutto 
‘al carbon fossile; per cifre assai minori vi figuravano le macchine, 

lamiere e vori di ferro ed acciaio, le lane gregge ed i filati 


dato il giusto peso al contributo da noi portato alla vittoria; e 
ci fece meglio apprezzare il valore dell’amicizia della nazione ger- 
manica, alla quale già ci legavano idealità di regime. Sotto il 
punto di vista economico, si risolse, poi, in un danno tutt'altro 
che trascurabile per l’industria britannica; e, obbligandoci a ri- 
volgere ad altri mercati la mostra insistente richiesta di alcune 
materie gregge sopratutto carbone — e di determinati prodotti 
finiti, in un periodo di vitale importanza per la nostra storia, 
ha creato, forse, un grave intralcio agli scambi futuri. 


IRLANDA 


L'Irlanda è una grande piattaforma quadrangolare, depressa 
al centro e rilevata ai vertici: occupata perciò per larghe esten- 
sioni da terreni paludosi e acquitrinosi, mantenutivi dal clima 
eccezionalmente umido. Esposta ancor più della Gran Bretagna 
ai venti tiepidi e umidi dell’Atlantico, che non trovano l’impe- 
dimento di monti trasversali, essa ha temperatura mite e unifor- 
| me, pioggie abbondanti e distribuite più uniformemente su tutta 
ì sua estensione e in tutto l’anno, ma con massimo invernale 
eanico). n suolo è è aula costantemente impregnato da: 
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sono 6000 km. circa «di lunghezza (dei 


vertà del paese, n 
sono allo Stato libero) su un'estensione 


quali circa 5000 apparter 
di 84.000 kmq., in frazione non esigua occupata da monti, Ja. 
ghi e paludi. 

La natura dei terreni, paleozoici come quelli dell’Inghilterra 
occidentale, e le accennate condizioni del elima non vi permet. 
tono una larga coltivazione di cereali, mentre vi favoriscono al. 
levamento del bestiame, che infatti vi ha un grande sviluppo, pos. 
sedendo l'Irlanda, in rapporto alla popolazione, il maggior nu- 
mero di teste di bestiame di tutta l'Europa. Si mantiene così una 
grande esportazione di carne e latticini che era specialmente di. 
retta in Inghilterra, colla quale però i rapporti commerciali dello 
Stato libero furono in questi ultimi tempi rallentati per il dissi. 


dio politico. 


Nello Stato libero, quasi un terzo del suolo non è direttamente sfruttabile per 
l’agricoltura. I seminativi mon vi rappresentano che un quinto circa della supe 
ficie, e solo un ventesimo dell’area territoriale è dedicato ai cereali, tra i 

specialmente l’avena. La produzione di frumento non copre che una pice 


del fabbisogno, nonostante l’alto rendimento itario e la » 


‘oltri 
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Avrebbe potuto svilupparsi Vindustria della lana per il gran- 
de sviluppo della pastorizia, ma vi fu soffocata allà fine del se- 
colo XVII da disposizioni del Parlamento inglese. 


Vi fiorì, invece, l'industria del lino, che, diffusa fin da se- 
colì în tuttì i paesi come industria domestica, subì in seguito il 
processo di concentrazione verificatosi in tutte le industrie. Ora la 
manifattura è concentrata nel distretto protestante di Belfast nel- 
Ulster, ancora unito all’Inghilterra, dove ricevette impulso alla 
fine del secolo XVII da Ugonotti emigrati dalla Francia per la 
revoca dell’editto di Nantes. Vi è però anche una ragione na- 
turale, per la quale le tele di Belfast sono particolarmente pre- 
giate: la presenza di acque sorgive così atte all’imbianchimento, 
che affluiscono a Belfast anche tele da paesi lontani, perfino dalla 
Boemia, per essere imbianchite. 

Industrie abbastanza diffuse rimangono quelle che lavorano 
i prodotti del suolo. Centri principali sono Dublino per l’industria 
della birra e degli alcools; Limerick per prodotti alimentari e latte 
condensato, e sopra tutti Cork che, oltre varie industrie alimen- 
tari (burro, birra, carne), ha lanifici, e ora è sede di fabbriche di 
trattrici agricole (Fordson) con capitali americani. Assai frutti- 
fera è anche, come per la Gran Bretagna, la pesca. 

La posizione dell’Irlanda rispetto all’Atlantico, ancor più 
favorevole di quella Enio la facilità delle comunica» 
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che divennero quindi il principale prodotto del suolo, cosicchè 
una annata cattiva per eccessiva umidità, verso la metà del secolo 
scorso, determinò una tremenda carestia e accelerò l'emigrazione, 
che per le tristi condizioni del paese s'era già iniziata, e conti. 
nua tuttora, specialmente verso gli Stati Uniti. Perciò l'isola ha 
ora meno abitanti che al principio del secolo scorso, superandosi 
di poco i 4 milioni di individui: 3 nello Stato libero, poco più 
di 1 nell’Irlanda settentrionale. In questi ultimi anni si elimina- 
rono, con nuove leggi più liberali, e collo stanziamento di 100 
milioni di sterline per anticipi (Irish Land Act 1913), le cause 
principali di tale depressione, cioè il latifondo e le multiple subaf- 
fittanze; poi si concesse all’Irlanda, escluso Ulster, l’indipen- 
denza politica. 


Commercio. — Un paese così povero e privo di industrie ha necessariamente 
un’importazione abbastanza prevalente sull’esportazione: le merci imbarcate coprono, 
infatti, appena la metà del valore delle merci sbarcate. Le importazioni sono dovute 
sopratutto a prodotti manifatturati e a generi alimentari; le esportazioni sono costi- 
tuite dai prodotti dell’allevamento, Lo Stato libero era il migliore cliente del Regno 
Unito, e, malgrado che la separazione politica accentuatasi sempre più negli ultimi 
anni abbia in parte arrestato i reciproci scambi, rimane ancora oggi tra i migliori 
clienti. 
c ggior traffico sono Dublino e Cobh (Queenstown) avamporto di 
di stalo dei trasantlantici, dove sbarcano i passeggeri che vogliano 


presto Lo. q Pe g ogg IR 


ISOLE BRITANNICHE 


più grandi riserve che esistano al mondo. Si può calcola 

pure con grossolana approssimazione, che il Canada. l'India e 
l'Australia diano un quinto circa del frumento che si produce in 
tutto il globo, e molto di più ancora potrebbero darne. Le Indie 
britanniche forniscono oltre un terzo della produzione mondiale 
di riso, di zucchero di canna, di tabacco, di thè; e, insieme 
con l’Egitto indipendente, ma legato all’Impero da vincoli com- 
merciali strettissimi, un quinto almeno della fibra del cotone, la 
cuì coltivazione già molto progredisce in altre parti dell'Impero. 
Una buona metà della lana adoperata in tutto il mondo viene dalla 
Nuova Zelanda, dal Sud Africa, dall'Australia e dall’India; gli 
Stabilimenti dello Stretto con gli Stati malesi federati e l'isola 


di Cey an dann caucciù che non tutti gli altri paesi del mon- 


i due terzi dell’oro che si estrae ogni anno 
rappato alle viscere delle terre dell’Impe- 
condizioni | eologiche, climatiche ed umane, 
le loro pi oni e nella loro capacità di as- 
0 i economiche, quale 


REGIONE BALTICA (Scandinavia, Danimarca, Finlandia) 


Unità della regione. — Per regione baltica intendiamo 
non tutti i paesi che circondano il Baltico, perchè le coste orien- 
tali a sud del Golfo di Finlandia, per i caratteri geologici e mor- 
fologici e per la loro secolare storia politica, si connettono più 
naturalmente al grande tavolato russo, e quelle meridionali alla 
pianura germanica. La Danimarca può considerarsi veramente an- 
che come una continuazione di questa pianura, ma la sua natura 
peninsulare e insulare, che la misero in più diretta comunicazione 
col mare e colle coste della Scandinavia attraverso gli stretti, che 
i non col retroterra poverissimo, e che fu per molto tempo in con- i 
| _‘’‘@izioni politiche molto più arretrate di quelle della Svezia, sta- 
: bilì il suo più stretto legame verso nord che verso sud, tanto che 
N | fino al 1814 p lanese. Per la stessa ragione 
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guerre svedesi nel continente, che rappresentano il tentativo di 
una popolazione crescente, in paese molto povero, di espandersi 
su una regione più vasta e più produttiva (corrispondente a quello 
degli inglesi in Francia), il regno di Svezia e Norvegia, che man: 
tenne il suo dominio sulla Finlandia, e la Danimarca, si isola 
rono il più possibile dagli avvenimenti europei, e, consacrando 
a opere di pace i mezzi che nelle altre nazioni erano assorbiti dalle 
enormi spese militari, raggiunsero un grado di civiltà economica 


e morale, che può essere invidiato anche dalle nazioni più ricche. 


In seguito a recenti trattati la regione baltica così definita è formata dai Regni: 
1°) di Svezia (colle isole di Oland e Gottland, nel Baltico); 2°) di Norvegia (al 
quale fu attribuito anche l’arcipelago delle Svalbard o Spitzbergen, e Isola degli 
Orsi, nell’oceano Artico); 3°) di Danimarca, colle isole Bornholm nel Baltico e 
Firder nell’Auantico, e a cui è unita, nella persona del sovrano, la Islanda); 4°) della 


repubblica di Finlandia colle isole Aland) 
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I Fiellde sono un gruppo di altipiani, separati da valli erte e 
profonde, che si estende su tutta la prominenza occidentale della 
penisola, limitata a occidente dal Mare del Nord, a sud di Tron- 
dhjem, e a mezzogiorno del canale dello Skagerrak. Verso la costa 
le valli danno origine, come per i Kjélen, a profondi fjordi, e 
ad una rete di canali fra numerose isole costiere. Queste valli gla- 


ciali sommerse si diramano per centinaia di chilometri entro terra } 
fra pareti a picco; i più sviluppati sono i Fjordi di Trondhjem, 4 
sul quale è il porto omonimo; di Sogne e di Hardanger sul mare i 
del Nord, e quello di Kristiania, ora Oslo, sullo Skagerrak. Al- 


cune di queste valli, dirette in senso opposto verso il mare del 
Nord e verso lo Skagerrak, incidono trasversalmente da una co- 
sta all’altra la penisola meridionale, stabilendo meno difficili vie f 
di comunicazione attraverso il paese alpestre: tali sono le valli i 
della Gul (Guldal) che sale dal fjord di Trondhjem e si continua f 
nella valle del Glomma che scende ad Oslo; e la Romsdal, che k 
dal fjord omonimo sale a congiungersi colla Gulbransdal, che 
- scende al grande lago di Miòsen e va a congiungersi colla valle : 
o del Glomma. I Fielde raggiungono altitudini superiori a quelle * 
dei Kjòlen, avendo una altezza media di 900 m. con cime e al- i 
tipiani che superano i 2500 m. Per questa ragione e per la mag. 
gior piovosità dovuta ai venti di ovest (pag. 154), i Fielde sono 
perti per | nor ioni da ghiacciai d’altipiano (p ) 


REGIONE BALTICA 265 


di, Scania, e del Jutland settentrionale. Sono caratteristiche le lunghe 
Tan, dighe moreniche che attraversano in direzione da nord-ovest a sud- 
UT est tutta la Svezia settentrionale e centrale, rompendo la monoto- 
tdi, nia del penepiano e segnando le direttive ai fiumi scendenti al 
li Baltico. Queste colline di ciottoli glaciali, dette ser, corrono in- 
TO et fatti senza interruzione e in direzione parallela per 200-300 km. 
kia nella Svezia, e si prolungano oltre il Baltico attraverso tutta la 
ul ma Finlandia, che anche per questo carattere può considerarsi una 
n | prosecuzione del piano svedese. 

i Acque. vi Il versante norvegese verso l'Atlantico, per la 
alta sua immediata vicinanza al mare, non presenta fiumi di qualche 


importanza; molto più sviluppati sono quelli che scendono verso 
est al Baltico e verso sud allo:Skagerrak e al Kattegat. I princi- 
pali dei primi, che seguono, come si disse, la direzione degli 6sar, 
sono, da nord a sud, la T'orne, che segna il confine fra la Svezia 
e la Finlandia, il Kalix, la Lule, la Pite, l'Ume, \' Angerman, la 
Ljusne, e il Dal, che attraversa il ridente lago Siljan e dà nome 
al ( netto di Dalecarlia. Scendendo essi dai terrazzi, che costeg: 
monti occidentali, sono ancora in fase giovanile (pag. 125), 
ido laghi e cascate, mentre nel corso inferiore divagano in 
basse, formando acque morte in vicinanza del mare; essi 
vigabil) scnoai. che scendono agli stretti, 

attraversa come 


e dei 
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nord-ovest a sud-est, dalla grande espansione glaciale che nel suo 
ritiro* vi abbandonò, oltre gli òsar, delle morene frontali (pag. 
62). Nelle conche racchiuse in questa rete di morene si forma. 
rono centinaia di laghi morenici, la cui serie è chiusa ad est da- 
gli immensi laghi Ladoga ed Onega, oltre il confine colla Russia, 
Questi laghi sono congiunti fra loro e col mare da una fitta rete 
di canali naturali. 

La punta settentrionale del Jutland (Danimarca) è separata 
dal resto della penisola da una serie di laghi o lagune interco- 
municanti e comunicanti col mare, a est (Kattegat) mediante il 
Lim Fjord e ad ovest (Mare del Nord) mediante un canale natu- 
rale, non navigabile, apertosi nel 1825 in seguito a una grande 
mareggiata. Tutto il resto della penisola non presenta che pochi 
laghi sul lato orientale, dove il terreno è alquanto più elevato; 
verso ovest esso scende in una pianura uniforme fino alla costa 
piatta, a dune mobili e invadenti, a lagune chiuse da lidi retti- 
linei prolungantisi in bassi fondi assai pericolosi per la minaccia 
del mare molto tempestoso. Nel tratto più meridionale (Schleswig- 
‘Holstein) la costa fu anzi spezzata dal mare in un cordone d’isole 
(Frisone settentrionali), che conservano la linea esterna della co- 
sta primitiva (pag. 71). La costa orientale è assai più acciden- 
seni ed, essendo più erta, presenta anche qualche fjord. 

Il mare del Nord è unito al Baltico dai grandi canali dello 
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queste diramazioni laterali, oltre quelle che scendono ai pochi 
porti sul Baltico, sono importanti quella che attraversa la penisola 
în corrispondenza alla zona depressa fra i Kjòlen e i Fielde e 
scende a Trondhjem, e quella che porta i minerali di ferro delle 
ricche miniere dell’estremo nord attraverso i Kjélen al porto nor- 
vegese di Narvik. La Norvegia, per la sua natura eminentemente 
montuosa, non ha che poche vie ferroviarie. Le più importanti 
sono: quella che da Oslo, risalendo la valle del Glomma, scende 
a Trondhjem; quella che da Oslo risale la Guldbransdal e quella 
più recente che attraversa con 184 gallerie i Fielde tra Oslo e 
Bergen, il principale porto sull’Atlantico. A nord di Trondhjem 
non vi è alcuna linea ferroviaria, bastando al paese, tutto co- 
stiero e poverissimo di popolazione, la navigazione di cabotaggio. 
Molto fitta è la rete danese, al cui sviluppo non si oppon- 
gono ostacoli nè di monti nè di fiumi; ma i canali che separano 
le isole interrompono naturalmente le comunicazioni fra le varie 
parti del regno e colla capitale. Un ferry-boat unisce l’isola di 
Seeland coll’isola di Falster a sud, facilitando le comunicazioni 
col porto tedesco di Rostock. 
Assai rada, per la natura lacustre della regione e per la scar- 
lella popolazione, concentrata prevalentemente sul Golfo di 


opoli baltici si è cailapiata pre- 
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rittimo di svilupparsi in modo meraviglioso, relativamente alla 
povertà dei paesi e alla scarsezza della popolazione. La maggior 


parte del commercio estero è mantenuto principalmente con navi 
nazionali, ed è particolarmente intenso per la Norvegia più aperta 


al mare, al quale la popolazione è maggiormente spinta dalla po- 
vertà del paese. È notevole il fatto che la povera Norvegia possie- o 


de un naviglio commerciale che, nel tonnellaggio mondiale occupa 


il quarto posto, dopo la Gran Bretagna, gli Stati Uniti ed il Giap- | 
pone. I 
Clima. — Il rilievo montuoso segna una netta separazione 


mo del Golfo di Botnia, benchè sia più di 5° di Lat. più a sud, la È 
media è di — 11°9; lungo il parallelo di 62° è di+1°,7 sulla “i 
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via. Anche in Danimarca le pioggie sono molto abbondanti e a re- 
gime prevalentemente continentale, con massimo in estate. 


Popolazione. — Date le condizioni fisiche della regione 
scandinava e finlandese, si comprende che la popolazione è assai 
scarsa e concentrata nelle ristrette zone portuali, agricole e indu- 
striali. La Lapponia e la Svezia settentrionale (/Norrland) sono 
quasi assolutamente deserte. Oltre 800 metri d’altitudine non vi 
è abitazione, e a 900 è il limite della foresta: al di sopra non vi 
è che ghiaccio, roccia nuda o piani torbosi aventi carattere di 
tundra (pag. 187). In questa zona più elevata fanno vita pasto- 
rale scarsi lapponi, che scendono giù fino nei Fielde, all’altezza 
del Fiord di Sogne. 

Il Norrland e la Dalecarlia furono occupate, e in parte dis- 
sodate coll’incendio della foresta, da finni, che costituiscono an- 
che la grande maggioranza della popolazione della Finlandia; men- 
tre nella rimanente Svezia, in Norvegia e in Danimarca la grande 
maggioranza è costituita dai popoli scandinavi. 

La netta distinzione fisica, che la catena montuosa segna fra 
ta occidentale e il versante orientale, stabilisce anche una 
zione di abitudini e di carattere, che spiega anche la 
politica, | la quale portò alla recente separazione pa- 

No più agricola e cal la 
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abitanti. Sulla costa atlantica, Bergen raggiunge i 100 mila 
Tutte le altre noverano una o due 


oltrepassa i 250 mila 


e Trondhiem e Stavanger toccano i 50 mila. 


diecine di migliaia di individui ciascuna. 

Anche in Danimarca, abitata da elementi di razza scandi. 
nava, le città sorsero quasi esclusivamente in riva al mare, ben. 
chè la popolazione, prevalentemente agricola, viva in maggio. 
ranza sparsa nelle campagne o risulti diffusa in numerosi centri 
anche nell’interno delle isole e della penisola, salvo che nella 
zona costiera occidentale affatto sterile. 


Sono centri rurali di modesta importanza, mentre nella capitale Kopenhagen 
(Kjibenhavn), nell'isola di Seeland, si raccoglie oltre un quinto (più di 800 mila ab.) 
della popolazione dello Stato, e delle altre città nessuna supera i 100° mila abi- 
tanti. Aahrus, in un bel golfo del Jiitland sul Kattegat, e Odense, nell’isola di 
Fionia, sì avvicinano a tale cifra di popolazione, ed Aalborg tocca i 50 mila abitanti. 

Aveva assunto una qualche importanza Elsinora, all’imbocco del Sund, dove 
questo è più stretto, perchè tutte le navi di passaggio dovevano fermarvisi e pagare 
un pedaggio; ma, quando questo fu abolito, decadde a vantaggio di Kopenhagen, 
che sì prestava meglio alla costruzione di un porto ben protetto contro i venti. 
In questi ultimi annî si è sviluppato prodigiosamente sulla costa occidentale (alla 
estremità nord delle isole Frisone, dietro l’isola di Fané) il porto di Esbjerg, (testa 
di linea della navigazione coll’Inghilterra). Il costituirsi di questo porto e l'apertura 
del canale di Kiel diminuirono sensibilmente l’importanza di Kopenhagen. 
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Anche questi popoli risultano nella fase discendente della loro 
parabola demografica, ove non riescano ad arrestare il rapido 
diminuire delle nascite, verificatosi in maniera impressionante, 
negli ultimi decenni, sopratutto nella Svezia e nella Norvegia. 


Sicura testimonianza dell’alto grado di civiltà e benessere raggiunto, essi presen- 
tano un basso indice di mortalità (10,4 per la Norvegia; 12,1 per la Svezia; 10,9 


per la Danimarca; — Italia: 14,0 —, per ogni mille ab. nel 1931-35), e, ancora 
più, di mortalità infantile al di sotto di un anno (44 soltanto per ogni mille nati 
vivi in Norvegia; 50 nella Svezia; 71 in Danimarca; — Italia: 105 —; nella media 


dello stesso quinquennio). Ma tra i più bassi d'Europa, e in assai più rapida discesa, 
sono, purtroppo, gli indici della natalità nella Norvegia e nella Svezia (rispetti- 
vamente: 15,2 e 14,1, nella media dello stesso quinquennio; — Italia: 23,8 —); 
mentre in sensibile diminuzione, ma ancora abbastanza elevata (sebbene notevol- 
mente inferiore a quella dell’Italia) si conserva la natalità nella Danimarca e nella 
Finlandia. 

Di conseguenza, anche l’incremento naturale della popolazione svedese e nor- 
vegese fortemente si contrae: per esso il popolo norvegese non si accresce che di 
5 individui appena (4,5) e quello svedese di neppure 3 (255) all’anno, per ogni 
mille abitanti; mentre ancora tre lustri fa il tasso di accrescimento era almeno 
doppio di questo (10,7 per la Norvegia; 7,0 per la Svezia). 

In Danimarca e Finlandia, sebbene egualmente in diminuzione, l'eccesso delle 
nascite sulle morti si serba, però, più elevato. 


NORVEGIA ; MP A 
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Oltre un quarto dei seminativi è dedicato ai cereali, fra i 
quali prevalgono Vavena e orzo, poichè le condizioni fisiche 
sono sfavorevoli al frumento, assai poco coltivato. L’orzo, più 
adatto alla brevità dell’estate perchè di ciclo vegetativo più 
rapido, è coltivato in Norvegia fino alle più alte Jatitudini (71%) 
per effetto della Corrente del Golfo e della lunga durata del 
giorno (pag. 31); invece, nella Svezia centrale, a clima molto 
più rigido, il limite di coltivazione si abbassa di molto (a 66°), 
mentre più a est, sotto l’azione moderatrice del Baltico e dei venti 
più umidi, torna a innalzarsi abbracciando tutta la Finlandia, 
L’avena, come la segala, ha limite più basso. 

La proprietà vi è assai frazionata. 


La produzione per ettaro dei cereali è, in generale, molto elevata, ma, per la 
ristrettezza, delle aree ad essi adibite, è, nonostante la densità molto bassa della 
popolazione, assai lontana, per la Norvegia come per la Svezia e la Finlandia, dal 
coprire il fabbisogno. Per frumento e granoturco interamente e in gran parte per 
la segala, la Norvegia dipende dall’estero; ma anche d’orzo e d'avena, che sono le 
colture più estese, deve introdurre grandi quantità. 

Molto sviluppato vi è l’allevamento del bestiame, che, se rapportato alla popo- 
lazione, viene ad essere relativamente doppio di quello dell’Italia. Prospero, sebbene. 
ancora all’inizio, l’allevamento degli animali da pelliccia. © 
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bone, scarsissimo in Norvegia, si trova, invece, nelle Svalbard, 
donde già si estrae in piccole quantità; ma le principali industrie 
del paese, che sono quelle siderurgiche e meccaniche. quelle chi- 
miche (nitrati, alluminio, ece.) e quelle che segano 0 lavorano il 
legno per la produzione di cellulosa e di carta, si giovano so- 
pratutto dell’energia idroelettrica. Forse nessun paese del mon- 
do offre tanta ricchezza di carbon bianco, rispondente alla con- 
formazione del terreno da poco abbandonato dai ghiacciai e quindi 
a idrografia giovanile (pag. 124), al clima freddo e umido e alla 
grande estensione dei ghiacciai che mantengono perenni i corsi 
d’acqua, senza forti alternative di magra e di piena, perchè l°e- 
vaporazione è quasi nulla. In questi ultimi anni le industrie 
ricevettero per questo mezzo un grande impulso: industria del 
ferro, del legno, industrie tessili, e fabbrica di concimi chimici 
colla fissazione dell’azoto atmosferico in forni elettrici. Certa- 
mente l’avvenire si presenta sotto questo riguardo assai promet- 
tente per la Norvegia, come per tutta la penisola scandinava. 
Fondamentale è, finalmente, l’industria della pesca: la scar- 
p one della Norvegia vive principalmente di essa. Prin- 
pesca del merluzzo e quella delle aringhe (pag. - 
i porti norvegesi, specialmente quelli della Norvegia 
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suo sbilancio commerciale apparente è, quindi, sensibile, ma sì 
è andato assai attenuando, pel duro contrarsi delle importazioni, 
negli ultimi anni. 


Il suo commercio estero, in termini aurei, è circa un terzo di quello dell’Italia; 
ò, risulta il valore degli scambi con l'estero per testa di abitante, 


assai elevato, per 

Le importazioni sono costituite sopratutto da cereali e altri generi alimentari; 
tessuti, fibre tessili e cordami; metalli greggi o lavorati, minerali greggi; navi, 
macchine e veicoli. Le esportazioni per circa 4 da polpa di legno e carta, quasi 
altrettanto da prodotti animali, specialmente dai prodotti della pesca; pel rimanente 
dai minerali e metalli greggi o lavorati. 

1 paesi di maggiore scambio sono la Gran Bretagna, la Germania, la Svezia, la 
Danimarca e gli Stati Uniti: ma i tedeschi mirano a togliere agli inglesi il primato 
nelle importazioni in Norvegia, spedendovi merci per un valore assai maggiore dei 
prodotti ricevuti da quella provenienza. Limitati sono, per lo più con bilancia non 
favorevole a noi, quelli con l’Italia. 


SVEZIA 


La Svezia ha una superficie di 450. 000 Km.?, quasi una volta e mezza quella 
dell’Italia, ed una popolazione di oltre 6 milioni di ab., con una densità di neppur 
-14 ab. a ua FELO, superiore a quella della Norvegia. 


Agricoltura e allevamento del 
favorita della Norvegia, ma an- 
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La Svezia ha un patrimonio bestiame notevolissimo: «e rapportato alla popola 
zione, è quasi quattro volte quello d'Italia. Esso, perciò, non solo copre il suo 
fabbisogno di carni e ultri prodotti animali (n 
ma permette di esportare animali vivi, carne 


I eccezione della lana è delle pelli), 


suina, burro ed altri prodotti animali, 


[NA în quantità non trascurabili. 

la, 

sN . . x , n S i 

«di Uno dei capisaldi dell'economia del paese è la sua immensa 

® ricchezza forestale, per la quale la Svezia è la seconda nazione 

ta di Europa, I boschi si stendono, insieme coi pascoli, su oltre metà 
del territorio, ed i tecnici fanno ascendere questo patrimonio ad 

Mi oltre un miliardo e un terzo di metri cubi di legname. 

i 

Pe Si calcola che nella Svezia lu crescita annua delle foreste sia di 33 milioni di 

Nt a m.* di legname; ma il consumo per le industrie e l'esportazione è di cirea 1/3 
superiore, così che, se dovesse continuare tale sbilancio, il patrimonio forestale 
sarebbe consumato in poco più di un secolo, Il legname, greggio o lavorato in polpa 
per la carta o in carta, rappresenta circa metà dell'esportazione ed almeno un 
centinaio di migliaia di individui sono occupati nella lavorazione industriale del 
legno e nella preparazione della carta, 

"Tool 9 "RA K À x RE 

du rodotti minerari. — La Scandinavia, benchè in gran parte 


da terreni paleozoici, manca quasi completamente di 

fossile, ma i terreni più antichi (huroniani) della Svezia 

settentrionale (Lapponia) e della Finlandia hanno rie- 

menti metalliferi. Sono celebri fin dal Medio Evo le 

ame di Falun in Dalecarlia, ora esaurite, ma non 

i d’oro, rame, piombo, zinco, stagno, 
o i metodi o 
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cola in un miliardo di tonnellate, e la produzione annua, sebbene 
molto diminuita in questi ultimi tempi, è pur sempre notevole. 
La ferrovia di recente costruzione, che scende al porto norvegese 
di Narvik, diede valore a queste ricchezze, non ignorate, ma poco 


è ù 20 
sfruttate prima, trovandosi a oltre 67° Lat. — 


Industrie. — Il clima boreale colle lunghe notti invernali svi- 
luppò in passato l’industria domestica scandinava (lavori in le- 
gno, in pelle, in tessuti, in filigrana d’argento) che in nessun paese 
raggiunse un così alto valore, anche artistico. La scarsità di car- 
bone (che si trova soltanto in piccola quantità nella Scania) non 
permise il formarsi di una grande industria metallurgica, nono- 
stante la grande abbondanza del ferro. I maggiori centri siderur- 
gici, forniti di impianti moderni e perfezionati, danno acciai noti 
nel mondo commerciale per la loro qualità, ma per quantità li- 
mitate (inferiori alla nostra produzione). Così il minerale di ferro 
svedese rimane prevalentemente oggetto d’esportazione ricercatis- 
simo. Ma una grande disponibilità di forza era data anche in pas- 
sato dalle acque correnti e dalle numerose cascate, e la ricchezza 
in legnami diede la materia prima per l’industria della segheria 
‘ della piallatura, per quella della carta fatta con polpa di legno, 
. .che è pure. | principali articoli d’esportazione, come per 
di legno (svedesi). L’applicazione dell’elet- 
forze. rali un valore incalcolabile. La 
] egli ultimi anni, tutte 
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l’azoto atmosferico e fabbrica di nitrati, estrazione dell’alluminio ecc.), con forni 


elettrici messi in azione dall’abbondante energia idrauli 


A. 

Ma le industrie più importanti rimangono quelle del legno, nelle quali sono 
ìmpiegati oltre 100 mila operai distribuiti in 3.500 stabilimenti che lavorano il 
legno e fabbricano la carta ed i fiammiferi detti appunto svedesi. 


Gl’indici della produzione industriale nella Svezia mettono 
in evidenza un fenomeno caratteristico, dovuto alla particolare 
struttura economica di questo paese. 

Pei principali gruppi di industrie, infatti, non solo la pro- 
duzione negli ultimi dieci anni è stata sempre sensibilmente supe- 
riore a quella prebellica, ma ha avvertito poco i riflessi della crisi 
mondiale, pur negli anni in cui questa si faceva sentire più acuta 
in quasi tutti i paesi del mondo. 


NUMERI INDICI DELLA PRODUZIONE INDUSTRIALE NELLA SVEZIA 
(1913 = 100) 
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dì regno, carta e prodotti derivati; poi da minerali «d macchine, motori ed 
apparecchi elettrici, ferro, ed acciaio; ee Il commercio, tanto di importazione che 
di esportazione, si esplica sopratutto coi paesi vicini: Germania, Gran Bretagna, 


Danimarca; per le materie prime cogli Stati Uniti, Per l'esportazione prevale il 


traffico colla Gran Bretagna; nelle importazioni in Isvezia ha il primato la Germania. 
IvItalia è fra i paesi che hanno meno scambi colla Svezia: vi esporta cereali 
© paste alimentari, frutta e ortaggi, cappelli, automobili. 
La marina mercantile, essendo la Svezia su mare chiuso, non ha grande impor- 
tanza: il suo tonnellaggio è circa metà di quello della marina italiana. Il porto 
principale è Goteborg: seguono Stoccolma e Malmò. 


DANIMARCA 


La Danimarca ha una superficie che supera appena i 40 mila Km.? (poco più 
della Venezia tridentina ed euganea), ed una popolazione di quasi 3.700.000 ab., 
cioè una densità di 86 ab. a Km.?. L’Islanda, invece, ha un’area 2% volte quello 
della Danimarca, ma una densità di un solo abitante a Km.?. 


Struttura economica. — Agricoltura e allevamento. — A dif- 
/ ferenza degli altri paesi della stessa regione, la Danimarca ha ca- à 
| Fattere eminentemente agzieolo, dont, se sì esclude la zona 00- 


PAL, 
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È n, i do, 
quantità di carne bovina e suina e di animali vivi, la Danimarca, in tutto il don 
è il maggiore esportatore di prosciutto e lardo, tra i maggiori pel latte e pei for- 
maggi. Produzione e commercio vi sono organizzati in forti cooperative. 


L'alta produzione unitaria dei cereali, l'elevato consumo di 
fertilizzanti, l’assai alto rendimento di latte delle mucche, sono tutti 
indici assai significativi dell’industrializzazione dell’agricoltura e 
dell’allevamento, alla quale, mediante saggi provvedimenti che mi- 
rano a sviluppare sempre più la cooperazione, non sono d’intraleio 
le forme della piccola e media proprietà, che prevalgono e sono 
favorite dalle vigenti disposizioni di legge. 

Industrie e commerci. — La Danimarca ha un’economia pre- 
valentemente agricola e sviluppate vi sono sopratutto le indu- 
strie che lavorano i prodotti dell’agricoltura e dell’allevamento: 
quelle del latte e della carne, quelle della birra, dello zucchero, 
della margarina. Le altre industrie soffrono della mancanza di 
carbon fossile e di materie prime. 


. 


Però vi sono abbastanza sviluppate le meccaniehe, specialmente per le macchine 


agricole; le tessili, e quelle della ceramica. 
Non trascurabile vi è l’industria della IZ che però non 
mente da paragonarsi a quella norvegese. 4 


La Danimarca, in com] 


FINLANDIA 


La Finlandia ha un iperficie di quasi 400 mila Km poco più dell’Ital 
con una popolazione di quasi 3 milioni e 600 mila abitanti ed una densità di circa 
9 individui per Km.?. 


Struttura economica. — Agricoltura e allevamento. — I no- 
ve decimi del suolo finlandese, pur escludendo i numerosissimi la- 
ghi e corsi d’acqua, sono coperti di boschi o sono improduttivi, 
ed ì seminativi (circa venti mila kmq.) rappresentano poco più di 
un ventesimo della superfice territoriale. Eppure alla agricoltura 
è dedicata la maggior parte della scarsa popolazione, che viene 
coltivando appezzamenti di terra di estensione piuttosto limitata. 


Un buon terzo dei seminativi è messo a cereali: ad avena, segale, 
orzo. Il prodotto unitario vi è piuttosto scarso, ma quasi sempre si 
riesce a coprire il fabbisogno, e solo il frumento viene importato 
ogni anno. Il rimanente dei seminativi è dedicato ai prati artifi- 
ciali ed ENG colture foraggere pei bisogni dell’ allevamento, che, spe- 


inche qui, come 
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il platino, il piombo e lo zinco, pure sono dai tecnici giudicati 


sfruttabili solo ì giacimenti di rame e di ferro. 


Considerati ormai estinti gli antichi giacimenti di rame ad ovest di Helsingfors 
e presso il Ladoga, un muovo importante deposito è stato scoperto ad Outu:umpo, 
nella Finlandia orientale. Ed a Kittila sono stati scoperti giacimenti di minerali di 
ferro vasti poco meno dì quelli svedesi di Kiruna, ma di un tenore assai più basso. 


Le industrie di gran lunga più importanti sono, natural- 
mente, quelle del legno, della pasta di legno e della carta, che da 
sole impiegano la metà della popolazione industriale. Le altre in- 
dustrie di maggiore importanza sono le meccaniche, le tessili, le 
estrattive, quelle dei fiammiferi, ete. 


però la Finlandia ha una bilancia commerciale alla pari, a 
favorevole. Ciò è dovuto per la massima parte alle « rta 
di legno e carta, sopratutto da giornali, ch 
cati internazionali, alle esportazi È si 

n no costituiti 
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Definizione della regione. Consideriamo come unità geo- 
grafica tutta la regione a nord della linea di catene di monti che 
dai Carpazi e dai Balcani attraverso i monti Tauri, il Caucaso, 
P'Elburz, il Paropamiso, il Pamir, gli Alai, i Tian-Scian, lAltai, 
i Saiani, i Jablanoi e gli Stanovoi si spingono fino alla punta nord 
orientale dell'Asia e limitano a nord la zona degli Altipiani cen- 

trali dell’Asia stessa. Questa linea di monti e di altipiani di ca- 
rattere desertico, rappresenta un confine isolatore, che solo al. 
; oriente verso la Manciuria è meno accentuato: a nord 
I ‘ ta dal resto del mondo dall’Oceano Artico. 
può stabilire alla regione un confine ben de- 
rionale, con la Romania, con la 
ati baltici, che ne sono 
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annovera, în compl rilioni di individui, di cui 137 sul territorio europeo 
ì quali rappresentano circa un quarto della popolazione dell'Europa 

Di gran lunga la maggior parte del suolo e della popolazione spetta alla Repub» 
blica Sovietica Federale Socialista Russa (R.S.F.S.R.) o Russia propriamente detta, 


a cui sono da aggiungersi: le repubbliche socialiste sovietiche dell'Ucraina, della 
Russia Bianca, della Armenia, della Georgia, dell’Azerbaijm, degli Usbechi, dei 
Turcomanni, del Tagichistan, dei Cosacchi e dei Kirghizi; in totale undici repub- 
bliche. 
La capitale della R.S.F.S.R. è Mosca. 

Degli Stati Baltici: A 

l'Estonia ha una superficie di poco meno di 50 mila kmq. e una popolazione 
di poco più di un milione di abitanti; capitale Tallinn (Reval); 

la Lettonia ha un’area (66 mila kmq.) ed una popolazione alquanto maggiori 
2 milioni di ab.); capitale Riga; 

la Lituania ha 56 mila kmq. di superficie e due milioni e mezzo di abitanti; 
con capitale — di nome — Vilnius (Vilna), oggi in territorio polacco, e sede del 
governo a Kaunas (Kovno). 

Struttura geografica e geologica. — Il carattere fondamen- 
tale di gran parte della regione è dato dalla pianura che si estende 
dal Baltico al Tenissei, tra il 20° e il 90° long. — Essa è inter- 
rotta solo dall’antica e in gran parte demolita catena degli Urali, 
che non rappresenta un ostacolo alla libera comunicazione fra 
il piano della Russia settentrionale e il piano d iberia oc 
dentale. L’immensa pianura è ad ampie ondu 


centi ai più antichi, che conservano tutti un andamento pianeg- 

ante, dimostrando che, fin dalle ere geologiche più antiche, tutta 
l'immensa regione non fu mai corrugata, salvo che in ristrette 
zone, ma subì soltanto dei locali sollevamenti ed abbassamenti bra- 
disismici (pag. 71), per effetto dei quali il mare si avanzò alter- 
nativamente, o si formarono conche di acqua dolce che si riem- 
pirono di depositi lacustri. Durante V’epeca terziaria il mare oce- 
cupava in gran parte la regione e vi lasciò i suoi depositi. Alla fine 
del terziario, gran parte di essa era emersa, come lo provano i 
depositi quaternari, glaciali, alluvionali ed eolici che la ricoprono 
quasi interamente. I depositi glaciali coprono gran parte della 
Russia settentrionale e centrale, fino al 50° parallelo a sud, al 50° 
meridiano (da Greenwich) ad est. Massi erratici (così diconsi i 


del loess (pag. 
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Mar Bianco sulla costa rus del mar di Kara e i golfi dell’Ob e 
del Tas sulla costa siberiana sono i residui. Anche a sud si aveva 
un'estensione di mare assai n iore dell’attuale: il mar d’'Azov, 
attraverso la zona bassa lungo il Caucaso, ora seguita dai due fiu- 
mi Manie’ (diretti in senso opposto), si fondeva col Mar Caspio, 
e questo sì estendeva per centinaia di chilometri a nord sulla re- 
gione del basso Volga e dell’Ural e verso est costituiva un solo 
specchio d’acqua col Lago d’Aral nel grande bacino Aralo-caspiano. 
AI prosciugamento (ii queste immense estensioni d’acqua con- 
tribuirono un mutamento di clima, che divenne progressivamente 
‘iutto, e dei movimenti di sollevamento e di abbassamento 
smici, A uno sprofondamento è dovuto probabilmente il re- 
stringersi del Mar Caspio, favorito anche dalla grande evapora- 
zione dovuta alla secchezza del clima; ora il livello del Caspio è 
a 26 metri sotto il comune livello del mare. Lievi sollevamenti su- 
birono le coste artiche ( Penisola di Cola e isola della Nuova Sem- 
lia), le coste baltiche a sud del Golfo di Finlandia (Governo dî 
Novgorod), che anche a memoria storica erano occupate da paludi 
impraticabili, e alcune aree centrali, che formar ( 
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della piattaforma centrale, in direzione da ovest ad est, finchè 
viene ad incontrarsi con un fiume scendente dagli Urali, il Cama, 
che lo piega bruscamente verso sud lungo l’orlo orientale delle 
Alture del Volga, al termine delle quali piega nuovamente verso 
sud-est, richiamato dall’abbassamento del Caspio. 

Alla base delle Alture del Valdai, a piccola distanza dalle 
origini del Volga, nascono anche il Drjepr, che scende verso sud 
al Mar Nero, e la Diîna (0 Dvina occidentale), che scende prima 
a sud-ovest, e poi piega a nord-ovest verso il Golfo di Riga (Bal. 
tico). A sud di essa si estende, giù fino ai terrazzi dell'Ucraina, 
un’ampia bassura che conserva i caratteri dell’era palustre; sono 
estensioni paludose nelle quali si perde e rinasce la Diina stessa. 
Da essa nascono: il Niemen (Memel dei Tedeschi) diretto al Bal. 
tico; il Bug principale affluente della Vistola; il Pripet, affluente 
del Dnjepr, che vi forma le famose Paludi del Pripet dette il Po- 
liece, di cui solo in questi ultimi anni si era iniziata la bonifica. 

I bacini del Volga superiore e del Cama sono limitati a nord 
da un leggiero rilievo, che nella sua parte orientale ha ricevuto il 
nome di;Monti Uvalli e segna il displuvio fra il bacino meridio- 
nale del Mar Nero e del Mar Caspio e il bacino settentrionale del- 
l'Oceano Artico. A nord due fiumi corrono paralleli ad esso: ad 
, che scende dall’altura di Novgorod, ad est del 
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Andamento e regime affatto diverso hanno i fiumi che scen- 
dono dal versante esterno dei Carpazi: la Vistola verso nord; il 
Prut (affluente del Danubio) e il Drjster verso sud, che hanno nel 
loro corso superiore carattere di fiumi alpini. 

Tale carattere, molto più spiccato, hanno i fiumi della Si- 
beria che, nascendo dalla grande catena che la delimita a sud, 
hanno copia d’acque sufficienti per attraversare per lungo trat- 
to l’immensa zona di steppa. Tali sono 1°0b, che nasce nei Saia- 
ni, attraversa una vasta regione prealpina, ed entrando nella 
regione paludosa e boscosa vi riceve nuovo alimento da innume- 

xevoli affluenti, di cui principale l’Irtisey che scende dall’altipia- 
no di Zungaria e attraversa pure una vasta zona di steppe, per rav- 
vivarsi nella zona paludosa; il Jerissei che ha due origini molto 
remote, il Jenissei propriamente detto, che nasce dai Saiani, e 
l'Angara (poi Tungusca superiore), che nasce dal lago Baical, for- 
mando così una massa d’acqua la quale, alimentata da altri impor- 
tanti affluenti che scendono dalle alture siberiane, attraversa una 
immensa estensione a clima asciuttissimo; il Lena, tutto inciso 
nella massa dell’altipiano orientale a clima molto asciutto. 

La zona di steppe si stende senza interruzione dai Carp 
all’Altai. Essa è dh carattere VELE IC: sterile dov'è formal 


dite, 
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e mantiene fino suo sbocco nel lago d’Aral le zone abitate di 
Bukhara e di Khiva attraverso il deserto; il Sir Daria che, scen- 
dendo tra i Tian-Scian e gli Alai, alimenta la fertile valle del Fer. 
gana fino a Tasckent e mantiene pure una zona vitata attraverso 
il deserto fino all’Aral; il Ciu che ce nell’altipiano centrale del 
lago /ssil-Cul e attraversando la Steppa della Fame si perde in un 
lago di steppa; I’/li la cui valle incide fortemente i Tian-Scian, 
aprendo una delle più facili vie alla Mongolia, e con altri corsi 
minori scende a formare l’immenso lago Balkhash, senza emis- 
sario. 


Comunicazioni. — Il fatto che colpisce anzitutto è il gran- 
de isolamento dell’immensa regione russo-siberiana rispetto al ma- 


re. Poichè l'Oceano Artico è un mare inaccessibile in causa dei 
ghiacci, la regione non ha comunicazioni marittime che attraverso 
due mari interni, Mar Nero e Mar Baltico, ambedue comunicanti 
traverso stretti angusti e facilmente domi- 
piega la politica imperiale degli Czar, 
conquista del mare libero: prima a oc 
| dominio del Bosforo e dei 
tati Balcanici per il dominio 


na 
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paludi, delle steppe e dei deserti spiega la quasi assoluta man- 
canza di vere strade: nelle foreste e nelle paludi, per la difficoltà 
e il grande costo della costruzione; nelle steppe e nei deserti, per 
la mancanza di materiale costruttivo, pietra e legname, e per la 
difficoltà della difesa contro l'invasione delle sabbie. Nella buona 
stagione le strade sono segnate dai veicoli stessi, o dal passaggi 

degli armenti, come i tratturi della Puglia; d’inverno, il congela- 
mento del suolo e la neve permettono, nelle regioni non coperte 
da foreste, facilità di trasporti con le slitte, e i fiumi gelati si tras- 
formano in vie maestre. I fiumi sono poi le principali vie di co- 
municazione anche durante l’estate; furono esse le strade lungo 


le quali si stabilì unità dell’impero tra popoli diversissimi, e 
lungo le quali il dominio russo si estese a tutta la Siberia. 

Data la conformazione pianeggiante della regione, i fiumi 
russi e siberiani sono infatti navigabili in quasi tutta la loro lun- 
ghezza. 


Il Volga con la rete de' suoi affluenti (principali l’Oca e il Cama) offre più d 
12.000 km. di corsi navigabili, che uniscono i piani a cereali e a pi 


formi 
una grande navigazione, e lo stesso dicasi Ni che na: 


b) 
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2) Il sistema del Tikhvin, che unisce il lago di Lac 
fluente Tikhivin alla Mologa, altro affluente del Volga, poco a monte di Ribinsk; 
3} Il sistema Wisckna-Wolkno, che unisce il Ladoga, per il fiume Wolkno, 
il lago Zlmen e il fiume Msta, affluente di questo, al fiume Tverza, affluente del 


attraverso il suo af. 


Volga presso la città di Tver, dove incomincia la grande navigazione del Volga. 
Questo sistema però non è navigabile che in discesa, dal Volga al Ladoga, perchè 
troppo ripido; 

4) Il sistema Alessandro di Wiirtemberg, che unisce la Sukhona, affluente di 
sinistra della Dvina settentrionale» attraverso il lago Kuklin, alla Sheksna citata al 
n. 1. Ribinsk divenne così un centro di distribuzione in senso sud-nord ed est- 
ovest, ed uno dei principali mercati, specialmente per il commercio dei grani; 

5) Il sistema Beresina, che unisce la Diina attraverso il suo affluente Ulla a 
un affluente della Beresina e quindi al Dnjepr. Esso serve specialmente alla fluita- 
zione del legname; 

6) Il sistema Oginski, che unisce il Niemen attraverso il suo affluente Sckara 
a un affluente del Pripet e quindi al Dnjepr; 

7) Il canale del Re che unisce un affluente del Bug a un affluente del Pripet, 
e quindi la Vistola al Dnjepr: 

8) Il canale Augustov, che unisce il Niemen al Narev, affluente della Vistola; 

9) 1 canale Caterina, che unisce la Vicegda, affluente di destra della Dvina. 
per le due Keltma (quella di nord affluente della Vicegda, quella di sud affluente 
del Cama) al Cama e quindi al Volga; A 1 
10) Il canale Epifanio, che unisce il fiume Oca, affluente di destra del Volga, 
fiume Upa, affluente del Don. 
iamo così che per i sistemi 1., 2., 3., 4., 9., 10. il Volga ha comunicazioni 

n esso e il Dnjepr sono le vie maestre fra il sud e il 
vest. I sistemi 5.-8. stabiliscono più dirette co- 
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potrà dare in avvenire valore a questa grande via naturale di co- 


municazione interna. 

L’impedimento principale alla navigazione interna, russa € 
siberiana, è rappresentato dal generale congelamento dei fiumi 
per un certo numero di mesi, che varia naturalmente da fiume a 
fiume e nei vari tratti di uno stesso fiume a lungo corso. Nella zona 
artica i fiumi ene, gelati per nove mesi; nella zona fredda, 
tra il Circolo Artico e 57° Lat. per sei mesi, e la durata del con- 
gelamento va progressivamente diminuendo verso sud; ma anche 
il corso inferiore del Volga ha un breve periodo E di gelo. 
Si comprende perciò una differenza caratteristica tra i fiumi di- 
retti a nord, verso l'Oceano Artico, e quelli diretti a sud: i primi 
sgelano nel corso superiore prima che nell’inferiore, e le acque 
nu) disgelo, trovando quindi un impedimento al loro deflusso, dan- 
no origine a grandi inondazioni, che spiegano il conservarsi delle 
grandi paludi nella zona delle foreste; i secondi sgelano invece 
prima a valle e poi a monte e hanno quindi un deflusso più rego- 
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2) La transiberiana da Mosca a Chelyabinsk attraverso gli Urali meridionali: 
alla quale è legata con una 
diramazione, si dirige a Krasnoyars i, ad Irkutsk sul Jago Baical, che 
è girato a sud. Di qui ascende n . Non poco lungi 
da questa città si divide in due rami: l’uno a sud-est attraverso la Manciuria fino 
al porto di Vladivostock; \’altro ad q ovska sul fiume Amur. Una 
linea lungo la valle dell’Ussuri, affluente di destra dell’Amur, unisce Vladivostock 
a Khabarovska; un’altra da Kharbin, sulla linea di Vladiv discende diretta. 
mente a sud fino a Port Arthur. La linea, della lunghezza di 6600 km. da Chel 
binsk a Port Artur, incominciata nel 1891 era compiuta nel 1904, nonostante le 
mense difficoltà di costruzione, prima attraverso una regione stepposa e qu 
serta, poi attraverso i monti che circondano il Lago Baikal; î Jablonovoi ad est di 
questo lago sono superati a oltre 1000 m. d'altezza. Il tratto attraverso la Manciu- 
ria venne ora ceduto al nuovo impero del Manciukuo; 
3) La transcaspiana da Tanganrog sul Don a Petrovsk sul Caspio: al di là 
di questo mare la linea riprende a Krasnovodsk lungo i monti a nord est della Per- 
sia fino all’oasi di Tergien (al piede dei monti stessi); di qui, attraverso il deserto 
a Merv, e poi a Ciargiui sull’Amu Daria, a Boccara, a Samarcanda è a Taschkent. 
Una diramazione da Merv verso sud porta fino a Kusck sulla frontiera afgana. Ma, 
| poichè col grande sviluppo della produzione del Turkestan, il giro della transca- 
— spiana per arrivare a Taschkent era troppo lungo, fu costruita in questi ultimi 


ammi una nuova linea diretta, che chiameremo araliana, perchè tocca la costa set- 


meglio allacciare al 
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però che tutte le ferrovie russe fossero a scartamento maggiore di 


quello di tutte le altre ferrovie europee, imponendo così a tutti 


ì trenì dall’occidente un arresto al confine doganale, che permet- 
tesse un rigoroso controllo su tutti i passeggeri e tutte le merci in- 
trodotte, e rallentasse (come infatti si verificò nell’ultima guerra) 
l’avanzata di eserciti invasori. 


I porti di maggior traf trovano sul Mar Nero e, poichè sono sbocco di 
regioni granarie o minera no grossolanamente inguersi in porti da 
grano (Odessa, Taganrog, Rostov, Novorossiisck) e porti da combustibili (Batum 
e Tuapse p petroli, Mariupol pei carboni). Legname specialmente viene imbar- 
cato nel maggior porto del Nord (Arcangelo) e nell’unico gran porto del Pacifico 
(Vladivostock). Ma la flotta mercantile sovietica ha un tonnellaggio che è appena un 
quarto di quello italiano © limitato è il movimento dei suoi porti. 


Clima, — All’uniformità strutturale dell’immensa regione 
risponde una grande uniformità climatica, che attenua in gran 
parte, spesso fino a cancellarle, le forti differenze, che sembrereb- 
bero naturali, data la sua grande estensione in latitudine, dal i 
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essendo protetta per la catena dei Tauri dai venti seltentrionali, 
ha clima invernale mitissimo, paragonabile a quello della riviera 
ligure. Questa uniformità del clima invernale da nord a sud è di. 
mostrata dall’andamento delle isoterme di gennaio (fig. 58), che 
che sulla Russia e Siberia corrono, invece che nel senso dei paral. 


leli, quasi nel senso dei meridiani, dimostrando una diminuzione 
progressiva di temperatura da ovest verso est fino al polo di freddo 
sulla Siberia orientale. Così abbiamo le seguenti medie di gennaio: 


Russia Siberia occidentale Siberia orientale 
Arcangelo —. — 139.6 Tobolsk — 19° Sagastyr (delta del Lena) — 369.4 
Mosca . . .— 110.1 Irkutsk — 20°.] Verchojansk . . . . . — 5095 
Orenburg . . — 159,3 
Jalta (Crimea) + 49.3 


Invece nell’estate la distribuzione è quasi normale con pro- 
gressiva diminuzione da sud a nord: le isoterme (fig. 59) corrono 
presso a poco nel senso dei paralleli, salvo che nella regione del 

aikal mantenuta eccezionalmente fredda dal lago stesso, che 
1 , e dai monti circostanti. La temperatura estiva rag- 
abbastanza elevati anche a nord on: di de ad 


Dà 


l’anno; ma nella zona collinosa e montuosa del Pamir 
Tian-scian la pioggia è molto più abbondante, avendosi 32 em. 
a Taschkent nella pianura allo sbocco del Ferghana e 51 a sud del 
Lago Balkash. E molto più abbondanti devono essere le pioggie 
e le nevi in alta montagna, per spiegare la formazione dei grandi 
fiumi che attraversano così ampie estensioni di steppa € di deserto, 
costituendo anche nei deserti meridionali striscie di oasi mante- 
nute dall’irrigazione che essi alimentano, come lungo il Sir Da- 
ria e lAmu Daria. Anche l’inverno non è privo di precipitazioni 
(anzi, come si disse, nel Turkestan le pioggie sono nvernali) e per 
fa maggior parte dell’immensa regione sono nevose. Ed è lo scio- 
glimento di queste nevi da tutta l’immensa superficie, molto più 
che non le piogge estive, che determina le grandi piene dei fiumi 
russi in primavera, piene che non portano però danni rilevabili, 
per l’ampiezza e la profonda incassatura dei loro alvei. 


Popolazione. — Mentre nelle regioni studiate anterior- 
mente ci trovavamo davanti a popolazioni omogenee (salvo resi- 
dui di popolazioni anteriori o gruppi d’infiltrazione) 

Russia troviamo un conglomerato di popolaz oni. 
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anche per l’infiltrazione di popoli iranici dalla Persia e dall’Af- 
ghanistan. 

Prima dell’era cristiana arrivarono gli Ariani bianchi, di 
razza indo-europea, sedentari e coltivatori, divisi in tre popoli: 
Lituani, Polacchi e Russi. Questi ultimi molto più numerosi, 
disseminati su una grande area, in condizioni d’ambiente molto 
diverse, e con grandi difficoltà di comunicazioni, si scissero in 
tre gruppi: al nord-ovest, nel terreno sterile glaciale (detto Po- 
dzol) presso il Baltico, al quale si rivolsero, i Russi Bianchi o 
Ruteni; a sud-ovest, nella regione a loess e a steppa, i Piccoli 
Russi, che subirono le influenze della civiltà bizantina; nell’al. 
tipiano centrale i Grandi Russi, che rappresentano il gruppo 
principale. Il diverso ambiente determinò diversità di sviluppo 
economico e politico e di carattere. I Russi Bianchi che, essendo 
sulla zona di confine, soggiacquero a finvasioni e dominazioni 
diverse (pirati svedesi, dominio polacco, svedese, austriaco, rus- 
so), sono rimasti, anche per la povertà del suolo, più poveri e 
arretrati e non costituiscono individualità di popolo. I Piccoli 
Russi, dominatori dell’aperta steppa e della regione fertilissi- 
ma del loess, subirono prima di tutti le influenze della civiltà bi- 
zantina e mediterranea, che lungo il corso del Dnjepr si apriva 
una ga di espansione religione e commerciale verso nord, e Ga 


REGIONE RUSSO - SIBERIANA 


menti più efficaci di dominio e di espansione: la conquista pri- 


ma, e la colonizzazione poi, della Siberia è principalmente opera 
loro. 

Molti gruppi di popoli tedeschi (di Prussia, Wiirtemberg, 
Sassonia, Meklemburg e Svizzera), emigrati spontaneamente o in- 
trodotti da Pietro il Grande e da Caterina II, si trovano sparsi 
lungo il Dnjepr e lungo il Volga, e vi formano nuclei compatti 
e centri abitati conservanti i nomi della madre patria (Stuttgart, 
Darmstadt, Glaris, Lucerna, Sciaffusa ecc.); nè mancano gruppi 
di altre nazionalità, svedesi, olandesi, romeni. Finalmente vi for- 
mano un gruppo molto numeroso, e particolarmente compatto 
in alcuni centri, gli ebrei che sono fra i più attivi intermediari 
commerciali. Essi erano però confinati in alcuni governi occiden- 
tali (di Polonia, Lituania, e del Sud-Ovest), dai quali non pote- 
vano uscire (territorio giudeo) e nel quale si moltiplicarono non 
ostante le feroci persecuzioni. 

La popolazione russa, prevalentemente rurale 

3 fusa, essendo e aa] poco numerose le ci 
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Delle città maggiori Mosca supera ormai i 3,6 milioni di ab rado ne 
conta quasi Baku, Kharkov, Kiev, Rostor superano il mezzo milione hkent, 
Gorki (già N rod), flis, Sverdlosk superano i 400 mila; un’altra 
cinquantina circa di città ssano i 100 mila 

Per quanto incerti e manche ano î dati istici sul movimento della popo- 
lazione russa riportati dalle statistiche internazionali, par lecito considerare questo 
popolo dotato delle caratteristiche dei popoli giovani che non hanno ancora raggiunto 
un alto grado di civiltà, Altissimi, forse più elevati che in ogni altro paese europeo, 
il tasso di natalità (che raggiungeva nella R. R., nel 1 5, il 44 per mille; 
Italia, su per giù nello stesso periodo: 29,7), e, tristo primato, quelli della morta- 
lità (24.1 per mille; Italia: 17.3) e della mortalità infantile al di sotto di un anno 
(192 per ogni mille nati vivi; Italia: 119). Ma la natalità era tale, che anche l’ine 
mento naturale della popolazione era il più elevato in Europa (20 per mille; Italia: 
12.4) e quasi metà della popolazione (48.8 per cento, nel 1926; Italia: 39.5 nel 1931) 
risultava costituita da giovani al di sotto dei 20 anni. Mancano, purtroppo, i dati del- 
l’ultimo decennio, che potrebbero presentare particolare interesse. 


Struttura economica. — Agricoltura e allevamento del be- 
stiame. — Le condizioni di clima sopra esposte sono assai favo- 
a nella Russia centrale, e specialmente nella zona a terra 

alla oltivazione del frumento invernale (pag. 
roteggono dal gelo e il calore assorbito 
da la primavera, mantenuta fredda an- 
ag. 291), mentre il forte calore e le 
ì a Pi 


9 
REGIONE RUSSO-SIBERIANA 297 


Tutti gli altri paesi d'Europa messi insieme non dedicano al grano un’area efual- 
mente vasta, e, mentre nella restante Europa la superficie a grano si è andata espan- 
dendo, ma solo di poco, negli ultimi tempi, nell’U.R.S.S., i è cresciuta di un 
buon sesto. 

Pe le misere condizioni umane del paese non permettono all’agricoltore di 
sfruttare la grande ricchezza del suolo, particolarmente adatto al grano nella zona del 
cernoziom, detto appunto flerra nera da grano. e la coltura conserva il suo carattere 
estensivo, con produzione unitaria bassa (7.3 q. per Ha. nel 1931-35; Italia 14.7), me- 
tà appena di quella dell’Italia, e saltuaria, poichè dipende solo dall’andamento eli- 
matico della stagione e l’uomo non interviene per nulla nel cercare di modificarne 
gli effetti, nelle annate contrarie. 


E parimenti basse sono le produzioni unitarie degli altri cereali. 


Malgrado la vastità della estensione dedicata ai cereali, l’U.R.S.S. pro- 
duce una quantità di frumento pari e, negli ultimissimi anni, parecchio superiore al 
raccolto di tutta l'America del Nord; tanta segale quanta l'Europa tutta; quasi due 
terzi dell’avena e poco meno della metà dell’orzo che si produce nel resto d’Europa. 
Eppure, la produzione non lascia se non scarso margine per la esportazione. 

Avanti guerra la Russia gettava ogni anno sui mercati europei una QUE di 
milioni di q. di frumento, che, se destinati alla Gran Bretagna, sarel 0 
colmare quasi da soli il fabbisogno di quella popolazione, come sarebbero) a 
coprire il deficit granario dell’Italia, Francia e Germania insiem 
vece, diretti a questi” mercati. Durante la guerra, erano. 
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dentale, dove vi sono larghe estensioni di terra nera: e anche 
nella Siberia orientale è possibile una coltivazione, per quanto 
limitata. Si comprende che quanto più ci spingiamo verso est e 
verso nord sì sostituiscono sempre più al frumento e alla segale 
invernali quelli primaverili, non resistendo i primi ai forti geli, 
mentre i secondi trovano nella durata del giorno estivo il com- 
penso alla temperatura non molto elevata; così sappiamo (pag. 31) 
che nella Siberia orientale il frumento seminato in maggio si rae- 
coglie in agosto. Perfino presso il cerchio polare e nella Siberia 
orientale si raccolgono discrete quantità di frumento primaverile 
o di avena. 

Le risorse granarie della Siberia potranno nell’avvenire, col 
crescere della popolazione, diventare immense: l'irrigazione o il 
dry - farming (pag. 184) potranno, nei limiti economici, esten- 
dere la coltivazione anche a grandi estensioni delle steppe meri- 
dionali semi-aride. 

La grande aridità delle steppe e dei deserti del bacino ara- 
locaspiano e del Turkestan non permette una coltivazione, se non 
nelle aree dove è possibile l’irrigazione. Fin dai tempi antichi 
era stata dedotta l’acqua con una fitta rete di canali dai grandi 
mi che scendono dai monti limitanti la regione, e la regione 
I go: più Pooglata e AE ce non sia attualmente. Sia 


le, de. ierafiando la regio- 
| invasioni delle 
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per la ricchezza di acque e l’industria degli abitanti, condizioni 
favorevolissime ad una coltivazione intensa. 

La produzione del cotone, patrocinata dal governo, vi ha as- 
sunto un'importanza sempre crescente, cosicchè si sperava prima 
della guerra che essa giungesse in breve, non solo a sopperire 
a tutti i bisogni dell’industria nel vasto impero, ma a dare anche 
un margine per l’esportazione in Persia e nell’Afganistan: anche 
l’industria tessile aveva cominciato a stabilirvi degli opifici. Il co- 
tone non vi si coltiva solo per la fibra, ma anche per i semi, per 
estrarne l’olio, al che serve una varietà di cotone indigeno; men- 
tre per la fibra vi fu importato il cotone americano, a fibra molto 
più lunga. La coltura ha avuto dal Piano Quinquennale (ved. pag. 
302) un grandissimo sviluppo: in breve tempo l’area a cotone e 
la produzione si sestuplicava e da qualche anno 1’U. R. S. S. pro- 
duce più cotone che non l’Egitto stesso, quasi quanto la Cina, 
o la metà del cotone indiano, ed ormai basta al proprio fabbisogno. 

Un'altra pianta tessile, che ha da secoli larga coltivazione in 
Russia, è il lino, che, come il cotone, copre oltre due milioni di 
ettari, localizzati però in regioni fredde e cioè nella Russia occi 
dentale, dalle Provincie Baltiche a Mose 
S. S. è di gran lunoga 
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foreste, e la crescita annua delle piante si valuta a 250 milioni di 
metri cubi di legname, di cui non si consuma che un decimo ap- 
pena, 

Tale sovrabbondanza spiega lo sciupio irrazionale che si fa 
del legname e, per la difficoltà del trasporto, il suo basso rendi- 
mento commerciale e industriale. È una immensa riserva per l’av- 
venire, Il legname, oltre che provvedere ai più molteplici bisogni 
interni (combustibile, ferrovie, case, mobili, strumenti, e perfino 
vesti) e ad una larga industria del legno, è anche il principale pro- 
dotto d’esportazione, che si fa specialmente per i porti di Arcan- 
gelo, Leningrado, Riga e di Novorossisk sul mar Nero, ai quali è 
condotto in gran parte per via d’acqua, per fluitazione. Esso fa 
grande concorrenza sui mercati esieri, nonostante la grande di- 
stanza, per il basso costo della mano d’opera e per il lavoro obbli- 
gatorio dei condannati. I grandi fiumi russi, coi canali che li uni- 
scono, rappresentano le principali vie di scambio dei cereali da 
sud a nord e dei legnami da nord a sud. 

grande estensione delle steppe determina, naturalmente, 
nie estensione della vita pastorale e un bestiame 

y pecore, buoi e, nella zona a tundra, 

atiche ed è il mezzo 
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delle terre, che è in atto, e manifestazioni di odio verso il governo 
sovietico, come si ritiene da qualche autore. Ma deve, forse, anche 
questo fenomeno essere sopratutto considerato come una conse- 
guenza del basso livello della vita icola sovietica, che non riesce 
a validamente contrastare, come si fa nei paesi più civili, le fre- 
quenti malattie epidemiche, quali ad es.. la peste dei bovini ed 
un’altra analoga che colpisce la renna, la maggior ricchezza della 
Siberia settentrionale. 

La pastorizia (pecore e capre) è estesa, principalmente nelle 
steppe semiaride e aride della Russia sud-orientale e transcaspia- 
na e della Siberia meridionale, mentre i deserti dell'Asia centrale 
sono battuti da animali selvaggi: bande di antilopi e di gazzelle 
aventi il colore del deserto, a difesa naturale dagli animali feroci 
(tigri, sciacalli, cinghiali). Qui l’animale da trasporto è il cam- 


mello, e nelle alte montagne il yak, che regge ai freddi più intensi 
(pag. 195). L’allevamento dei suini è intenso nella Russia occi- 
dentale. ‘ 

Foreste, prati e pascoli, e suoli improduttivi occupano una 
area che corrisponde a 9/10 della SR territoriale sovietica, 
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modo formidabile la produzione, stante il carattere assolutamente 
estensivo della agricoltura russa. Nel 1927 il presidente Stalin 
volle applicare anche all’agricoltura i principi rigorosi del collet. 
tivismo: lo Stato ha diritto non solo di proprietà, ma di assegna- 
zione dei terreni per la coltivazione, e di distribuzione dei pro. 
dotti alla comunità. Il tentativo incontrò l’energica resistenza dei 
coltivatori, specialmente dei più ricchi (kulaki), resistenza diffi. 
cilmente combattibile per la vastità del paese e la mancanza di 
strade, Ne derivò una tale crisi di produzione e una tale difficoltà 
di alimentare le città e le popolazioni industriali, che il governo 
sì trovò ‘costretto a mutare atteggiamento, almeno temporanea- 
mente, verso gli agricoltori. La minor coartazione delle leggi na- 
turali dell’economia e alcune annate climaticamente favorevoli alle 
colture, risollevavano la produzione quasi al livello prebellico : 
nel 1929 si incominciò a ricostruire le scorte, ma non fu però an- 
cora possibile ristabilire una larga e continua esportazione agri- 
cola, indispensabile per coprire il fabbisogno di prodotti industriali 
e di materie prime. 

Ma il governo sovietico non ha rinunciato al suo programma 
runista, e sopratutto alla eliminazione degli agricoltori 
kulaki. A ciò mirava anche, in parte, una nuova politica 


a dovrebbe mirare alla sua industria- 
il prodotto. Tale trasformazione si ap- 
a così detti sovhhoz (colti-. 

di produzione appar- 


i formanti 
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loro terre, i loro capitali agrari, il loro lavoro. Una parte del pro- 
dotto, per recenti disposizioni del governo andrebbe distribuita tra 
gli aderenti al kolkhoz, in ragione delle ore di lavoro da essi pre- 
state e non più in rapporto alle bocche; il rimanente dovrebbe an- 
dare allo Stato. Ma in effetti la distribuzione è fatta ancora, per 
lo più, secondo il numero di bocche, ed assai a malincuore e non 
senza lotte, talora assai aspre, si riesce a strappare agli agricoltori 
il supero della loro produzione. L'adesione al kolkhoz è teorica- 
mente volontaria, ma chi volesse uscirne per tornare alla coltiva- 
zione individuale non riavrebbe tutti i capitali apportati, che in 
parte sono assorbiti dal fondo sociale individuale. I kKolkhoz rag- 
gruppano ormai villaggi interi, raramente nella forma estrema di 
completa socializzazione, con cucina e asili in comune: assai 
spesso però hanno una forma paragonabile a quella dei nostri al- 
peggi in montagna. 

I poteri centrali li favoriscono in tutti i modi, perchè recenti 
esperimenti ufficiali, in zone e in culture diverse, hanno dimostrato 
che. cogli attuali mezzi di coltura, al raddoppiarsi in estensione di 
* un campo corrisponde una produzione media tripla e un reddito 
] per giornata lavorativa di due volte e mezza. È quindi l’unico 
mezzo efficace per aumentare la produzione, se non si vuol tor- 
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decimi andavano, infatti, distribuiti tra coltivazioni sovietiche e 
collettive. I kulaki erano stati debellati. 

Uno sforzo così grandioso e organico, ma tirannico, dello 
Stato per il risollevamento dell’economia sovietica, presenta, an- 
che prescindendo da ogni concetto umanitario e solo dal punto 
di vista economico, due punti deboli: il finanziamento dei kol- 
khoz. e la divisione del lavoro. Nonostante l’aumento di produ- 
zione, affermato dalle statistiche ufficiali, e il guadagno che ne ri- 
cava lo Stato, si teme che esso non basti al finanziamento delle 
nuove organizzazioni e che non sia perciò possibile continuare 
nell’attuale politica di enormi agevolazioni statali, che è la molla 
prepotente per lo sviluppo di tali organizzazioni. La divisione, 


del lavoro dev'essere basata sulla più stretta disciplina, perchè 
tutti i membri del kolkhoz sono eguali, ma i compiti a ciascuno 
affidati variano gradualmente, e richiedono una subordinazione. 
In ogni kolkhoz, del resto, una cellula comunista sorveglia l’am- 
mini; trazione ‘tecnica dell’azienda e rappresenta alla periferia l’e- 
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sero stazionarie o riuscirono perfino inferiori sia alla media degli 


anni immediatamente precedenti, sia a quelle prebelliche, e non 
solo nelle colture che si estesero molto in superficie, ma pur in al- 
cune che coprono oggi le stesse estensioni di avanti guerra. 

È questo è un sintomo assai inquietante, che, insieme con la 
forte riduzione avutasi nel patrimonio zootecnico del paese negli 
ultimi tempi ed il continuo rapido aumento della popolazione, ere- 

nte con un tasso doppio del nostro, e cioè con un ritmo fra i 
più elevati tra i popoli soggetti a rilievi statistici (la popolazione 
sovietica sarebbe aumentata di una trentina di milioni di indivi- 
dui da avanti guerra ad oggi), deve molto preoccupare il governo 
sovietico. 


Prodotti minerali — L’antichità della piattaforma russo-si- 
heriana giustifica la speranza ch’essa rappresenti una grande ri- 
serva di ricchezze minerarie, di più o meno facile sfruttamento 
secondo la minore o maggiore profondità delle rocce più antic] 

e tale speranza è sempre più confermata | uo 
biamo visto che del corrugament 

tracce, nella ‘Russia Europe 

terrazzi u i. In una: 
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sima di carbone, già secondo le esplorazioni finora compiute; ma 


potrà rivelarne riserve ancora maggiori. Esso era già estratto dai 
deportati nella valle del Tenissei, nella valle del fiume /ngoda (che 
seguendo il versante meridionale dei Jablonovi scende a Cita nel 
fiume Scilka, affluente di sinistra dell’Amur) e nell’isola di Sa- 
Khalin. 

Il giacimento carbonifero di Kuznetzk, contenente anche 
ferro, sì estende per 25.000 km, in parte coperti dalla fore 
nel bacino del Tom, affluente dell’Obi a sud di Tomsk. Di parti 
lare importanza è la grafite, che si estrae sul bi Jenissei (alla 
confluenza col Tungusca inferiore, altro importante affluente di 
destra del gran fiume), e nei monti a ovest di Irkustk (Monte 
Alibert). 

Grande è pure la ricchezza in ferro, di cui si può dire sol- 
tanto iniziato lo sfruttamento. Minerali di ferro si trovano, oltre 
che in vari distretti a sud di Mosca, negli Urali meridionali, ma 

to nel distretto di Krivoi Rog, un centinaio di chilometri 
i Kherson (nel bacino nel fiume Inhanletz, l’ul- 

Dnjeper) dove si trova un minerale abbondante 

ca il 65% di ferro puro. Questo e l’an- 

rimangono i più fruttiferi; ma di altri 
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beria; noti sono i giacimenti auriferi della Transbaikalia e del 
fiume Olekma, uno degli affluenti di destra del Lena, di facile 
sfruttamento, perchè prevalentemente alluvionali: essi debbono 
la loro conservazione al gelo che ha fissato le alluvioni fin dal- 
5 laciale. L'esplorazione dei pionieri e del governo russo 

principalmente dalla ricerca dell’oro, che si trova in 
molti altri punti. Invece il prodotto minerario principale della Si- 
beria diventerà indubbiamente il ferro, la cui estrazione è da poco 
incominciata, avendosi miniere molto produttive, benchè a sfrut- 
tamento limitato rispetto all’estensione dei giacimenti, solo a Mi- 
nusinsk nell’alto Jenissei e nella Transbaikalia. Uno dei prodotti 
minerali di più esteso commercio è il sale, che si raccoglie special- 
mente nei bacini aralo-caspiano e del basso Volga, abbandonati 


dal mare. Furono di recente scoperti grandi giacimenti di manga- 
nese in Georgia e nell’Ukraina: principali quelli della Georgia, 
dove il minerale ha un tenore medio del 55% e si presenta in af- 
fioramenti di facile estrazione. Lo sfruttamento è affidato a un 
gruppo SInenGaoA che ha rante quintupiety la zi 


Stati ind 
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Le fonti ufficiali sovietiche affermano che i recenti sondaggi : bbero accertato 
riserve di carbon fossile per oltre mille bilioni di tonnellate: questo paese sarebbe, 
perciò, tra i più ricchi del mondo per tale combustibile, che da un decennio a questa 


parte viene estratto con ritmo rapidamente crescente, La sua produzione, che si av. 
vicina oggi (1936) ai 124 milioni di tonnellate, sarebbe quadrupla di quella prebellica. 
nuove miniere, specie nella Siberia orientale, lo 


Per di più, l’inizio della coltiva 
sviluppo dei mezzi meccanici nei ba 
con sistemi meccanici ì tre quarti circa del prodotto) che consente una più sollecita 
estrazione e le aumentate necessità del mercato interno, lasciano ritenere possibile 
un ulteriore incremento della produzione, che già mette questo paese, a non molta 
distanza dalla Germania, tra i maggiori produttori. 

Coi sistemi meccanici più efficienti recentemente introdotti viene oggi estratto 
ìl minerale di ferro nelle imponenti miniere di Krivoi Rog. Anche per questo mi- 
nerale gli ultimi accertamenti, fatti con lo studio delle anomalie del magnetismo 
terrestre, porterebbero a far ammontare le riserve alla cospicua cifra di ben tre mi- 
liardi e mezzo di tonnellate; nè il riconoscimento di così importanti ricchezze di 
carbone e di ferro deve destare sospetti, giusta quanto fu detto innanzi sulla natura 
geologica dì questo immenso paese. 

Come pel carbone, così anche pel ferro la produzione è cresciuta con ritmo ra- 
pidissimo: ancora tre lustri fa le quantità di minerale estratto non erano che un 
nono circa di quelle prebelliche, mentre i 28 milioni di tonnellate estratti nel 1936 
rappresentano il triplo dei quantitativi del 1913. 

Dal 1929 a qualche anno fa la produzione di carbone e di ferro dei maggiori 
i e dlAmerica fortemente si contrasse, a differenza di quanto 


più importanti (nel Donbas vengono estratti 
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plire ai bisogni elementari della vita e la lunga durata della sta- 
gione fredda nel nord aggravata dalla lunga durata delle notti, 
sospendendo i lavori all’aperto, costringe a lungo soggiorno in 
casa. Il carattere del lavoro dipende in parte dalla natura circo- 
stante: così nelle regioni boscose prevalgono i lavori in legno, in 
quelle a pastorizia i lavori in pelle, in quelle a terreni argillosi e 
marnosi le industrie fittili (vetro, terraglie, laterizi); ovunque 
molteplici lavori femminili di tessitura, maglieria, ricamo e in 
alcuni centri di commercio dei metalli preziosi (Mosca, Pietro- 
grado, Kaluga ecc.) anche lavori di orificeria in oro, platino, ar- 
gento. Si calcola che l'industria domestica produceva in Russia 
Li 16 a 2 miliardi di rubli all’anno. 


Il sorgere negli ultimi decenni prebellici e il rapido svilitpà 
parsi della: Gai industria, sorretta da capitali in gran parte 
stranieri, cominciava già a far sentire, prima della guerra e del 
l’economia comunistica ora dominante, la sua influenza assorbi 
trice e da della piccola industria, creando i n 
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delle ferrovie, spiega assai chiaramente il basso tenor di vita della 
popolazione russa, che si nutriva assai peggio degli altri popoli 
europei e consumava assai meno prodotti industriali. 

Per quanto scarso, però. fosse il consumo individuale dei 
prodotti delle industrie, ben presto se ne intese urgente il biso- 
gno allorchè la guerra prima e la rivoluzione poi, con tutte le sue 
conseguenze, ne resero estremamente difficile e costoso l’approv- 
vigionamento dall’estero. Nè il nuovo governo, che aveva accen- 
trato in sè tutto il commercio estero, era in grado di sodisfare 
a una tale necessità, sia perchè in breve ora si erano esaurite le 
riserve auree del paese, sia perchè la guerra controrivoluzionaria, 
i torbidi interni e la diminuita produzione agricola, dovuta alle 
cause umane di cui si fece cenno innanzi e ad una serie di an- 
nate sfavorevoli, avevano reso impossibile l'esportazione dei pro- 

| oli che avanti guerra compensava le importazioni. Inol. 
opolazi ine cresceva con un tasso molto elevato. 
nuovo gi 10 si vide quindi sull’orlo del fallimento e 
avi 


breve tempo a risollevare la pro- 
lo | , sopratutto, ad in- 


ano 
= 


REGIONE RUSSO-SIBERIANA 


Nelle industrie pesanti, ad esempio, nel duro triennio în cui la crisi economi 
mondiale ra s suo aeme, nel 1929-32, in tutti i paesi del mondo grandi pro» 
duttori di sa e acciaio, la produzione energicamente sì contri . Nel maggiore 
di tutti, anzi, negli Stati Uniti d'America, si contrasse ad un quinto appena. Nella 
Russia Sovietica la produzione, invece, aumentava. E mentre tutti i paesi grandi 
produttori solo nel 1936 i quantitativi prodotti no appena raggiunto le cifre del 
1929, ad e © degli Stati Uniti, dove la produz mantiene ancora inferiore. 
nell'Unione Sovietica, inve hanno raggiunto quantità più che triple. 

La produzione russa di ghisa ed acciaiaio, quasi trascurabile avanti guerra, ha 
raggiunto oggi il te posto nel mondo, sorpassata solo da quella nordamericana e. 
per differenze modeste, da quella germanica. I maggiori centri siderurgici si trovano, 
naturalmente, nelle regioni minerarie: nei bacini degli Urali; nel bacino di Mosca 
ed in quello ucraino; nella Siberia. I vecchi impianti furono rimodérnati, ma, so- 
pratutto, se ne crearono di nuovi assai potenti e dotati dei più progrediti sistemi di 
lavorazione. I centri più importanti per la siderurgia sono quelli di Magnitogorsk, 
Nijni Tagil, Chelyabinsk, nella regione uralica; Stalinsk, nel bacino del Donetz; 
Kerc®, in Crimea. 


Con l’industria siderurgica nacque e progredì l’industria mec-. 
canica, che si affanna a provvedere) all’immenso (bb o Ue) - 
macchine, motori, vagoni iu che l’attua pui 
quennali richiede 


312 GEOGRAFIA REGIONALE 
dendosi sempre più indipendenti dall’estero per la materia prima, 
venendo forniti in proporzione sempre crescente il cotone e la 
seta dall’Asia centrale, la lana dalle regioni a pastorizia, il lino e 
la canapa dalle regioni baltiche. Prima della guerra Vindustria 
tessile si era sviluppata principalmente nella Polonia russa, la 
cui perdita fu una delle cause della sua crisi post-bellica. Essa 
è andata però rapidamente ricostruendosi, e impiega ora buona 
parte della massa operaia, con centri principali a Mosca e din- 
torni, È specializzata sopratutto nella lavorazione del cotone, della 
canapa e del lino. 

L'industria cotoniera conta circa dieci milioni di fusi, e cioè 
neppure il doppio dell’industria italiana, per una popolazione che 
è almeno quattro volte quella dell’Italia. L'industria laniera su- 
pera di poco, mercè lo sforzo operatosi in questi ultimi anni, la 
nostra, mentre assai più sviluppata che da noi è la lavorazione 
della canapa e del lino, le quali fibre forse anche più del cotone 
e della lana vengono adoperate nella diffusissima industria do- 
mestica rispondente ai bisogni della popolazione sparsa. La pro- 
duzione del cotone e quella del lino sono, però, sensibilmente cre- 
sciute nell’ultimo decennio, triplicandosi quasi la prima, raddop- 
piandosi la seconda, in seguito ad un corrispondente aumento 
della superficie a coltura. Sono diminuite, invece, e sensibilmente, 

duzione della lana e della canapa, pel ridursi degli ovini, il 

umero è to di un buon terzo nell’ultimo decennio, 
della superficie a canapa. 

zione delle industrie tessili abbia pre- 

lore approvvi- 
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si rendeva sempre più indipendente dall'estero, anche dall’esten- 
dersiì del suo possesso in Siberia, e dalla vicinanza a paesi molto ar- 
retrati come la Persia, Afganistan, la Cina, dove essa trovava un 
mercato vergine, e in gran parte esclusivo, Si era stabilito così uno 
scambio di materie prime dalla periferia, cioè dalle regioni agrico- 
le, boschive, pastorali e minerarie, ai pochi centri industriali, e vi- 
ceversa. Mercati centrali per questo scambio erano poche città : 
Mosca, Leningrado, Karkow, Kasan, Jekaterinburg (negli Urali), 
oltre î porti; principali fra questi Leningrado, Riga, Odessa, Astra- 
kan ete. Ma una pleiade di centri minori, generalmente situati 


lungo i fiumi, sono da secoli veri bazar e sedi di fiere periodiche. 
Il controllo assunto dal governo sovietico su tutto il commercio ha 
in principio în gran parte arrestato questa intensa, ma primitiva, 
vita commerciale interna. Ì ‘ 
Come efficace sintesi dello sviluppo industriale nell’U, 
-S in questi ultimi anni, eno dalle fonti ufficiali al- 
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L'applicazione dei principi socialisti, all’inizio della rivolu- 


zione, produsse nell’ industria, come nell’ agricoltura, una crisi 
spaventosa, Le stesse statistiche sovietiche lo riconoscono: indu- 
strie pesanti, te chimiche, alimentari furono ridotte a pro- 
duzioni trascurabili. Il governo dovette cambiare politica. Affer- 
mando che una vera economia sovietica potrebbe effettuarsi sol- 
tanto quando tutto il mondo vi aderisse, dovette venire a patti 
col capitalismo straniero. Già prima della guerra la grande indu- 
stria russa aveva dovuto far ricorso a capitali e a tecnici stranieri: 
questa necessità si affermò in modo imperioso per la ricostruzione 
di una industria disfatta. Ma i capitalisti stranieri non mostra. 
rono troppa fiducia nello esperimento sovietico: i capitali esteri 
impegnati nella U. R. S. S. si calcolano a poche centinaia di mi. 
lioni di rubli soltanto, mentre nel 1932, e cioè nel quarto anno 
del piano quinquennale, il fimanziamento dell’economia sovietica 
già ammontava ad un’ottantina di bilioni di rubli. Nè la cifra sem- 
» quando si tengano presenti il numero e l’i imponenza 

. industriali sorti in ceti DE dell’i immenso 
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Il piano quinquennale ed il successivo piano quindicennale, 
solo da poco iniziato, ebbero particolare e più efficace applica- 
zione nell’industrie che non nell’agricoltura per i particolari bi- 
sogni del paese e per la necessità di realizzare rapidamente i ca- 
pitali nece al finanziamento dei piani stessi. Anzi, una così 
fulminea creazione di colossali impianti industriali può ritenersi 
come uno dei lati deboli della gigantesca creazione sovietica, per 
l'impreparazione di coloro che la diressero — solo in piccola parte 
ingegneri stranieri —, per la scarsa bontà dei materiali adoperati 
— poichè in gran parte si fece ricorso ai prodotti della stessa 
nascente industria nazionale —, per la mancata e necessariamente 
lenta formazione del personale tecnico e delle masse lavoratrici. 
Qualche sintomo delle conseguenze di una così affrettata erea- 
zione sì manifestò sin dall’inizio, e non par facile mettervi ri- 
paro. 

Comunque, l’esperimento sovietico, concepibile solo in uno 
Stato dalle risorse immense e dalla popolazione di mentalità pro- 
fondamente diversa dalla nostra, è ancora all’inizio, ed 
bile riescirebbe fare delle previsioni logiche, le quali 
in molta part fondarsi sulle ani ince nosce 
su un elem 
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nei vapori, hanno diminuito la produttività dei fiumi: ma in que- 
sti ultimi anni è intervenuta la legge a regolare le epoche e i me- 
todi di pesca, in modo da rispettare i periodi di riproduzione e 
da risparmiare i pesci novelli, e stazioni di piscicoltura provve- 
dono al ripopolamento dei fiumi. 

La pesca mantiene, oltre il consumo immediato, varie indu- 
strie per la conservazione del pesce e per la fabbrica di con- 
serve e caviale, che è anche oggetto di esportazione. 


Gli scambi con l'estero. — Sino a qualche tempo fa si faceva 
dipendere l’avvenire dell’economia sovietica dalla possibilità di 
una esportazione che permettesse non solo di equilibrare V’im- 
portazione, ma anche di finanziare la grande trasformazione in- 

rmazione è già in atto senza che si sia verificata una tale 

ido il meioe contrarsi delle importazioni dal- 


avv ;nir Linda in un’economia dipdetia: 
icili e ve ono le p 
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STATI BALTICI. 


Struttura economica. — Questi tre staterelli hanno terri- 
torî poveri come quelli della Finlandia, della Russia orientale e 
della Polonia settentrionale; poveri tanto per terreni, di forma- 
zione glaciale, quanto per clima prevalentemente freddo umido. 
Questo però va migliorando da nord a sud, specialmente per 
le temperature estive, come è dimostrato dalla estensione sem- 
pre crescente dell’area a frumento. Prevalgono, però, ovunque 
i cereali più poveri. Lo stesso di quanto si è detto pel frumento 
si può dire del lino. Grandi estensioni hanno prati e foreste. I 
tre stati hanno, quindi, economia molto conforme basata sull’a- 
gricoltura, l’allevamento del bestiame e l’industria e il commer- 
cio del legno. 

Hionia e Lettonia hanno, però, anche la risorsa di due por- 
ti importanti, come sbocchi del continente retrostante sì 


tico: Reual (ora O) in Estonia e 
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tazioni, Sviluppata molto vi è Vindustria del cuoio. Circa il 70% della popolazione 
è impiegata nell’agricoltura e nell'allevamento, nelle quali forme di economia va 
prendendo sempre maggiore sviluppo la cooperazione. 

sile, E. possiede, invece, importanti giacimenti di scisti 


che sì estendono, nel N del paese, in una fascia da Rakvere a Narva 


per una ottantina dì Km. di lunghezza ed una diecina di largh che danno circa 
mezzo milione dì tonnellate di bitume all’anno. 


LETTONIA. Agricoltura e industria. — I boschi ed i prati e pascoli si dividono 
quasi in parti eguali una buona metà del territorio, che per un terzo circa è semi. 
nativo, Ma dell’area seminativa neppure la metà è dedicata ai cereali che, ad ee 
zione del frumento, coprono oggi quasi l’intero fabbisogno. Più che ai cereali, i se- 
minativi sono dedicati alle colture da foraggio, ad alcune piante alimentari, quale 
la patata, ed a qualche pianta industriale, come il lino, il di cui commercio è mo- 
nopolio statale. Le altre ricchezze maggiori sono il bosco, che dà un centinaio di 

i metri cubi di legname all'anno; contribuendo per un terzo circa alle eapor:! 


nromicament 
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Unità della regione. È un’immensa pianura, verso la 
quale si aprono ad anfiteatro due grandi archi montuosi, i Carpazi 
e i monti di Boemia, e scendono da ovest i corridoi paralleli delle 
valli longitudinali (pag. 131) delle Alpi Orientali, mentre a sud 
la orlano i bordi del Carso dinarico e del massicci ] alcanico. 
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Posizione. La regione è eminentemente continentale, non 
tanto per le distanze dal mare, quanto per la cortina non inter. 
rotta di monti che la circonda. Tale situazione di distacco dal 
mare non le impedì in passato un rigoglioso sviluppo economico, 
sia perchè, come sede dell’impero, aveva dominio su tutta lEu- 
ropa centrale fino ai mari del nord, sia perchè, come vedremo, 
per la varietà di produzione delle varie sue parti, poteva vivere 
di vita economica propria. Da secoli l'Austria possedeva il porto 
di Trieste, ma solo nella seconda metà del secolo XIX sentì la ne- 
cessità di attrezzarlo per un ampio commercio transoceanico, che 
non raggiunse però mai un largo sviluppo. La tendenza della 
monarchia austro-ungarica ad espandersi, dopo la perdita del 
Lombardo-Veneto, verso la penisola balcanica, tendenza che de- 
terminò la sua ruina, non fu tanto manifestazione spontanea di 
una esuberanza demografica ed economica 0, come si asseriva. la 
spinta a un mare più libero, Salonicco. quanto l’effetto di una 
pressione germanica sugli elementi tedeschi predominanti nel go- 
verno, è il proposito di deprimere la monarchia serba, considerata 
come focolare delle agitazioni autonomistiche delle proprie j»po- 
lazioni slave. Per la stessa ragione preparava la guerra all’Italia. 
La grande pianura danubiana rappresentò anzitutto, nella 
ia, un campo di riunione e di arresto delle grandi trasmigra- 


| Danubio, dai frequenti e fa- 


0 r 
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orientale, per la sua posizione e per la ande via fluviale del 
Danubio, la regione poteva considerarsi come un paese di tran 
zione e di transito tra l'occidente e l'oriente. 


Struttura geologica e geografica. — Lo scheletro orogra- 
fico della regione è costituito principalmente dall’arco dei Car 
pazi a nord-est, dal lembo nord-orientale delle Alpi a sud-ovest, 
dal massiccio boemo a nord-ovest, dal massiccio serbo a sud-est. 
Questi due massicci sono assai più antichi: il massiccio boemo 
appartiene alla grande zona erciniana (pag. 50) dell'Europa cen- 
trale; il serbo ha una formazione ancora più antica di rocce eri- 
stalline arcaiche e primarie. Essi funzionarono come piloni resi- 
stenti all’onda di corrugamento che creò le Alpi e i Carpazi sol- 

mo 
ali 


monti della Leitha), che è tagliato dal Danubio pr 
(Bratislava). Se ne distinguono però per la 
, dovuta si 
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Papuk e Fruska Gora; tutti rilievi di calcari mesozoici, con in- 
trusioni vulcaniche i più settentrionali. 

Questa grande pianura, che si estende su circa 300 mila 
Kmq., nell’era secondaria e terziaria soggetta a sprofonda. 
mento, che avrebbe, secondo i geologi, generato il sollevamento 
dei Carpazi e la fuoruscita di magma lungo tutto il contorno; e 
sarebbe stata invasa dal mare, che vi lasciò i suoi sedimenti sa- 
linî e di cui il lago Balaton sembrerebbe un residuo. Nell’era gla-: 
ciale i fiumi vi distesero poi un mantello, di oltre cento metri di 
spessore, di depositi alluvionali e fluvio-glaciali, mentre al post- 
glaciale più asciutto corrispondono vasti e potenti depositi di 
loess (pag. 67). La pianura ha quindi, o meglio aveva originaria- 
mente, il carattere della steppa (la puszta), con ampie estensioni 
di terra nera, alternate a zone sabbiose con dune e a depositi di 
Lf ‘aghi salmastri. 
qll bacino bu pospotrebbe. considerarsi come una regione a 


È, come sì disse, un paese erciniano, 
brgenri 55 rocce “n fu in- 
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termina sulla pianura, per il dominio di venti settentrionali nella 
parte meridionale, quell’andamento delle isoterme secondo i me- 
ridiani, che abbiamo visto verificarsi anche in Russia, stabilen- 
dosi temperature quasi eguali dalla Boemia alla Schiavonia, con 
diminuzione progressiva non da nord a sud, ma da ovest ad est. 
La grande estensione della pianura spiega la frequenza di venti 
impetuosi. 

L'alta Austria, regione alpina, ha clima variabilissimo se- 
condo l'altitudine, dal clima di valle a carattere spiccatamente 
continentale al clima di alta montagna a carattere che si avvicina 
più all’oceanico (pag. 164), pur conservando il predominio estivo 
delle pioggie, che sono abbondantissime sull’orlo esterno, occi- 


dentale e settentrionale, e molto meno intense nelle valli longitu- 
dinali. Caratteristico e abbastanza frequente è in questa zona il 
vento caldo discendente, fohn (pag. 158). Nella zona più elevata 
dei monti carpatici e boemi, per effetto dei venti superiori da essi 
deviati verso l’alto (pag. 155), le piogge sono più abbondanti che 
nella pianura e spiegano la ricca rete di fiumi che scendono DI 
questa; specialmente dall’ arco dei Gara battuto 
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corre attraverso la pianura a dolcissima pendenza, il suo corso è 


assai superficiale e divagante, ad ampi meandri, a rami abbando- 
nati e paludi; lo stesso carattere ha il Tibisco, che corre per lun- 
go tratto da nord a sud parallelo al Danubio, ed ambedue pos- 
sono dare allo sciogliersi delle nevi, piene gener cano di vaste e 
assai dannose inondazioni, come quella che nel 1878 danneggiò 
fortemente la città di Szegedin sul Tibisco. 


a natura prevalentemente pianeggiante 


Comunicazioni. 
della regione ha evidentemente facilitato le comunicazioni fra le 
varie sue parti, e il dominio dell’una di esse (che furono alterna- 
tivamente la Boemia ceca, l'Ungheria magiara, l’Austria tedesca) 
sulle altre. La rete stradale e ferroviaria si è sviluppata preva- 
lentemente sotto il dominio accentratore delle capitali, sopratutto 
di Vienna e di Budapest, e non è uno dei minori problemi per gli 
stati sorti dal crollo dell’impero, e specialmente della Ceco-Slo- 
vacchia, quello di sostituire una rete stradale corrispondente alle 
esigenze delle comunicazioni interne di ciascuno. Così mentre le 

4 ferrovie della Boemia e della Moravia erano principalmente orien- 
o Vienna, quelle della Slovacchia erano orientate verso 
tutte da nord a ada ne ora sua nuovo cute a for- 
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meridionale dei Carpazi (Alpi di Transilvania) di più difficile 
superamento, aleuni valichi furono mantenuti aperti da fiumi che, 
avendo la loro origine sul versante settentrionale, attraversano Ja 
catena per andare a sfociare nel basso Danubio, sia ciò dovuto 
a un processo di erosione regr a ea 129), o al fatto che il 
loro corso fosse già stabilito prima della formazione della catena, 
che ne sarebbe stata incisa durante il sollevamento. Tali sono il 
Passo Vulkan. attraverso il quale corre uno dei rami del fiume 
Jiu, e il passo di Yorre Rossa, percorso dal fiume Alt (Aluta). Da 
questi valichi si riversarono a nord i rumeni, che popolarono quasi 
interamente la Transilvania, e attraverso di essi si effettuò l’in- 
vasione tedesca nella Romania meridionale (Valacchia) durante la 
guerra mondiale. Verso sud il passaggio naturale sarebbe la valle 
della Morava serba che continua nella valle del Verdar fino al 
golfo di Salonicco, via dal Danubio al mar Egeo che potrà € diven-. 
tare la via maestra del commercio per la Jugo 

SW rappresenta uno sbarramento, finor 

to, l'ampia zona carsica pag. 66) 
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riconosciuta l’internazionalizzazione del fiume Elba, come quella 
del Danubio sul quale ha pure preso piede, e dell'Oder di cui 
pure possiede la testata, stabilendo così sicurezza 
zioni con l'Atlantico, col Baltico e col Mar Nero; ma sono sempre 
comunicazioni troppo lente e ristrette e subordinate alle relazioni 
politiche assai difficili cogli stati rivieraschi. A ogni modo la via 
dell’Elba e dei suoi affluenti Moldava, Beraun, Eger, ece., per 
lunghi tratti navigabili, tende a facilitare i commerci della Boe- 
mia verso la Germania e il porto di Amburgo, come più econo- 
mica delle comunicazioni con Trieste e il Mediterraneo attraverso 
le Alpi o attraverso l’Austria e la Jugoslavia. Accordi commerciali 
e facilitazioni tariffarie possono, però, convogliare verso il porto 
di Trieste una parte almeno del traffico cecoslovacco austriaco e 
ungherese. A questo tendono i recenti accordi del governo italiano. 


di comunica 


Dell’antica rete ferroviaria austro-ungarica, circa 14 mila chilometri son rimasti 
alla Cecoslovacchia, 8 mila all'Austria e poco meno di 10 mila all’Ungheria, che 
vengono ad avere su per giù un centinaio di chilometri di strade ferrate per ogni 
migliaio di kmq. di superficie, e con non grandi differenze tra l’uno e l’altro *Stato, 
per ogni centinaio di migliaia di abitanti. La rete più fitta, sotto l’uno e l’altro rap- 
porto, è toccata alla Cecoslovacchia; ma, torto e tre le reti sono assai più dense dî 


mostrato la Er a 
î o i confini naturali 
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nanti, tedesco e magiaro, fortemente inacerbiva), d'altra parte, 
una volta decisa la separazione, rendeva impossibile il tracciamento 
di confini etnici ben definiti e soié non lasciassero gruppi allogeni 
anche numerosi in ciascuno degli stati di nuova formazione. 

La più sacrificata, sia sotto questo riguardo ia sotto il ri- 
guardo economico, fu l’Ungheria che, oltre le isole magiare in 
Transilvania e zone di popolazione mista con tedeschi, austriaci, 
slavi. e romeni, ha perduto a nord una larga striscia riconosciuta 
come magiara, per assicurar il possesso di vie ferroviarie alla Ro- 
mania e alla Cecoslovacchia, e per dare a questa un confine natu- 
rale e una porta sul Danubio e sul suo affluente Tpoly. Così Un- 
gheria e Austria risultarono etnicamente abbastanza omogenei, 


mentre la Cecoslovacchia è per appena due terzi slava (cechi e 
slovacchi, 66 %) e per l’altro terzo la popolazione è di allogeni 
{tedeschi 22 %. magiari 5 %, ruteni 4 per cento ecc.); una dif- 
ferenza notevole di lingua, di costumi e di grado di civiltà deve 
ammettersi anche fra Cechi e Slovacchi. 
La popolazione è distribuita con densità assai varia nella re- 
ge i 173 abitanti per Koog; ni 


328 GEOGRAFIA REGIONALI 


sulla riva sinistra, schiettamente magiara. Debrecen e Seghedino 
sono grandi città-villaggi sorti, come quelli della Puglia, nella 
vasta plaga agricola dell’Alfold, ma che in seguito assunsero an- 
che importanza industriale. 


La regione comprende ora ì seguenti stati: 

a) Repubblica cecoslovacca (140 mila kmq., poco meno della metà dell’Italia), 
che abbraccia la Boemia, la Moravia, una piccola parte della Slesia, la Slovacchia 
o la Rutenia Subcarpatica. Popolazione 15 miloni di ab.; densità media 108. Ca- 
pitale Praga, che sì avvicina al milione di ab. 

b) Repubblica austriaca (84 mila kmq., presso a poco la pianura padana), che 
comprende il bacino di Vienna, la Bassa e Alta Austria, il Salisburgo, la Stiria, la 
Carinzia, il Tirolo il Vorarlberg e il Burgenland. Popolazione cirea 7 milioni di ab.; 
densità 81. Capitale Vienna con circa 1.900.000 ab. 

e) Repubblica ungherese (93 mila kmq.), che comprende solo la parte centrale 
del bassopiano danubiano. Popolazione quasi 9 milioni di ab.; densità 96. Capitale 
Budapest, con 1 milione d’abitanti. 

Su essa si estendono inoltre: al di qua dei Carpazi su tutta la Transilvania e 
parte del Banato il regno di Romania e su una larga striscia a nord della linea Sava- 
Danubio il regno di Jugoslavia. 


- Agricoltura e allevamento del be- 
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scala. La produzione per ettaro, tanto dei cereali, che della pa- 
tata e della barbabietola, è elevata. Tuttavia la Cecoslovacchia 
deve importare rilevanti quantità di frumento e mais, € talora 
anche segale, mentre esporta avena, orzo, e soprattutto zucchero. 


È. anzi, in Europa il paese che più esporta zucchero. 


In generale le aree a frumento e a patata si vanno estendendo, mentre quelle a 
barbabietola subiscono una sensibile restrizione, per le crescenti difficoltà che in- 
contra l’esportazione in seguito allo sviluppo delle colture in altri paesi, come p. es. 
in Italia che, mentre prima ne importava grandi quantità, ora sì è resa indipendente. 

L'estendersi della coltura a frumento risponde alla tendenza generale degli Stati, 
dopo la guerra, ad emanciparsi il più possibile per i bisogni della alimentazione 
interna, a 


In corrispondenza alla diversa natura dei terreni e al più 
alto grado di educazione della popolazione agricola, nella Boemia 
l’agricoltura ha' carattere intensivo, mentre questo carattere si 
attenua nella Moravia, e molto di più nella Slovacchia, cl 
un'economia prevalentemente boschiva e pastorale, € dove le « 
ture sì limitano zi fondi delle valli, ai zi pi 


R 
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Degli stati eredi della duplice monarchia il più privilegiato 
solto questo riguardo è la Cecoslovacchia, che alle ricchezze mine- 
rarie dell’antico territorio di Boemia aggiunse quelle dei Monti 
Metalliferi ungheresi e quelle di un piccolo lembo meridionale 
della zona carbonifera dell’Alta Slesia (pag. 50). Qui sono i suoi 
più ricchi giacimenti di carbon fossile; ma bacini importantissimi 
ne possiede anche in Boemia (presso Pilsen, a Kladno a NW di 
Praga, al piede dei Sudeti) e in Moravia. Anche questo paese, 
però, non sfugge alla crisi industriale, e l'estrazione del carbon 
fossile e della lignite, di cui pure possiede vasti giacimenti, si è 
sensibilmente contratta in questi ultimi anni. Nella Slovacchia me- 
ridionale vien sfruttato qualche pozzo petrolifero. 

Con questa ricchezza di combustibile si combina l’abbondan- 
za del ferro in una larga fascia sedimentare del palezoico antico 
a SW di Praga e in filoni di notevole spessore, in associazione con 
rame, nichelio, cobalto e mercurio, nei Monti Metalliferi, dove 
non mancano anche manganese, antimonio, stagno, tungsteno. 

Ma anche l’estrazione di questo minerale, sino al 1929 in 
continuo aumento, si è andata, poi, rapidamente contraendo, 
è avvenuto in tutti i paesi produttori. 

Boemia (Frzgerbirge) erano celebri fin dal 


miniere di oro e di argentos ora. lo, sono più ; 
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gregazione della parte più rieca di minerali dell’antico regno della 


Ungheria. Si può dire che tutte le forme dell’industria poterono 
sorgere e fiorire in Cecoslovacchia. Lo sfruttamento dei suoi pro- 
dotti agricoli diede origine alle grandi industrie dello zuechero, 
del malto, della birra (Pilsen), dell’alcool. La presenza del car- 
bone e del ferro creò una grande industria siderurgica, già po- 
tente in Boemia per la vicinanza dei due elementi, ingrandita ora 
dalla presa di possesso dei Monti Metalliferi e del ricco bacino 
carbonifero moravo-slesiano. 

La presenza di argille e caolino dà alimento a fabbriche di 
laterizi e di porcellane artistiche di fama mondiale come a fab- 
briche per isolatori elettrici; e non meno famose sono le vetrine 
artistiche, dovute alla ricchezza di sabbie e di minerali coloranti. 
La ricchezza del legname alimenta migliaia di segherie e di fab- 
briche di cellulosa, pasta di legno e carta; l’abbondanza del be- 
stiame le industrie del cuoio; il carbone e gli svariati pe 
minerali alimentano le aa chimiche. 

Nella porla e nella Moravia si era sviluppata da secoli l’in- 
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La crisi economica che attraversiamo e l'adozione di misure protezioniste 
tutti quanti gli Stati d'Europa; ma specialmente difficili condizioni degli 
Stati successori, che erano il naturale mercato della produzione industriale bo 
ma e morava, ed il loro sforzo per ricostruire o far nascere un'industria na- 
zionale furono tutte cause che colpirono duramente, spe 
repubblica cecoslovacca. Questa, che aveva ereditato dalla 
gioni più ricche di minerali e più progredite industrialmente, aveva appena rias. 
settata sulle nuove basi la sua potente attrezzatura industriale, quando l’odierna con- 
giuntura sì manifestò in tutta la sua gravità; e la elevata capacità di produzione de} 
paese sì rivela, almeno momentaneamente, come un grave fardello che complica la 
crisi, in luogo di rappresentare una efficiente ricchezza. Ed infatti, gl’indici ufficiali 
della produzione industriale mostrano come negli anni 1932 e 1933 non si raggiun- 
gessero neppure i due terzi dell’attività del 1929, nel complesso delle industrie; 
ed in quella che è Ja più importante di tutte, Ja metallurgica e meccanica, non si 
raggiungesse neppure la metà dell’anno base. 

© Da una situazione così grave la C. si va, però, gradatamente risollevando e 
gl’indici dell’ultimo triennio si fanno sensibilmente migliori. 


e in questi ultimi anni, la 
chia monarchia le re. 
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mentre l'Ungheria, sin per effetto dei rapporti politici sia per 
effetto della ricostruzione industriale 0 per le rovinose condizioni 


della sua economia, è ora passata nel ruolo dei mercati secondari 
per lo smaltimento della produzione delle industrie e pei riforni- 
menti alimentari della repubblica cecoslovacca, viceversa la for- 
mazione della Piccola Intesa ha dato sinora risultati commerciali 
assai inferiori alla portata politica dell’accordo. Si direbbe quasi 
che ci troviamo dinanzi al ricostituirsi del blocco commerciale te- 
desco, poichè la Germania sopratutto, ma anche Austria, sono 
tra i paesi che hanno gli scambi più intensi con la Cecoslovacchia. 


La Cecoslovacchia, per la ricchezza del territorio e lo sviluppo industriale, ha 
una bilancia commerciale attiva o almeno in equilibrio: 181 milioni di antichi dol- 
Jari oro alle importazioni, 189 alle esportazioni, nella media del quinquennio 1932-36. 
e cioè poco meno della metà del valore del commercio estero dell’Italia. Fortissima, 

elle cifre in questi ultimi anni, nei quali si nota lo sforzo 


334 GEOGRAFIA REGIONALI 


mento, ma la produzione, per quanto integrata da forti raccolti di patate, non basta 
ad alimentare la popolazione; mentre la coltura delle barbabietole estesasi di molto 
negli ultimi tempî, copre ormai quasi del tutto il fabbisogno di zucchero. Dopo la 
crisi della guerra è stato fortissimo lo sforzo dell'agricoltura austriaca per sopperire 
al fabbisogno del paese: la produzione di frumento, 
e barbabietole da zucchero è molto aumentata agli anni prebellici, nello stesso ter- 
ritorio, sia rispetto ai primi tempi del dopoguerra. Anzi, più che l’area destinata a 


gale avena, mais, orzo, patate 


queste colture, è cresciuta la produzione unitaria. 

I boschi si stendono sopratutto nella Stiria, dove coprono oltre la metà dell’area; 
mella Carìnzia, nel Tirolo. Predominano (tranne che nella regione bassa) le essenze 
aghifoglie, e il legname è per oltre i 6/10 legname d’opera. Esso è una delle mag. 
giorì risorse del paese ed uno dei principali prodotti di esportazione. 


I prati e pascoli, che hanno un'estensione doppia di quella 
dei cereali, danno un prodotto in fieno che è quasi la metà di 
quello dell’Ttalia, tanto più vasta: essi occupano un terzo circa 
dell’area del Tirolo e del Salisburgo, una metà di quella del 
‘Vorarlberg. 
; Si può intendere, quindi, l’alto sviluppo raggiunto dall’alle- 
‘amento, che alimenta una fiorente industria di latticini, con razze 

ttifere. È 

1 una popolazione che è un sesto della nostra, 
de atrimonio equino, quasi un terzo 
icina a quello del-. 
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Nell’Austria prebellica, povera agricoltura, si era svilup- 


pata considerevolmente l’industri: che dava pane alla popola- 


zione in gran parte agglomerata nei centri urbani e che trovava 
largo mercato di consumo nelle altre parti dell'impero, special. 
mente in Ungheria e nei paesi balcanici. Tra le industrie predo- 
minanti erano le siderurgiche e meccaniche, per la ricchezza di 
ferro, e le tessili, compresa quella del vestiario, che vivevano pure 
del largo mercato interno e specialmente di Vienna, attorno alla 
quale erano in maggior parte concentrate. Nell’ industria coto- 
niera però. la più sviluppata fra le tessili, prevaleva di gran lunga 
la filatura sulla tessitura, per la quale i filati erano mandati in 
Boemia, e ì tessuti richiamati per la lavorazione. Lo smembra- 
mento dell’impero diede perciò un gran colpo a questo ramo d’in- 
dustria, alla quale rimase esuberanza di fusi e deficienza di telai. 
Tutte poi furono danneggiate dalla grande riduzione dei mer- 
cati interni e dalla chiusura di mercati esteri per la crisi domi- 
nante di protezionismo. 
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e con le misure assai rigorose prese dal governo repubblicano per 
ridurre le importazioni. lo sbilancio si va atte 
anno. 


nuando di anno in 


Importa sopratutto materie gregge, prodotti finiti e generi alimentari, per valori 


poco discosti l’una classe dall’altra; mentre le esportazioni sono per almeno due 
terzi în valore dovute ai prodotti dell’industria. La Germania, la 
l'Ungheria e l'Italia sono i paesi coi quali più commercia. A noi manda più di quanto 


riceve. 


Cecoslovacchia. 


UNGHERIA. 


Struttura economica. — Agricoltura e allevamento. — La 
grande pianura centrale della regione carpatico-boemo-danubia- 
na, che apparteneva quasi totalmente all’Ungheria, aveva, come 
si disse, i caratteri della steppa, specialmente il grande basso- 
piano che si stende a sinistra del Danubio ed è attraversato dal 
Tibisco, il così detto Al6ld. La steppa per la grande estensione 
del loess, per l’estate calda e piovosa, è la patria naturale dei ce- 
reali (pag. 188); si spiega perciò come l'agricoltura, specialmente 
la c , siasi estesa nella grande piana, e l'Ungheria, 

lensità della popolazione, sia un mer- 
imo mercato esportatore di frumento 


| 
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Del territorio ungherese attuale 6/10 sono a seminativi, meno di 2/10 a prati 
naturali e pascoli, poco più di 1/10 a boschi; il rimanente è sterile. Tre quarti 
circa dei seminativi sono a cereali, fra i quali di gran lunga prevalente il frumento 
invernale, che ocenpa circa 1/3 dell’area destinata al frumento in Italia, e dà un 


prodotto che è poco meno di un terzo del nostro. È da notarsi che in pochi anni 
l'Ungheria è riuscita ad aumentare Ja produzione di frumento da circa 14 (1920-24) a 
circa 22 milioni di quintali (1932-36). 

Un'area considerevole è dedicata al granoturco; aree minori alla segale e all’orzo. 
Questi tre ultimi cereali sono quasi interamente consumati in paese, non essendone 
esportata che la minima parte, mentre di frumento si esportano circa 4 milioni di 
quintali. Ciò risponde agli sforzi del governo ungherese per accrescere sempre più 
la quantità di cereali e facilitarne l'esportazione; politica alla quale contrasta il 
progressivo aumento delle tariffe doganali da parte dei paesi clienti dell'Ungheria 
e la concorrenza di altri paesi esportatori. Poichè non sì riesce ad abbassare il costo 
di produzione, anche l’Ungheria attraversa un'aspra erisi agraria. 

Fra le altre colture alimentari hanno maggiore importanza ‘legumi e patate; 
fra le industriali, la barbabietola da zucchero, il tabacco e il girasole; fra le arbu- 
stive, la vite; fra le arboree, le frutta, e di alcune specie fra esse (albicocche, susine, 
ciliege) si fa larga esportazione, specialmente in Austria e Germania. Anche quella 
del vino va superando la crisi, essendo negli ultimi anni fortemente aumentata la 
produzione e l’esportazione, ed i vini ungheresi fanno oggi una concorrenza preoccu- 
pante ai vini italiani. 

Il governo ungherese fa ogni sforzo per risollevare l'agricoltura, che è la maggior 
forza economica del paese, e vi ha fortemente contribuito con la severa riforma 
agraria, die ha ridotto il OT pur con sacrifici e inconvenienti gravi. 
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ternario d’alluvioni e di lòss, non può dare grandi ricchezze mi. 
condario si scava nei monti di Mecsek presso 


a nord del massiccio di Bukk si trovano i 
presso giacimenti di mine- 
lavorare 


nerarie, Carbone se 
Peos (Cinquechiese), e 
più importanti giacimenti di lignite, 
tali di ferro non molto importanti, ma che si possono 
sul posto. È a notarsi che i giacimenti ungheresi, come quelli che 
erano più facilmente accessibili e più vicini alla frontiera, du- 
rante la guerra furono i più sfruttati, e si calcola che, anche con 
uno sfruttamento non molto intenso, quale comporta il non grande 
sviluppo industriale dell’Ungheria attuale, potranno esaurirsi in 
un secolo. Ma già oggi la loro produzione non copre il fabbisogno. 
Invece il manganese e la bauxite alimentano una discreta espor- 
tazione. 

Nell’Ungheria prebellica, che rappresenta la quasi totalità 
della regione carpatica, e che era regione prevalentemente agri- 
cola, lo sviluppo dell’industria datava soltanto da ‘una trentina 
d’anni, ed era in gran parte industria artificiale, cioè non alimen- 
tata dalla produzione locale, data la scarsità di combustibile e la 
povertà o' mancanza delle materie prime più importanti, come 
ferro e carbone. Industrie naturali si potevano allora considerare 
anzitutto l’industria molitoria, per la grande produzione di ce- 
, e le industrie del legno, ma questa per la nuova Ungheria 
dalla dita d zona boscosa carpatica e quella messa 
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carni insaccate. Il Danubio e il lago Balaton danno pesca abbon- 


n 9/8 1 ‘ £ . . . . . ” 
dante, i 2/3 della quale sono diretti ai mercati esteri. Sulle sponde 


del lago Balaton è sorta una fabbrica di farina di pesce per \°al- 


levamento del pollame e delle oche. Queste danno luego ad una 
larga esportazione di fote gras, specialmente per la Francia. Ve- 
nendo ora alle grandi industrie sorte per la necessità di rendersi 
indipendenti e di dar lavoro alle masse, e viventi sulla importa- 
zione di carbone e di materie prime, si può dire che la mutila- 
zione dell'Ungheria colpì gravemente Te industrie siderurgiche e 
metallurgiche per la sottrazione dei maggiori giacimenti di ferro, 
e l’industria tessile per la perdita del 60% degli opifici, coll’ag- 
gravante che perdette 1°88% dei fusi e solo il 50% dei telai. 
Tuttavia per la grande richiesta del mercato interno, questa indu- 
stria si ricostituì rapidamente dopo la guerra, anche perchè opi- 
fici ungheresi, che erano rimasti in territorio cecoslovacco, si tra- 
sportarono entro il nuovo confine della patria, e perchè vi si pian- 
tarono filiali cecoslovacche ed austriache, onde giovarsi della pro- 
tezione doganale. Fiorente è anche l’industria delle macchine, i 
cui opifici sono concentrati attorno a Budapest, e che fa larga 
esportazione specialmente sui mercati balcar ì 
Ù LI ) o 
Nel 1928 l'Ungheria aveva 
"I x 


mato 


‘un’aspra contrazione 


933 il consumo de bon 
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Stato, ci danno chiara spiegazione delle assai modeste cifre del 
commercio estero della repubblica: una sessantina di milioni di 
dollari oro alle importazioni e una settantina alle esportazioni. Il 
popolo ungherese, dunque, è oggi tra i popoli europei che meno 
commerciano coi paesi esteri; e scarso significato può avere, per- 
ciò, la lieve plusvalenza delle esportazioni rispetto alle importa- 
zioni, duramente contenute per necessità di bilancio economico. 


Le importazioni sono dovute per una metà circa alle materie prime, fra cuì 
prevalgono il legname, i combustibili, il cotone, le pelli, e per quasi altrettanto ai 
prodotti dell'industria: filati e tessuti di cotone o lana o seta, carte, macchinari, 
ecc. Le seportazioni, invece, sono Gate per quasi metà in valore dagli alimentari: 


REGIONE DEL BASSO DANUBIO (Romania) 


Definizione della regione. — Prima delle guerre balca- 
niche la Romania aveva una sua unità regionale, come zona pe- 
demontana esterna dei Carpazi orientali e delle Alpi Transilvane, 
zona costituita in gran parte da pianura alluvionale appoggiata al- 
l'orlo collinoso del grande arco di monti. Il limite esterno della 
regione era ben definito, in quasi tutta la sua estensione, a sud, 
dal corso del Basso Danubio, dalle Porte di Ferro al mare, e d 
est dal corso del fiume Prut, suo afflue 

c: 


GEOGRAFIA REGIONALI 


342 
Caratteri fisici. — La Romania è quindi divisa in parti, 
ciascuna delle quali partecipa dei caratteri fisici della regione verso 
Bessarabia e Moldavia sono il prolunga- 


la quale è più esposta: 
mento della regione russa; 
alla regione neturale boemo-carpatico-danubiana; 
chiusa, a sud delle Alpi Transilvane, tra queste e i Balcani della 
quale la Valacchia è la zona settentrionale, è un’individualità geo- 
grafica a sè, che ricorda la valle del Po, aperta verso est su un 
mare e attraversata nella sua lunghezza da un gran fiume. Il mar 
Nero è però un mare assai più freddo dell'Adriatico; la valle è 
più aperta verso NE ai venti asciutti e freddi della pianura sarma- 
tica; il Danubio è assai più incassato del Po. e quindi anche i fiu- 
mi che ad esso affluiscono attraverso la Valacchia sono molto in- 
cassati nella pianura. Questa e la pianura moldava e bessarabica, 
sono costituite da un potente mantello alluvionale, creato dalle 
correnti fluviali e che si appoggia a una zona collinosa prealpina 
di rocce terziarie. 

Tutta la zona esterna all’arco montuoso carpatico-transilvano 
partecipa quindi dei caratteri, di terreno e di clima, della Russia 
stepposa, a grande coltura estensiva di cereali. La zona interna 
assai più accidentata, a terreni diversi per struttura e costitu- 
zione, in parte d’origine vulcanica, e a clima più piovoso, ha ca- 
i di vegetazione e di coltura assai più varî, con larghe esten- 
boschi e di pascoli. 

Danubio nel suo corso inferiore è a dolcissima Praderca, e 


; 


Transilvania e Banato appartengono 
la regione 


REGIONE DEI, BASSO DANUBIO (ROMANIA) 
fatti, nessun centro importante è sorto lungo di esso, oltre Ga- 
lati (Galatz) allo sbocco del Siret. Nemmeno gli affluenti, for- 
temente incassati, sono vie navigabili; essi oppongono anzi un 
ostacolo all’estendersi della viabilità. 


Popolazione. — È curiosa la conservazione di una così va- 
sta isola di tradizione e coltura latina nel mare di popolazioni 
prevalentemente slave che la circonda. Anche dopo l'enorme in- 
grandimento conseguente ai trattati di pace, che le aggregarono 
gruppi di popolazione magiara, tedesca, ucraina, la nazionalità 
romena conserva la grande prevalenza (oltre il 75 %). Buona 
parte della Transilvania era infatti, anche prima della guerra, 
popolata da romeni sotto il dominio austro-ungarico. La grande 
maggioranza della popolazione appartiene alla chiesa ortodossa; 
un buon numero è di cattolici, parecchi sono anche gli ebrei. 
Non mancano pochi maomettani. 


‘economica. 
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tazione (mamaliga): nessun altro pa d'Europa coltiva tanto 
granoturco, Benchè il rendimento unitario sia ancora basso, per 
quanto molto cer uto negli ultimi anni, la Romania può espor- 
tarne quantità ragguardevoli; in Europa ne è, anzi, di gran lunga 
îl maggior esportatore. Anche gli altri cere però, superano il 
fabbisogno e forniscono in complesso il maggior valore delle 
esportazioni: fra questi.il più coltivato è il frumento. 

Per lo più insieme col mais, ma anche da soli, sono molto 
coltivati i fagioli, e colture notevoli sono pure quelle della pa- 
tata, della barbabietola da zucchero, della zucca, del girasole, del 
tabacco, della canapa. Della canapa la Romania è, dopo l’Italia 
e la Jugoslavia, il maggior produttore; pel tabacco è fra i mag- 
giori. Per lo più, però, data la scarsa produzione unitaria per 
questi prodotti, come pel vino, riesce solo a coprire il proprio 
fabbisogno. Fra le colture arboree prevale quella dei susini. 

L'allevamento è molto sviluppato, specie quello dei cavalli, 

T e con la scarsezza dei mezzi di comunicazione; quello 
al magro pascolo alpino, e quello dei suini, 

‘ bbondanza dei boschi di querce. Per una 

la metà di quella dell’Italia, la 

he dop cavalli, oltre la 


ittuato con ene 
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Ploesti, e costituiscono, a parere dei tecnici, una enorme ric- 
chezza potenziale, Di essi, infatti, oggi sf 
cima parte dalle maggiori compagnie RT, (Royal Dutch, 
Standard Oil, Creditul Minier etc.), e malgrado ciò la Romania 
già fornisce un venticinquesimo della produzione mondiale ed oc- 
cupa un 1 ) importante fra i produttori di tutto il mondo. 
la riorganizzazione ed il perfezionamento di questa industria, la 
produzione è in continuo rapido aumento e negli ultimi anni, dal 
1924 al 1936 è diventata più che quadrupla. Il petrolio costi- 
iuisce, insieme coi cereali, il maggior valore delle esportazioni, 
e l’Italia ne è fra i maggiori acquiren 
Il petrolio rappresenta il maggior valore della produzione 
mineraria; ma anche disereta importanza raggiunge la lignite, 
che si trova sopratutto nella Transilvania, nel bacino di Hune- 
doara, non lontano da bacini di ferro, e che è di agata così, 
buona da consentirne l’impiego nelle ferrovie dell " 
quali puo anche largo uso dei residui del | 
i te e dei gas I 
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provvede in gran parte coi prodotti del suolo nazionale ai propri 
hisogni, e la stessa situazione geografica del paese, disgiunto dalle 
grandì vie continentali e marittime del commercio mondiale. son 
tutti fattori che mantengono il commercio estero di questo paese 
în cifre assai modeste (66 milioni di antichi dollari oro alle im- 
portazioni, 90 alle esportazioni nella media del quinquennio 1932. 
1936). Il popolo romeno commercia, quindi, a testa di abitante 
anche meno del popolo ungherese. Però, le esportazioni, costituite 
sopratutto dal petrolio, che da solo ne copre oltre la metà in va- 
lore; dai cereali. dal legname e dal bestiame, superano le impor- 
tazioni, dovute specialmente ai cotoni e tessuti, ai metalli e pro- 
dotti metallici, alle macchine etc. Il commercio di importazione 
; opratutto coi paesi industriali d'Europa e con quelli 
ie con la Germania, Cecoslovacchia, Austria, Gran 
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scamente in direzione orientale. Dovrebbe quindi considerarsi se- 
parata da essa gran parte della Baviera (la cui tendenza autono- 
mistica dall'impero ha in questo fatto una base geografica) e tutta 
la Svizzera, che può considerarsi come la continuazione naturale 
dell’altipiano bavarese e delle Alpi. Le differenze di condizioni 
di vita economica e culturale fra queste e le rimanenti parti della 
regione non sono però tali da giustificare, in una trattazione som- 
maria come la nostra, la separazione di esse in regioni speciali. 

La regione comprende quindi la Polonia occidentale, la città 
di Danzica, tutta la Confederazione Germanica, i Paesi Bassi, la 
Svizzera. L'elemento fondamentale della sua unità è, per la gran- 
dissima parte di essa, l’elemento umano, la nazionalità tedesca, 
che è quasi tutta compresa in essa, e che, nonostante la mancanza 
di confini naturali, si distacca nettamente, salvo che sul lato orien- 
tale, dalle altre nazionalità. Sul lato orientale essa si perde in- 
vece per diluizione progressiva nelle popolazioni slave, che in 
passato si erano spinte fino all’Elba, e poi furono in parte riso- 
spinte o riassorbite dal germanesimo in una successiva CoA 
coloniale e industriale. 


Struttura geografica e geologica. — La regione polono-ger- 
rò dividere in quattro zone: in un ampio b 
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sì va progressivamente allargando verso est. A sud essa è limitata 
da un’altra linea di rilievi generalmente sabbiosi, e una terza 
linea meno completa si estende ai piedi dei monti centrali e boemi 
fino all’Alta Slesia. Verso ovest la pianura si abbassa progressiva- 
mente fino al di sotto del livello del mare (Paesi Bassi), che vi è 
trattenuto da dighe. 

La zona centrale di montagna media è costituita a nord (Ger- 
mania centrale) da un complesso disordinato di rilievi, avanzi 
della catena erciniana (pag. 50), i quali subirono, forse come ri- 
flesso del sollevamento alpino, un’ulteriore dislocazione nell’epoca 
terziaria, con fratture, sollevamenti e sprofondamenti più o meno 
obliqui di zolle della crosta terrestre, che impressero un carattere 
così disordinato alla topografia della regione. Fra queste zone di 
frattura è particolarmente caratteristica la fossa di sprofonda- 
mento, entro la quale si è stabilito il corso del Reno, e che è in- 
cisa in un grande frantumato tavolato scistoso, che dalle Ardenne 
(Francia e Belgio) si stende fino alla Turingia. 

La regione montuosa più a sud è costituita sul lato occiden- 
tale da una zona di rocce primarie e secondarie antiche, che si 
le dai Vosgi alla Foresta Nera, anch'essa fratturata e spro- 

go una striscia centrale, nella fossa del Reno supe- 
orientale dai rilievi di Svevia e Franconia, di rocce 
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stallini delle Alpi. Questi, nel tratto considerato, raggiungono la 
maggiore altezza media (oltre i 3000 metri) e le maggiori altezze 
assolute (oltre i 4000 metri), cosicchè la zona presenta dislivelli 
accentuatissimi, con valli molto profonde, che dividono il sistema 
in gruppi ben.distinti. Tra queste valli sono notevoli in partico- 
lare quelle del Rodano, della Reuss, e del Reno anteriore, che 
segnano un soleo longitudinale (pag. 131) rettilineo attraverso i 
passi del Furka © dell’Oberalp, e che, risalendo 1’Albula, si con- 
giunge coll’altro lungo solco della valle superiore dell’ Inn. La 
valle del Rodano divide le Alpi Pennine dalle Alpi Bernesi, la 
Reuss le Lepontine dal gruppo di Uri, il Reno superiore il gruppo 
dei Grigioni dalle Alpi di Glarus, l’Inn le Alpi tridentine dalle 
bavaresi. 

Riassumendo, se prescindiamo da questo lembo meridionale 
di alta montagna, la regione polono-germanica è costituita da due 
grandi zone pianeggianti di terreni alluvionali e glaciali, separate 
do una zona di montagna media, di terreni più Qiudi paleozoici 
e secondari, con lembi più recenti nelle zone più basse, dove era 
penetrato il mare terziario, e con estesi depositi di loess creativi 
dal vento, che vi raccolse nelle conche più riparate le polveri 
strappate in epoca interglaciale e postglaciale alle formazioni mo- 
reniche delle due grandì espansioni glaciali, scandinava ed alpina, 
fra le quali questa zona media si era trovata chiusa durante l’era 
glaciale. Il loess si trova anche nella Polonia meridionale, nella 
pasnali tica, da si fonde con la regione a terra nera del- 


REGIONE POLONO - GERMANICA 351 


e dal Mar Nero al Baltico lungo il corso del Dniester e della Vistola. 
Abbiamo già visto che il Mar Baltico fu nel Medio Evo centro di 
una grande attività commerciale, alla quale contribuirono attiva- 

mente i porti di Danzica (Vistola), di Stettino (Oder) e di Rostok 
e Lubecca situati su fiumi minori (Warnow e Trave), ma in facile 
comunicazione con l’Elba. La scoperta dell'America e la devia- 
zione del grande commercio verso l'Atlantico arrestò questa atti- 
vità di scambi fra i due mari interni, mentre il Mare del Nord era 
commercialmente dominato dall’ Olanda e dall’ Inghilterra, la 
quale mantenne col possesso dell’Isola Helgoland, davanti allo 
sbocco dell'Elba, e coi suoi rapporti col regno di Hannover, una 
diretta sorveglianza sulle coste tedesche sino alla formazione del- 
l’impero. Del resto la pianura settentrionale, assai povera prima 
della scoperta delle miniere di carbone della regione renana e 
della Slesia, e del conseguente sviluppo delle industrie, non po- 
teva fornir materia di scambi transoceanici, e il Reno, che si man- 
teneva intensa via di scambio con le regioni meridionali, aveva 
il suo porto di sbocco in paese straniero (Rotterdam). La forma- 
ione dell’Impero, dopo le guerre del 1866 e del 1870. mentre 
ò le coste del Mare del Nord da ogni soggezione straniera, 
impulso al meraviglioso sviluppo industriale della Germania 
commercio internazionale anche transoceanico. Benchè 
lelle sue QI non sia x ande Fieno. alla estensione 
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Un altro importante sistema di canali, aventi lo scopo di alleggerire la naviga- 


zione del Reno e aprire lo sfogo verso il mare, in territorio tedesco, alla grande 
produzione di carbone della regione westfalo-renana, fu aperto fra il Reno, VEms è 
il Weser; tra essi merita speciale menzione il canale da Dortmund all'Ems, che sca- 
rica îl carbone del bacino della Ruhr e riceve il ferro dalla Svezia. È poi in progetto 
l'apertura di un canale, che unisca questo sistema renano a quello dei fiumi orien- 
talî attraverso lo Hannover fino a Magdeburgo sull’Elba (Mittellmd Kanal). 

La principale via acquea rimane sempre il Reno che, dopo lavori di adattamento 
nella gola di sprofondamento, di cui sopra, si può risalire con imbarcazioni da mille 
tonn. fino a Strasburgo (700 km.) e, con acque alte, sino a Basilea; fino a Colonia 
(306 km.) possono risalirlo piccoli vapori d’alto mare. Questo regime così favore- 
vole è mantenuto al Reno dalla sua origine alpina, dalla zona dei ghiacciai, e dal. 
l’azione regolatrice (pag. 136) del lago di Costanza; condizioni che non si verificano 
per ì fiumì orientali, i quali perciò possono presentare magre accentuate, che restrin- 
gono necessariamente la navigazione, e possono anche, in inverni rigidi, venire 
ostruiti dal congelamento nel loro corso inferiore. 

Degli affluenti del Reno, la Mosella, affluente di sinistra, e il Neckar, affluente 
di destra, non sì prestano alla navigazione; il Meno può essere invece risalito da 
Magonza a Wiirzburg (330 Km.) anche con grosse imbarcazioni, e con minori fino 
a Bamberg. Di qui lungo le valli del Rednitz, affluente del Meno, e dell’Altmihl, 
affluente del Danubio, sì apre il canale, già in costruzione Reno - Danubio che 
stabilirà la comunicazione tra il Mare del Nord e il Mar Nero. Sul lato sinistro 
due importanti canali congiungono la valle del Reno, per le valli del Saar e della 
Mosella, alla valle della Marna e al bacino di Parigi e per la depressione tra il 
Giura e î Vosgi (Porta di Borgogna, Belfort) alla valle del Rodano e al Medi- 
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cialmente attorno alle capitali e alla regione minerario-industriale 
westfalo-renana. Complessivamente la rete ferroviaria in Germa- 
nia era nel 1934 di 69 mila km. circa (14.6 km. ogni cento kmq.), 
nei Paesi Bassi di km. 3.600 ( 10,6 per 100 kmq.), nella Svizzera 
di 6 mila km. circa (14,2 km. ogni 100 kmq. non ostante la pre- 
valenza di regioni d’alta montagna). Molto più rada è la rete in 
Polonia (22 mila km., pari a 5.5 km. di ferrovie per ogni 100 
kmq. di territorio) con l’aggravante che essa risulta dalla riunione 
delle reti tedesca e austriaca, a scartamento nvrmale, con la rete 
russa, che è a scartamento maggiore. Per ragioni anche strategiche 
molte ferrovie si spingevano oltre Reno (a distanza di 40-60 
km.) all’antico confine dell’ impero germanico, e prima della 
guerra undici delle 24 linee espresso-internazionali attraversavano 
ia Germania. Le ferrovie tedesche presentano la maggior inten- 
sità di traffico di tutta Europa per le merci, superando nel 1936, 
i 63 miliardi di tonnellate chilometro, e cioè sette od otto volte 
l'intensità di traffico delle ferrovie italiane. |» 

Le comunicazioni con l’estero sono naturalmente in preva- 
lenza nella direzione est-ovest, perchè in direzione nord-sud vi è 
ostacolo delle Alpi; ostacolo superato col traforo del 
5 © in ua ian perchè diretto più dall’Italia alla 
del Sempione, mentre il traforo dell’Arlberg 
ioni con l’Austria. 
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Clima. Poichè la regione si estende fra 46° e 55 lat. 
nord e fra 10° e 25° long. est, si comprende come essa abbracci 
condizioni di clima molto varie. Prevale più o meno il clima con- 
tinentale (Berlino: gennaio — 0°,7; luglio 17°,9; precipitazioni 


583 mm.), a carattere sempre più accentuato quanto più proce- 
diamo da ovest verso est, e da nord verso sud. Abbiamo cioè in 
generale inverno freddo ed estate calda, con escursione crescente 
da ovest ad est e da nord a sud, quanto più ci allontaniamo dal 
mare. L'alta pressione invernale, che abbiamo visto (fig. 63) do- 
minante sul continente euro-asiatico, si spinge a cuneo anche sul. 
l'Europa centrale, determinando anche qui venti oceanici più tie- 
pidi sul lato nord, venti continentali più asciutti e freddi sul lato 
sud; le isoterme invernali corrono perciò anche qui come in Russia 
press’a poco nel senso dei meridiani (fig. 58) con temperatura 
quali livellata tra nord e sud, decrescente da ovest ad est. D’estate 
invece la temperatura, ridotta al livello del mare, diminuisce rapi- 
damente da sud a nord. Conforme al carattere continentale, le 
piogge sono prevalentemente estive, benchè sul lato occidentale, 
per la maggiore influenza dei venti atlantici, esse siano più equa- 
mente distribuite lungo l’anno e più abbondanti. Questi caratteri 
| generali sono naturalmente influenzati e modificati dal rilievo: 

Germania centrale e meridionale e nella Svizzera e sui bordi 


a 
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Popolazione. — Il rapido sviluppo della popolazione del- 
la Germania fu dovuto, oltre che alla forte natalità di questo po- 
polo, al costituirsi della grande industria, che arrestò il movimento 
emigratorio e richiamò in patria molti emigrati. Alla sua costitu- 
zione, l'Impero contava una quarantina di milioni di abitanti ap- 
pena, con una densità di 76 ab. a chilometro quadro; otto lustri 
più tardi, nel 1910, ne annoverava già ben 65 milioni, con una 
densità di 120 individui. Poi venne la guerra con le sue ingenti 
perdite. Ma queste venivano ben. presto riparate, e, malgrado 
l’intenso movimento emigratorio, che, conseguenza delle disagiate 
condizioni economiche, dal 1921 al 1930 portò all’ estero oltre 
600 mila individui, la popolazione della Repubblica supera oggi i 

7 milioni di abitanti, cifra maggiore di quella che aveva l’Impero. 
La densità attuale, salita a 142 ab. a kmq. anche per effetto della 
riduzione di superficie subita, è in Europa inferiore soltanto a 
quella del Regno Unito, ove si escludano gli Stati minori, che 
non possono venire correttamente paragonati alla Germania, 
Densità non di molto inferiore presenta la Svizzera, se si 
conto solo della parte produttiva del territorio, che per il 
terreno sterile d’alta montagna; altissima è quella dei Paesi 
moltorminore quella della Polonia. 
stato essa è poi assai variabile da regione a regione, 
jpratutto l’azione attrattiva delle regioni mine- 
città Ila provincia renana, la densità su- 
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isolotto della Sprea, là dove il fiume era facile al guado, e dive- 
nuta poi capitale dello Stato prussiamo per la sua situazione 
centrale e la facilità delle primitive comunicazioni acquee tra 
Elba e l’Oder, le quali l'avevano elevata a città, al formarsi del- 
l’Impero ne divenne la capitale, malgrado che la sua situazione 
non fosse più tanto favorevole rispetto ai confini del nuovo Stato. 
Coi suoi 4 milioni e 300 mila ab., si classifica tra le maggiori città 


del globo. 


La popolazione tedesca non sfugge, purtroppo, al doloroso fenomeno che colpisce 
i paesi industriali d'Europa. Il tasso della mortalità e quello della mortalità infantile, 
tra i più bassi in Furopa, stanno bensì a dimostrare l’alto grado di civiltà raggiunto 
e, sopratutto col rapido loro regredire, le condizioni igieniche e sanitarie sempre mi- 
glioranti. (Tasso annuo di mortalità per mille ab. nel 1931-35: Germania, 11,2; Italia, 
14,0; — T. a. di mortalità infantile di sotto un anno per mille nati vivi, negli stessi 
anni: Germania, 75,; Italia, 105). Ma la percentuale delle nascite è stata, nell’ultimo 
quinquennio pel quale si hanno dati, su per giù la stessa che per la Gran Bretagna 
e la Francia, che sono tra le più basse d'Europa, ed anche poco elevato, sarebbe supe- 
riore a quelli di questi due paesi, è l’indice di nuzialità (T. a. di natalità, nel 1931. 
1935, per mille ab.: Germania, 16,6; Italia, 23,8: — T. a. di nuzialità, per gli stessi 
anni e proporzione: Germania, 9,3; Italia, 6,8). Di conseguenza, si è fortemente con- 
tratto il già modesto eccesso delle nascite (Germania, negli stessi anni e proporzione, 
5,4; Italia, 9,8) ed anche la popolazione tedesca comincia ad invecchiare: i | 
al di sotto dei 20 anni ne costituivano il 43,5 per cento avanti guerra, nel 1910, 
stesso. territorio ; ne erano appena il 30,1 per cento pui Telo 
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‘ polazione della Germania, nel 1933, data dell’ultimo censimento, 
li non ne rappresentava che i due decimi appena. La crisi industriale 
ni e commerciale conseguente alla sconfitta non poteva quindi non 


determinare una forte disoccupazione. 


me Il gran numero di città grandi e piccole della parte tedesca 
to, della regione (Germania e Svizzera) si spiega con la disgregazione 
tà politica dominante fino al secolo scorso e che si mantiene tuttora, 

per quanto in grado minore, con la molteplicità di stati e cantoni 

formanti confederazioni. ciascuno dei quali ebbe ed ha la sua 
ite grande o piccola capitale, sempre più o meno gelosa della propria 
ti, autonomia. Un altro elemento di divisione fu la diversità di reli- 
e: gione e la mescolanza dei gruppi protestanti e cattolici, pur pre- 
a valendo il protestantesimo nella Germania nord-orientale e cen- 
Re trale, il cattolicismo nella regione renana e negli stati meridionali. 
limi Tuttavia l’unità della lingua e della coltura mantiene una forte 
clan coesione sentimentale, che è una grande forza nel campo dell’at- 
dae | tività economica e nella concorrenza cogli altri popoli, e i recenti 
# fatti politici lo dimostrano. 


| Assai più omogeneo e compatto per stirpe e religione sarebbe 
nucleo della popolazione polacca; ma nella grande Polonia 
a dai trattati venne aggregato oltre il 30% di popolazioni 
ucraini a sud, russi ad est, lituani a nord, tedeschi — 
rofessanti anche religioni diverse: protestanti, greci 
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Struttura economica. {ericoltura e allevamento. — La 
pianura settentrionale creata e modellata in gran parte dalla gran- 
de invasione glaciale è, per la prevalenza di terreni sabbiosi o di 
terreni morenici impermeabili (come lo dimostra il grande nu- 
mero dei laghi), per sua natura in generale poco produttiva. Dopo 
il ritiro dei ghiacciai quaternari essa era occupata quasi total- 
mente da foresta con radure paludose per il divagare dei fiumi. 
Tali condizioni naturali si conservarono anche nell’epoca storica, 
come le descrisse Tacito nella Germania, e solo lentamente nei 
secoli del Medio Evo la foresta fu diradata e si estese la coltura a 
prato e a cereali, ora intensificata con metodi scientifici. La bassa 
temperatura estiva e la povertà del terreno non permette però la 
coltivazione dei cereali superiori, frumento e mais; la maggior 
produzione è di orzo e avena per il nutrimento del bestiame e 
specialmente di segale, che è il cereale dominante della Germa- 
nia e della Polonia settentrionali. 

La Prussia occidentale è ancora più povera; prima sabbiosa, 
come nelle lande del Liineburg, poi paludosa, man mano che si 
abbassa verso il mare fino alle coste Frisone e ai Paesi Bassi. 

Procedendo verso sud, nella regione collinosa che precede 
la zona scistosa centrale, si incontrano terreni più fertili anche 
per la presenza dei mantelli di lss, che si estendono anche 

Turingia; ma sì ritorna in condizioni poco prod 


nella . a scistosa a t argill 
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parte della sua estensione. di produttività limitata: ma Vindu- 
stria degli abitanti e l’applicazione dei metodi scientifici di col- 
tura, con larga applicazione di concimi chimici, ha saputo tra- 
sformarla, dove appena la natura del terreno e del clima lo per- 
mettevano, e specialmente nella zona occidentale, in campagne 
molto produttive, tanto da poter quasi interamente sopperire alla 
alimentazione della densa popolazione. 


I maggiori prodotti sono i cereali, compreso il frumento li- 


mitato alla zona centrale e meridionale. Qui si coltivano anche, 
in zone meglio riparate ed esposte, il tabacco, la vite, che dà ot- 
3 timi vini (vini del Reno), e ha anche molto sviluppo la coltiva- 
li zione delle frutta. Tra i prodotti di più larga coltura sono le 
di patate per l’alimentazione dell’uomo e del bestiame, le barba- 
È bietole per l’industria dello zucchero, il luppolo per la fabbrica 
i della birra. Le regioni più elevate o più sterili (sabbiose del nord, 
gillose del centro) sono lasciate al bosco e al prato, al bosco, 
Ri non è la selvaggia foresta primitiva, essendo trasformato 


con la selezione, tra le piante selvatiche, delle più 
ere, faggi e querce; e così il prato artificiale fu sosti- 
colo naturale per un intenso allevamento di bestiame. 
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barbabietola da zuechero (oltre 1/6 della produzione mondiale), e notevoli sono an- 

che quelle dì legumi, cavoli, asparagi, luppolo, lino, tabacco, mele, pere ecc. 
Il rendimento unitario medio è, relativamente alla grande estensione delle coltiva- 
zionî, molto alto: per le principali colture, anzi, è il più alto che si raggiunga 
ie paragonabili 


sì che dedichino all'una o all'altra coltura supe 
in Germania. Per di più, tutte le produzioni unitarie vanno 


in Europa, nei 


a quelle destini 
continuamente e gradatamente aumentando, Nello spazio di pochi anni, — dalla me. 
dia del quinquennio 1926-30 a quella del 1932-36, — la produzione unitaria del fru- 
mento è passata dai 20 ai 22 q. per ettaro (Italia, 1415); della segale, dai 16 ai 174% 
(Italia, 14): dell’orzo dai 19 ai 21 (Italia, 10%); dell’avena dai 19 ai 20 (Italia, 12); 
delle patate, dai 140 ai 158 (Italia, 62%), della barbabietola da zuechero, dai 262 
aî 292 (Italia, 265). Ciò è dovuto ai metodi scientifici, che hanno portato all’industria- 
lizzazione e razionalizzazione delle colture, mediante un largo uso di concimi chimici. 
Ia cui produzione, ricavata da materie prime nazionali (carbone, potassa ecc.), è in- 
tensa. La Germania è forse il paese d'Europa che fa il maggior consumo di concimi. 
In genere, prevalgono i possedimenti di media estensiòne o quelli che si avvicinano 
alla grande estensione: gli esercizi dai 5 ai 20 ettari coprono, infatti, oltre un 
terzo della superficie agricola e quelli dai 20 ai 100 non risultano troppo inferiori 
ad una tale proporzione; ma anche gli esercizi di meno di 5 ettari, assai nume- 
rosi, coprono in complesso un ottavo della superficie agricola. In grandissima mag- 
gioranza, sono gli stessi proprietari che conducono direttamente le terre. Le grandi 
proprietà di 100 e più ettari costituiscono circa un quinto della superficie agri- 
cola . prevalgono nelle regioni di NE. 

I boschi in Germania coprono su per giù un’area pari a tutta l'Italia settene 
trionale, in gran parte nelle regioni montuose centrali e meridionali. La 
fu la prima ad arrestare il diboscamento e a disciplinare lo sfruttamente 
| trimonio boschivo: anzi per diversi anni ha proibito il taglio, importando. 
legnami necessario. Due terzi dei boschi sono vdi CEMiaziO, Un ter 
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mon contava più che il 29% della popolazione, mentre l'industria ne contava il 
10,4%, il commercio il 18,1%. 


Prodotti minerari. — La distribuzione di giacimenti mine- 
rari dipende dalla diversa natura geologica dei terreni. 

La pianura settentrionale è povera, anche perchè non è di 

fucile esplorazione il sottofondo roccioso, sepolto sotto un alto 
mantello glaciale e alluvionale. Nella regione centrale di monta- 
gna media e lungo i rilievi boemi di rocce più antiche vi sono in- 
vece abbastanza ricchi giacimenti di minerali metallici, special 
mente di zinco, le cui principali miniere sono nell’Alta Slesia, 
e di rame. Di minerali di rame la regione è stata in questi ultimi 
anni, in Furopa, la principale produttrice, coi giacimenti dello 
Harz è dell'Alta Slesia, come pure nello Harz sono ancora attive 
antiche miniere di galena di piombo argentifero, che danno alla 
G. il primato europeo nella produzione dell’argento. Di ferro la 
Germania, prima assai riccamente’ dotata, è rimasta ora, con la 
perdita della Lorena, solo scarsamente fornita. 
‘| Molto anche ha perduto la Germania col passaggio alla 
rancia dei bacini potassici di Mulhouse, ma le rimangono quelli 
Werra, dello Hannover, dello Harz meridionale, di Stass- 
e danno alla Germania il primato mondiale nella produ- 
sali potassici, ed il Deutsche Kali Syndicat e la Societé 
e des Potasses d’ Alsace, sono giunti ad un accordo in 
eo. 
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terzo ìn tutto il mondo (dopo Stati Uniti e Gran Bretagna) pel carbone: il primo per 
la lignite, Raguagliata a carbone anche la lignite, i bacini germanici hanno fornito 
in questo tempo oltre un settimo della produzione mondiale di combustibili fossili 
e le quantità estratte, dopo gli anni di crisi, risultano in continuo aumento. Le 
sue riserve si fanno ascendere a circa 235 miliardi di tonn. (il 29% di tutte Je 
riserve europee) vale a dire una cifra superiore anche a quella della Gran Breta- 
gna, 8 volte circa quella della Francia. 

Il bacino di gran lunga più importante è quello della Ruhr o bacino renano. 
westfalîco, che sì stende anche alla sinistra del Reno e che, compreso approssimati- 
vamente fra la Ruhr e la Lippe, è lungo circa 125 Km. ed ha un’area di oltre 
3.000 Kmq. Esso fornisce i 4/5 circa della produzione germanica. Gli altri bacini 
maggiori sono quelli dell'Alta Slesia, diviso con la Polonia e la Cecoslovacchia, 
e della Bassa Slesia; quello sassone; presso l’Erzgebirge. 

Lo sforzo compiuto dalla Germania per la riorganizzazione della sua industria 
del carbone è davvero mirabile. La Germania aveva perduto per la guerra i bacini 
- dell’Alsazia, della Saar (solo oggi riacquistato) e, in gran parte quello dell’Alta 
Slesia; vale a dire un complesso di bacini che davano circa 50 milioni di tonn. di 
carbone all’anno. Malgrado ciò la Germania era riescita nel 1929 a produrre car- 
bone in quantità di poco inferiore a quella di anteguerra ed aveva raddoppiato. dal 
sua produzione di lignite. , 

La durata del turno di lavoro, caduta a 7 cre nell’immediato dopoguerra, 
stata riportata ad 8-8 ore; il rendimento medio dell’operaio dai primi anni po: 
bellici si è raddoppiato, mediante una maggiore intensità e il largo impieg 
mezzi meccanici; si è RECAC fortemente il numero degli urne si son chi 
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prima eran rimasti alla Francia, permise a questo paese di affrancarsi, almeno in 


parte, dalla dipendenza de sermania. Ma la Gern 


ia restava, prima della guerra, 


il maggior produttore di minerali di ferro in E ropa, il secondo, dopo gli Stati 
Uniti, in tutto il mondo. Essa forniva, nel 1913, oltre un sesto dell 
diale e poteva alimentare un'industria siderurgica in gr 

Con la perdita delle miniere lorenesi, la Germ 
della sua produzione prebellica di minerale di fe » non occupa adesso che un 
posto assai secondario fra i paesi produttori. La sua produzione di minerale di 
ferro, ormai del tutto trascurabile, è affatto insufficiente ai suoi bisogni e la Ger- 
mania deve chiedere alla Svezia, alla Spagna ed alla Francia una quantità molte 
volte maggiore della sua produzione. 


a produzione mon- 
andioso sviluppo. 


ia ha perduto ora l°80% circa 


Industrie. — Fino alla scoperta della macchina a vapore, e 
anche dopo, la regione viveva specialmente sulla economia ru- 
rale non ancora sviluppata e progredita come al presente, e quin- 
di insufficiente a mantenere la popolazione rapidamente cere- 
scente: ciò spiega la grande emigrazione tedesca e polacca, spe- 
cialmente nelle due Americhe. 

Si può dire che l’impulso principale al meraviglioso svilup- 
po industriale della Germania sia venuto dalle vittorie del 1866 e 
del 1870 e dalla costituzione dell’unità tedesca nell’impero. Sin 
dal Medio Evo si erano bensì sviluppate, specialmente nella Ger- 
mania sudoccidentale e nella Svizzera, industrie artigiane e do- 
mestiche abbastanza fiorenti: filatura, tessitura, tintoria, indu- 
“strie di lusso (come la industria degli orologi in Svizzera ece.), le 
sì servivano spesso dell’energia naturale di corsi d’acqua, 

nella Svizzera, nel Wiirttemberg, nel bacino della 
‘alle della Wupper), nella Slesia ece. e si lavoravano an-. 
prime (cotone, lana, metalli, ecc.) importate. Tut- 
à dello smercio, per lo sminuzzamento degli stati 
à delle dogane; 4 sito di una 
permetteva un grand GEA con im- 

i studiosi 
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miniere (minettes) di ferro, ora ritornate alla Francia. L’indu- 
stria pesante, sostenuta anche da un potente programma di ar- 
mamento e dalla costituzione di una forte flotta di commercio e 
di guerra, si alimentava quasi interamente di ferro importato. Fra 
le industrie chimiche le più importanti furono quelle delle ma- 
terie coloranti, la cui materia prima era il carbone, create su 
brevetti che costituivano vero monopolio, dal quale gli altri stati 
vanno soltanto ora emancipandosi. Tutte le industrie artigiane si 
trasformarono e concentrarono nelle grandi officine, e altre sor- 
sero e si moltiplicarono, in tutti i campi della produzione. Tale 
meraviglioso sviluppo si verificò specialmente attorno ai centri 
carboniferi e dove già fiorivano, alimentate da energie naturali, 
industrie indigene, specialmente cioè nella Germania occidentale, 
come nella Svizzera. Al di là dell’Elba la regione conservò il suo 
carattere prevalentemente agricolo, elevato però dai nuovi pro- 
gressi della chimica e della meccanica agraria. Solo nella Slesia, 
dopo l’apertura dei pozzi di carbone, si era iniziata da qualche 
tempo anche un”attività industriale, che rimase un po” scompagi- 
nata dalla divisione della regione fra la Germania, la Polonia e 
la Cecoslovacchia. ‘ 

Il portentoso sviluppo dell’industria tedesca richiedeva mer- 
cati sempre più ampi in tutto il mondo, e sorse perciò una ma- 
rina commerciale, che in pochi decenni potè quasi gareggiare con 
l’inglese; ma la mancanza di colonie consumatrici »oncorrenza 
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dì maggior crisi fu superara dalla Francia per la produzione della ghi ma dal 
1934 ha riconquistato quel primato, che non perdette mai per acciaio. Press'a 
poco ha prodotto, negli ultimi anni, dopo il riacquisto della Saar, un sesto circa del 
quantitativi di ghisa ed acciaio, che escono dagli altiforni e dalle acciaterie di 
tutto il mondo, Anche nelle esportazioni, sebbene non avesse ancora raggiunto, 15 


peso, le cifre prebelliche, aveva riconquistato, però, nel 1929, il suo primato fra 
tutti i mercati esportatori mondiali, e solo în qualche anno veniva più tardi supe 
rato dall'Unione doganale del Belgio-Lussemburgo e d 


a Francia. Dopo aver sop 


dus e dei traffici, la in- 


perito ai bisogni interni della riorganizzazione delle 
dustria pesante tedesca, quando ha visto indebolirsi la richiesta dei mercati interni, 
si è rivolta con maggiore energia a quelli esteri, ed una parte considerevole della sua 
produzione siderurgica viene direttamente esportata ed altrettanto, forse, serve per 
la fabbricazione dei prodotti dell'industria meccanica destinati all’esportazione. 
Anche nelle industrie siderurgiche e meccaniche l’opera di riorgan 
razionalizzazione fu formidabile, in parte effettuata pure con mezzi forniti da pre- 
stiti inglesi e americani. Si ampliarono © si moltiplicarono gli impianti; si raziona- 
lizzò la produzione siderurgica e meccanica col massimo coordinamento dei singoli 
stadi della lavorazione tra loro e col massimo concentramento in ciascuno stadio; 
vennero creati o ingigantiti imponenti organismi, come le Vereinigte Stahlwerke, 
' che controllano quasi metà della capacità produttiva del paese. Tutta una rete di 
cartelli, voluti dal Governo e rinnovati nel 1930 per altri dieci anni, disciplina 
ogni forma di produzione e di commercio, regolando i prezzi di vendita all’interno 
e rendendo possibile un’aspra concorrenza contro gli altri paesi produttori sui 
mercati mondiali. Un così potente sforzo diede dapprima i suoi frutti, e la plus- 
valenza delle esportazioni sulle importazioni crebbe del 55% circa dal 1926 al 1929, 
e gl’indici della produzione per la ghisa, l’acciaio ed i prodotti dell’industria mec- 
Ma gli oneri di un così vasto ampliamento e 


jone e 


canica segnarono un forte aumento. 
rimodernamento dell’attrezzatura industriale e l'asprezza dei prezzi di vendita al- 
l’interno, duramente gravavano sui prezzi di costo, tanto più ehe l’inacerbirsi della 
crisi mondiale e la più agguerrita concorrenza straniera, facilitata più tardi dalla 
flessione della sterlina, non permisero poi all’industria pesante germanica se non 
a di fruire di una parte soltanto della capacità produttiva dei propri impianti. Le espor- 
tazioni si contrassero in maniera assai violenta e gl’indici della produzione mani- 
| festano în tutta la loro gravità la crisi attraversata dalle industrie germaniche. 
a Nel 1932, l’anno peggiore della crisi, la produzione in alcuni ramì principali 
dell'industria» siderurgica e meccanica tedesca discese ad un terzo, e anche meno, 
la di quattro anni prima; ma già nel bierinio successivo (1933-34) sì profilava 
ilissimo miglioramento della situazione, affermatosi ancora più, sopratutto 
sforzo del riarmo all’interno e all’estero, negli anni più recenti (1935-36), în 
‘raggiunsero 0 si superarono persino gli stessi indici del 1929, l’anno di mag- 
Iso nella produzione mondiale. 
due terzi degli impianti sì trovano nella regione renano-westfalica, nel 
a Ruhr, per la presenza del carbone e sono per lo più situati in vicinanza 
agevolare i trasporti. Molti dei più importanti centri di questa zona, 
altissima di popolazione, devono il loro sviluppo unicamente al- 
cine siderurgiche e meccaniche ed ì loro prodotti hanno raggiunto 
>. Principali produzioni sono veicoli, motori, apparecchi elettrici, 
one, forbici e coltelli, ruote eco. : 
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Per utilizzare i prodotti della distillazione del carbone sono poi sorte, nella 
localizzate specialmente lungo il Reno, 


stessa ragione, numerose industrie chimic 
presso i imenti salini dello Harz ed in molte città del centro. Lo sviluppo di 


queste industrie, dovuto sopratutio ai continui magnifici sforzi della scienza per 


utilizzare lo materie prime esistenti nel suolo germanico, data da pochi decenni 


soltanto, ed i risultati raggiunti hanno beneficato non solo le industrie tutte, svilup- 
pandone rami nuovi ed utilizzandone i sottoprodotti, ma hanno fortemente giovato 
anche al progresso agricolo del paese, mettendo a disposizione degli agricoltori grandi 
quantità di concimi a prezzo vile. La Germania, pur avendo perduto i ricchissimi 
giacimenti potassici di Mulhouse, passati alla Francia, dà ancora ji due terzi, e 
qualche anno fa anche più, della produzione di potassa di tutto il mondo; e fornisce 
quasi la metà della produzione mondiale di calciocianamide, delle scorie di defo- 
sforazione, e la metà circa del solfato ammonico; così, oltre a provvedere ai suoi 
bisogni, riesce anche ad esportare forti quantitativi di concimi potassici, di solfato 
ammonico, di concimi azotati sintetici ece.; e del tutto libero è il paese dalle pesanti 
importazioni di nitrati dall’estero di prima della guerra, 

Le industrie della distillazione dei catrami son riuscite ad aumentare del 50 % 
circa il valore delle materie prime utilizzate; e sembrano oramai già definitivamente 
usciti dalla fase di sudio di gabinetto gli esperimenti di liquefazione del carbone 
che permetterebbe, col metodo Bergius, di ottenere da 1 tonn. di carbone fino a 7 
ettolitri di olî minerali; si mira così a liberare il paese, ricco di carbone ma privo 
di petroli, dalle importazioni dall’estero. Dei prodotti delle industrie dei colori, 
deì medicinali ecc. è superfluo parlare, poichè è noto che per alcuni prodotti la 
Germania ha quasi il monopolio in tutto il mondo e persino i nomi delle maggiori 
case commerciali sono noti a tutti. Le industrie chimiche in complesso partecipano 
per 1/8 circa al valore delle esportazioni. x 


Le industrie tessili, benchè contind ol 
10 della popolazione indusi 
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Pel rayon, solo da poco ha, col Regno Unito, riconquistato quel primato nella 
produzione europea, che già aveva anteguerra e che le fu tolto dall'Italia, Ja quale 
vi manda ancora notevoli quantità di filati. 

In complesso, malgrado il continuo e vigoroso sviluppo delle esportazioni dei 
prodotti delle industrie tessili e lo sforzo tenace per conquistare aleuni mercati 
tradizionali della Gran Bretagna, le industrie tssili germaniche lavorano sopra- 
tutto pel mercato interno, Anche per queste industrie, però, lo sforzo di espansione 
all’estero si è enormemente acuito in questi ultimi tempi, e si svolge sotto ai nostri 
occhi, quotidianamente, il tentativo degli industriali tedeschi di riesportare in con- 
fezioni, calze ece. la seta e il rayon da noi fornita loro allo stato greggio. 

L'industria tessile è diffusa dovunque, ma si possono distinguere zone di mag- 
giore concentrazione nella Sassonia e nella Slesia, probabilmente sortavi prima per 
l'abbondanza delle acque scorrenti dagli Erz Gebirge e dai Sudeti, e sviluppatasi 


| più tardi, pel carbone, nella Slesia e nella regione renana. 


Molto sviluppate, infine, sono le industrie che utilizzano i 


prodotti dell’agricoltura; fra queste vanno ricordate quelle della 


birra (Monaco), le distillerie di alcool dalle patate, gli zuccheri- 
ci, la lavorazione delle pelli ecc. Prima della guerra, la Germa- 
lia era il più forte esportatore di zucchero di barbabietola, ma 
malgrado sia il più forte produttore di zucchero di bietole, 
eriore alla Cecoslovacchia, riesce a esportarne solo quantità li- 


quale ha saputo in brevi anni ridare alla Germania, che ne era stata pri- 
ttati di pace, una flotta mercantile ancora inferiore a quella prebellica, 


tra le più potenti del mondo, sebbene ancora a distanza dalle 
quadro presentato è possibile arguire l’immane sforzo com- 


ione. tedesca per ricostruire la propria economia. A que.to 
e lo classi sociali SERE nazione con duri sacrifici. L’i 


inia superi del 30 % circa quello fatto 


ad crempio, che il prezzo del ferro in 
tale sopraprezzo per molti prodotti. 


i, E solo a costo di 
i ie richieste del mercato interno, è stato 
i ultimi anni una bilancia commerciale solo 


sui mercati internaz 


cho ha di molto ridotto negli ultimi t 


possibile alla Germa avero în 


Idirittura attiva. Un tale sforzo è costato anche ai produttori 


lievemente passiva o 
stessì, che hanno visto, negli ultimi tempi, diminuire il frutto dei loro capitali: e 
la nuova efficienza data a intte Je industrie, mirabile sotto il punto di vista tecnico, 
secondo qualche economista non risponde, o non ha risposto ancora, sotto quello 
economico: ma il numero indice dei corsi delle azioni industriali, disceso a meno 
della metà, rispetto al 1929, negli anni di più forte crisi, è rapidamente risalito 
negli ultimi anni. Infine, la ricostituzione delle industrie non sarebbe stata possibile 
senza la rigida disciplina di tutto il Paese e senza l’intima collaborazione dei gruppi 
bancari con le industrie, ch'è uno dei caratteri più salienti dell’economia germanica; 
ma, forse, non sarebbe stato possibile neanche senza l’intervento. di larghissimi capi- 
tali esteri, specie americani, che vineolano la nuova Germania ad interessi di oltre- 


oceano. 
NUMERI INDICI 
DELLA PRODUZIONE INDUSTRIALE IN GERMANIA 
1928 = 100 

Gruppi e ponderazioni 1928 1929 1930 1931 1932 1933 1934 1935 1936 
Indice generale È 100.101 89 73 59 66 83 96 107 
Ind. delle. costruzioni (15,7) 100. 100° 88 56 38 46 CORIO cin 
» tessili (12,3) 100.92 90 8879 91 99 91 98 


macchine (10,7) 100 
r (9,6) 100 
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Lo importazioni (circa un miliardo di antichi dollari oro 
bvute per oltre una metà in valore alle materie gregge: alle fibre 
), ai minerali metallici © metalli (ferro, rame), combustibili liquidi, al le- 
; © per quasi un quarto ai generi alimentari (cereali, caffè, burro, frutta ecc.). 
pervengono specialmente dalla Gran Bretagna, dagli Stati Uniti, dall’Italia, 
si Bassi, dalla Svevia, dal Belgio © dalla Francia. dalla Cecoslova dal. 
ja e così via. 

esportazioni (un miliardo e cento milioni circa di antichi dollari oro nella 
degli stessi anni) sono» dovute per 3/4 o due te 
mente a quelli dell’industria siderurgica meccanica, dell’industria chi 
lori, del vetro, della carta ece.; e per un sesto o presso a poco alle mate 
rbone). Gli scambi di maggiore valore alle esportazioni avvengono con la 
agna e coì Paesi Bassi, che sono stati in questi ultimi anni i migliori 
Germania; con la Francia © col Belgio, con l'Italia, la Sve ia, gli Stati 
Austria e la Cecoslovacchia. 


1 media del 1932-36 


ili (cotoni 


zi almeno, ai prodotti finiti 


v ler considerare con maggiore studio l’andamento degli 
della Germania con l'estero, si potrebbe osservare come 
se sia riuscito nel dopo guerra a riprendere così bene 
ni perdute, che oggi esso rappresenta per molte nazioni, 
per quelle minori, quasi sempre il maggior fornitore, 
ura tra i maggiori fornitori; quasi sempre è anche 
clienti, ma di solito fornisce più merce, in valore, 
ceva. E, documento di perfetta organizzazione com- , 
a dalle statistiche di quasi tutti i paesi che, nei 
estero, la Germania migliora di anno in anno 
ione alle importazioni di merci, almeno in con- 
ornitori. 
Germania è il paese col quale più at- 
ed anche per noialtri essa è miglior forni. 
elle merci introdotte in Italia è pari a 
n neno, delle merci esportate. 


ll mmeorcic ro della Germani: ' rige in dj li ferrovia, ma 


è anche ingente il traffico che sì esplica ‘attraverso i suoi porti, ed Amburgo, Brema 


Bremerhaven è Stettino figurano tra i maggiori porti mondiali 


Amburgo è dotato di una situazione geografica particolar- 
mente favorevole, Insieme con Altona ed Harburg-H ilhelmsburg, 
che ne fanno parte integrante, Amburgo trovasi ad un centinaio 
dì chilometri dal mare, all’inizio dell’estuario dell’Elba, sino là 
risalibile dai piroscafi di grande tonnellaggio. Rispetto alla cir- 
colazione marittima, esso è il porto più orientale del Mar del Nord 
e costituisce il punto più interno di sutura fra le vie del mare e le 
vie acquee continentali 0 le comunicazioni terrestri. Rispetto alla 
circolazione interna, non solo è il porto più vicino al grande cen- 
tro ferroviario di Berlino, ma, per mezzo dell'Elba e della ma- 


gnifica rete di fiumi e canali navigabili — allacciante al sistema 
dell’Elba anche 1’Oder, la Warta, la Netze e la Vistola —, e 
per mezzo della fitta rete ferroviaria — che congiunge Amburgo 


a tutta quanta, si può dire, l’Europa centrale —, questo porto 
viene ad essere il naturale sbocco al mare di un retroterra estesis- 
simo, che comprende regioni dense di popolazione e centri urbani 
altamente industriali. : n i 


le retroterra di Amburgo si spinge, infatti, per lo sviluppo delle vie 
nel cuore dell'Europa centrale, nella Boemia; mentre ad 
P 
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Minore importanza ha Brema, sito dove ha inizio Jestuario del Weser, anch’ 
Qotato di un vasto retroterra industriale e di un avamporto, Bremerhaven, in con 
tinuo e rapido progresso, 

— Stettino, sull’estuario dell’Oder; Emden, sull'Ems: Kéni Lubecca, sono 
i altri maggiori porti marittimi. mentre Duisburg sul Reno, è il maggior porte 


| 

Ù > 

i repubblica di Polonia ha circa 390) mila Kmq. (non molto più dell’Italia) ed 
34 milioni di abitanti, con una densità di e. 87 ab. al Kmq. La capitale è Var 

; con un milione e più di 200 mila ab., Lodz ne conta oltre 600 mila e Lwoy 

i 00 mila. Poznan, Cracovia e Wilno superano i 200 mila, altre 5 città oltre- 

N 

() 

i Struttura economica. — Agricoltura e allevamento. — 

olonia è è zona di transizione tra la Germania e la Russia 

x isicamente, ma anche, e in conseguenza, sotto l’aspetto 


Le condizioni di terreno sono press’a poco analoghe a 
Germania, ma di mano in mano che dal confine oc- 
‘paese ci avviciniamo a quello orientale sempre meno 
ono le condizioni climatiche e più arretrate quelle 


Ja natura del suolo, la Polonia ha una grande | 
seminativi, quasi la metà del territorio dello 
oltre un quinto e do CAI rima- 
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ma per la parte che hanno nell’economia del paese, alcune col. 
ture industriali: la barbabietola da zucchero e il lino. Quanto alla 
barbabietola, il rendimento unitario è notevolmente inferiore a 
quello di altri paesi produttori e la produzione non grande; tut- 
taevia, pel piccolo consumo interno, sebbene vada riducendo l’area 
investita a barbabietola per le difficoltà dell’esportazione, la Po- 
lonia occupa ancora il secondo posto in Europa tra gli esportatori 
di zucchero; al contrario, per il lino, che coltiva più di ogni altro 
paese dell’Europa, ha il primo posto tra i paesi produttori, ma 
non tra gli esportatori, pel gran consumo interno di questa fibra. 

In generale, si sono superate le medie di produzione di avanti } 
guerra, ma il rendimento unitario, nonostante qualche miglioria, 
rimane mediocre, specialmente nei dipartimenti centrali, orien- 
tali e meridionali dove è assai più basso, per le principali colture, 
che nelle regioni occidentali, più favorite per clima e per tradi- 
zioni colturali. 

In complesso, la Polonia potrebbe aumentare ancora di pa- 
recchio i rendimenti unitari, se non lo ostacolasse la deficienza di 
capitale agrario e circolante, assai sentita in alcune sue regioni. 
Anche in Polonia, dove dominava il latifondo accanto alla 
proprietà molto suddivisa, si ebbe, nel dopoguerra, una vera ri- 
: dal 1919 al 1935 erano già stati espropriati 
ue milioni e un terzo di ettari, così che la Po- 
| es l ato tutto a piccola e media pro- 


wo RE 


Uni 
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Miniere e industrie. — La Polonia è in Europa fra i paesi 
più ricchi di carbone, essendosi nel 1922 siunto ai bacini mi- 
nori, che già possedeva, quello assai più importante dell'Alta 
Slesia orientale. 


Le riserve si valutano intorno ad un centinaio di mili 
dei bacini supera i 5 mila Kmq. (quasi quanto tutta la nostra Liguria). La produ- 
zione, in continuo aumento sino al 1929, quando r 


rdi di tonn. e l’estensivne 


iunse i 45 milioni di tonn. 
è andata poi declinando. ma la riduzione fu proporzionalmente inferiore a quella 


verificatasi în qualche altro paese produttore, e da qualche anno è ormai ferma in 
torno aì 30 milioni di tonnellate amnue. Per la facilità di estrazione del carbone. 
per l’alto rendimento degli op 


(più alto che in qualunque altro paese d'Europa) 
pel basso livello dei salari, inferiore a quello di qualsi 
ed esercitando spesso anche il dumping, la Polonia è riescita ad esportare carbone 
în questi ultimi anni, per una diecina di milioni di tonnellate all’anno. I bacini 


slesiani danno circa i tre quarti della produzione. 


ì altro paese produttore 


Altra ricchezza mineraria della Polonia è data dal petrolio, 
ì di cui giacimenti si stendono, in Galizia, lungo l’orlo dei Car- 
pazi. Principale è il giacimento di Drohobyez, a sud di Lwow 
(Leopoli), che fornisce i quattro quinti della produzione. La pro- 
duzione del petrolio non ha ancora raggiunto quella prebellica, 
anzi non è stata che di poco più della metà, nella media degli 
ultimi anni: un mezzo milione di tonnellate appena, vale a dire 
neppure un decimo di quanto ne dà la Romania; ma la Polonia 
sì sforza di riorganizzare questa sua industria, che abbisognèreb- 
be, però, di forti capitali. 

La Polonia è infine fra i più forti produttori mondiali di 
zinco, che esporta in quantità notevoli; le miniere e raffinerie 
sono state di recente acquistate da capitali americani. Possiede 
piombo; ha vasti giacimenti di salgemma, che abbiamo già ricor- 
dato altrove (pag. 34) e di sali potassici. 


- Industrie. — Fra le industrie più importani figurano quelle 
tessili, accentrate a Lodz, a Varsavia, ed in qualche centro mi- 
 nore. Pel cotone non possiede neppur un terzo dei nostri fusi 
e dei nostri telai. Per la lana, ha anche un’attrezzatura assai 


inferiore alla nostra; e, in complesso, sopperisce unicamente ai 


i del mercato nazionale con piccolo avanzo per l’esporta- 
zione. Altre importanti industrie sono quelle della carta e chi- 
che, quelle dei cementi; ma sopratutto, quelle del legno, le 
e, le metallurgiche, le meccaniche, le raffinerie dì pe- 
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Ancora oggi appare, però, ridottissima l'attività industriale della Polonia. Ab. 


biamo visto che gli indici dell'attività nelle industrie ci documentano una netta ri 
presa in questi ultimi anni, nei quali in tutti i paesi si sono quasi raggiunte, e in 
taluno persino superate le produzioni degli anni migliori. Non avviene lo stesso 
per la Polonia, dove, per la grande maggioranza delle industrie, si è raggiunto solo 
un'attività pari ai due terzi 0 ai tre quarti al massimo di quella del 1928: e non è 
facile nascondersi la gravità di un tale sintomo. 


NUMERI INDICI 
DELLA PRODUZIONE INDUSTRIALE IN POLONIA 


1928 = 100 
Gruppi e ponderazioni i 1928 1929 1930 1931 1932 1933 1934 1935 1936 
Indice generale 100 100. 82 69 54 55 63 66 
Ind. tessili (21,4) 100 91 Hol 67 58 60 67 71 
» del carbone (14,7) 100 114 92 94 70 67 72 70 


» metall. e mece. (12,5) 100 100 Ur 19600 A 45 05 64 


In complesso, la Polonia possiede ricchezze agricole e minerarie rilevanti, per le 
quali potrà molto sviluppare la propria economia. Essa dovrà, però, per lungo tempo 
| provvedere al vastissimo mercato interno, che, mano in mano che progrediranno le 
in \imenterà la capacità di acquisto. Per mancanza di lavoro, un esercito 
l’anno era costretto ad emigrare, dirigendosi sopra: 

do pit tele mi. 
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Non contento delle condizioni di favore offerte. pei trattati 
di Dal al traffico polacco nel porto della città libera di Dan- 
zica, il governo della Polonia ha voluto uno sbocco affatto na- 
zìionale verso il Mar Baltico; ed in pochissimi anni ha costruito 
e mirabilmente attrezzato il porto di Gdynia, situato all’estre- 
mità del corridoio polacco, nell’ampio golfo di Danzica, E Gdynia, 
sorto quasi per incanto, si classifica oggi tra i porti di importanza 
mondiale con un tonnellaggio di stazza superiore a quello di 
Tanzica. 

La città di Danzica fu dal trattato di Versailles eretta, col 
territorio finitimo, a città libera, sotto la protezione della So- 
cietà delle Nazioni e governata da un Alto Commissario da que- 
sta nominato. Ha una superficie di 1.900 Kmq. ed una popo- 
lazione di 410 abitanti (240 mila nella città, in maggioranza te- 
deschi). Alla Polonia è riconosciuta una zona franca e il libero 
uso del porto. 


PAESI BASSI. 


Il regno dei Paesi Bussi è appena più esteso (34 mila Kmq.) del nostro mag- 
giore compartimento, il Piemonte, ed ha una popolazione (oltre 8 e mezzo milioni 
di ab.) inferiore a quella della Lombardia e Piemonte insieme. I Paesi Bassi sono 
quindi a fortissima densità (251 ab. a Kmq.), inferiore solo a quella del Belgio. La 
capitale, 'Aja (Haag) non raggiunge il mezzo milione di ab., Amsterdam (800 mila) 
e Rotterdam (600 mila) la superano di molto. Altre quattro città oltrepassano i 100 
mila ab. 


Struttura economica. — Agricoltura ed allevamento. — As- 
sai poveri di boschi (7%) e per un quarto del lor» territorio 
costituiti dal suolo non adatto ad alcuna cultura; due quinti circa 
del paese sono tenuti a prati e pascolo, la cui vegetazione è gran- 
demente favorita dal clima umido; e solo poco più di un quarto 

| del paese è dedicato ai seminativi. Di questi ultimi, oltre la metà 
a cereali, fra cui prevalgono ancora la segale e l’avena; il fru- 
e prodotto non basta che per pochi mesi soltanto all’alimen- 
zione degli abitanti, sebbene l’area a frumento sì sia triplicata 
ultimi anni; e pure la segale, l’avena e l’orzo devono in . 
e richiesti all’estero, malgrado l’alta produzione uni- 
Estesa è la coltura della patata, coltivata per l’alimenta- 
retta e per la fecola: essa copre un’area eguale a quella 
alimenta una forte esportazione. Fra le colture in- 


Da 
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‘ ia quella della barbabietola da zucchero; ma gli 

ceti, i giardini, i vivai ed i semenzai coprono un’area 
più che doppia (oltre 100 mila ettari) ed i loro prodotti (cavoli, 
frutta, primizie, piante e bulbi di fiori, sopratutto tulipani e 
giacinti), malgrado le sempre crescenti barriere doganali, vengono 
largamente esportati all’estero movendo aspra concorrenza, sui 
mercati britannici e dell'Europa centrale, anche ad alcuni nostri 
prodotti primaticci. 

Ma la produzione più importante è dovuta all’allevamento. 
Con due milioni e mezzo di bovini e non molto meno di suini; 
con una trentina di milioni di capi di pollame, che ne danno una 
media assai alta per abitante, i Paesi Bassi possono esportare be- 
stiame vivo, burro, formaggio, uova, latte condensato ecc. seb- 
bene l’invio all’estero di qualcuno di questi prodotti dell’alleva- 
mento sia stato negli ultimi tempi molto contrastato dall’eleva- 
tezza dei dazi doganali dei paesi importatori. 


1 Paesi Bassi sono i più forti esportatori mondiali di latte condensato, di for- 
maggio; tra ì maggiori pel prosciutto, pel burro e per le uova. Si calcola che nep- 
pure un quarto del latte prodotto dal milione circa di vacche lattifere che essi pos- 
seggono venga consumato allo stato fresco; tutto il rimanente (circa 2% miliardi di 
litri all'anno) viene condensato o trasformato in burro e formaggio, la di cui pro- 
duzione, rigidamente sorvegliata e garantita dal governo, ha raggiunto fama mon- 
diale. Il tipico formaggio di Olanda viene esportato in tutto il mondo: se ne espor- 
tano all’estero circa 700 mila q.li all'anno. — i 


è 
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ste importazioni di lusso cercano difendersi con dazi quasi proi- 
bitivi. Va ricordato, infine, che da oltre tre lustri è in atto 
ed ormai non lontano dal compimento un grandioso progetto che 
ha sempre affascinato la mente dei buoni olandesi: il parziale 
prosciugamento dello Zuider-Zee, il grande mare interno profon- 
do tre o quattro metri almeno. L'attuazione di un così vasto 
progetto trosformerà in polders oltre 2 mila Kmq. di superficie 
coperta dalle acque, che costituiranno una nuova provincia su 
cui potrà esplicarsi l’attività e la costanza di questa forte gente 
oppressa negli angusti confini della patria. 


Industrie. — Non privo di carbone è il suolo dei Paesi Bassi, 
come è stato dimostrato da recenti sondaggi fatti dallo Stato e 
da privati in diverse regioni; ma per lo più si tratta di vene pro- 
fonde, di cui non sempre conviene lo sfruttamento, e solo le ne- 
cessità del periodo bellico han determinato nelle zone del Lim- 

 burgo e del Brabante, dove si prolungano i bacini renani, lo 
sviluppo dell’industria estrattiva e Ja produzione del carbon fos- 
sile è in continuo aumento. 


fe Prima della guerra, infatti, i P. B. non producevano che un quinto (circa 2 mi. 
 lioni di tonn.) del loro fabbisogno, ma oggi, sebbene il consumo sia cresciuto, vi 
| provvedono quasi interamente, avendo sestuplicata la produzione (oltre 12 milioni 

di tonn.). Questa si avvantaggia di un’organizzazione tale da consentire salari più 

È che nella Francia e nel Belgio e determinare, malgrado ciò, un costo medio di 

luzione molto inferiore a quello britannico ed a quello della Westfalia. Se sì 

Jortano ingenti quantità di carbone, è solo perchè se ne esportano nei paesi vicini 

ne riforniscono le navi estere per altrettanto. Nella Gheldria, poi, recentissimi 

privati hanno messo in luce depositi di carbone per, un’area di oltre 10.000 


fra Fibergen e Winterswiik, di cui ancora non si è iniziato lo sfruttamento, 
20 DÌ 


Di altri minerali questo paese è quasi privo e solo, com'era 
idersi per la natura del suolo, è ricco di depositi salini. Un 
ortante giacimento ne è stato testè scoperto nella Ghel- 
o a quello di carbone di cui sì è fatto cenno. 


7 

do. oltre a quelle del latte, sono importanti; l'industria della mar- 
e Je tessili, fra le quali va assumendo sempre maggiore îm. 
Ila cotoniera, quella del rayon, che i P. B. esportano in Ger- 
e zuccheriere, che raffinano anche lo zucchero di canna che 
e Indie Olandesi; la lavorazione del tabacco, quella del cacao 
dei liquori (curagao); ‘quella delle macchine e degli appa- 
otevoli, poi è l’industria delle costruzioni navali, che per 
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Aut i è oggi sorpassata in Europa solo dai cantieri britannici e germanici, e la 


lavorazione dei diamanti, caratteristica della città d'Amsterdam, dove trovan lavoro 
circa 10 mila operai, 
Sviluppatissima è anche L'industria della pesca, che ricava dal Mar del Nord 


annualmente circa 600 mila q. di aringhe, che alimentano una forte esportazione: 


o nella Zelanda ha assunto un forte sviluppo l'ostreicoltura. 


Commercio. — Il commercio estero dei P. B. è fra i più im- 
portanti d'Europa: malgrado la piccolezza dello Stato, il valore 
aureo del commercio estero è anche superiore a quello dell’Italia. 
Se lo si considera in rapporto alla popolazione, si raggiungono cifre 
che sono fra le più alte di tutto il mondo: sarebbero, cioè, gli olan- 
desi tra i popoli che più commerciano. 


Nell'ultimo quienquennio (1932-36) in media il commercio estero raggiunse l'al- 
tissima cifra di 85 antichi dollari oro per testa di abitante. Il commercio si svolge 
sopratutto coì paesi industriali di Europa /Germania, Gran Bretagna, Belgio, Fran- 
cia). oltre che con gli Stati Uniti d’America e la ricca colonia delle Indie Olandesi. 
Le importazioni sono costituite sopratutto dai metalli preziosi, dalle fibre tessili 
gregge e manifatturate, dai cereali, dai ferri e acciai, dal legname. dal carbone ecc. 
Le esportazioni sono principalmente di metalli preziosi, tessuti, carboni, formaggio. 
burro e margarina, stagno, carta ece. Le importazioni (440 milioni di dollari oro 
nel 1932-36) sono di molto superiori alle esportazioni (circa 300 milioni di dollari) 
ma lo sbilaneio è largamente coperto dai proventi delle col , della flotta, dei ca- 

civili impiegati all’estero (Ai glo-Dutch Shell ecc.) o 
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tonnellaggio al porto di Amsterdam, lasciano prevedere che, con Vandar del tempo 
anche il traffico coloniale si rivolg probabilmente a Rotterdam 

Ancora oggi, però, le funzioni più sviluppate nel porto di Rotterdam sono la 
funzione di transito e quella commerciale: tre quarti all'incirca del suo traffico 
merci sono diretti o provengono dalle regioni di oltre confine. Anche Amsterdam 


è porto di notevole importanza. 


Oltre alle colonie minori, i P. B. sfruttano, infine, uno dei più 
vasti e più ricchi imperi coloniali: le Indie Orientali Olandesi, che 
sì stendono su una superficie che è sessanta volte almeno quella 
della madrepatria e contano una popolazione quasi otto volte mag- 
giore di quella della madrepatria (1.900 mila Kmq.; 61 milioni 
di ab.). Il loro sfruttamento, solo da poco iniziato, già fornisce ab- 
bondanti produzioni di caucciù e zucchero di canna, caffè, thè, ta- 
bacco. Le Indie Orientali Olandesi tengono, anzi, il secondo posto 
în tutto il mondo per l’esportazione del caucciù e dello zucchero 
di canna. E immense appaiono le loro ricchezze naturali. 


SVIZZERA. 


La Confederazione Svizzera, che si stende su poco più di 41 m Kmq. (di pa- 
recchio inferiore all’area delle Tre Venezie) conta 4,2 milioni di ab., quanti ne 
ha la sola Venezia euganea. Solo Zurigo supera i 300 mila abitanti e quelle altre 
città, Basilea, Ginevra, Berna e Losanna superano o raggiungono i 100 mila. 


Struttura economica. Agricoltura ed allevamento. — 


| Fisionomia agricola del tutto diversa dalle precedenti ha la Sviz- 


zera. Oltre 4/10 del suo territorio sono a prati e pascoli, e oltre 
2/10 a bosco; le terre improduttive costituiscono oltre 1/4, e solo 
poco più di un decimo è dei seminativi. Solo una percentuale mi- 
nima del paese è a cereali, fra i quali prevale il frumento; ma una 
superficie quasi eguale quella del frumento è messa a patate. 

Il prodotto del frumento copre appena 1/4 del fabbisogno 
fella Svizzera, che deve importare. malgrado le alte produzion’ 
unitarie, grandi quantità di frumento, avena, orzo e mais. Nep- 
pure le patate bastano ad alimentare la popolazione. Il bosco è pa 
recchio sviluppato, ma si cerca di aumentarlo ancora con nuovi 
impianti e leggi assai severe, e percio la Svizzera è costretta ad im- 

e. 
TIA agricola svizzera, è imperniata sull’allevamento 
dei bovini (1,6 milioni di bovini. cioè una quarantina per ognì 


se 
O - 
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100 ab.), e la Svizzera esporta bovini, specie di razze e slette da latte; 
ed è tra i maggiori esportatori europei di latte e di formaggio. Si 
calcola che i prodotti del latte diano quasi i due terzi de .] valore 
totale della produzione dell’agricoltura, 
È) povera di minerali : livaniede poco ferro e poco manganes 

Ha compiuto numerosi sondaggi per la ricerca del petrolio presso 
il lago di Zurigo, ma il risultato è stato negativo. Può disporre, in- 
vece, di energia idroelettrica, e la potenza installata degli impianti 
è circa la metà della nostra. i 


Industrie. — Povera di materie prime e di combustibile, la 
Svizzera vive con la manifatturazione delle materie prime impor- 
tate dall’estero, che esporta dopo averle lavorate sin al più com- 
pleto stadio di lavorazione; e sfrutta la bellezza del suo paesaggio 
con l’industria alberghiera. Così, il maggior numero di operai è 
dedicato alla costruzione di macchine ed apparecchi (Zurigo, Win- 
terthur, Baden); alla fabbricazione di orologi (La Chaux-de-Fonds 
e Bienne), ed alla lavorazione di metalli preziosi; all’industria del 
vestiario; a quella dei merletti (Saint- Gall); a quella delle seterie 
(Zurigo) e dei nastri (Basilea), e così via. Data la sua continentalità, 
sono cioè sviluppate quelle industrie che lavorano materie di più 

asporto e | che esse arricchiscono, per l’esportazione, con un 
) i sono ormai specializzati, raggiun- 
che sono sviluppatissime le indu- 

tti locali "lane | con- 
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popoli che più commerciano, come l’olandese: un centi- 
antichi dollari oro a testa di abitante. Ma ha dovuto aspra- 
ontrarre le importazioni per far fronte al continuo decre- 
lle esportazioni. Queste, però, da alcuni anni appaiono 
e, mentre le importazioni si sono molto ridotte. 


ncia commerciale sarebbe passiva (275 milioni di antichi dollari oro alle 
, 155 alle esportazioni nella media del quinquennio 1932-36) se non con. 
coprire lo sbilancio i proventi delle industrie alberghiere e turistiche, 
pitali investiti all’estero, ecc. Le importazioni principali sono dovute 
fibre tessili e loro prodotti, ai minerali, ai prodotti chimici, ecc. 
principali sono date dagli orologi, dalle macchine, dai prodotti di 
dai formaggi e latticini ecc. 

ioni provengono dalla Germania, Francia, Italia, Gran Bretagna e 
portazioni si dirigono su per giù agli stessi paesi. La Svizzera è, 
nostro maggior mercato per la seta greggia, e, dopo la Gran 
di seta; fra i maggiori pel rayon, sebbene vada aumentando la 
i vinî, per gli olii. 


REGIONE FRANCESE 


Posizione e confini. — La regione francese può conside- 
rarsì la più privilegiata, dal punto di vista delle condizioni natu- 
rali, fra le regioni del continente europeo. Situata tutta nella 
zona temperata, con una larga estensione di coste affacciate ai 
due mari, che furono e sono le principali vie del traffico europeo. 
di forma raccolta, di una struttura orografica che permette libere 
comunicazioni fra le parti, di terreni estesamente fertili e di pro- 
duzioni diverse, essa fu, fin dai tempi preistorici, una delle re- 
gioni più popolate, fra le prime messe a coltura e battute dagli 
scambi. Tale raccolta di condizioni privilegiate, se favorì 1! co- 
stituirsi e il moltiplicarsi di una popolazione stabile, che, per la 
facilità degli scambi interni assunse inì ogni tempo una certa unità 
di caratteri nazionali e potè, prima fra tutte, costituirsi in unità 

naziona] r anche un’attrazione per 


ato nazionale; 
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irsi un vasto e ricco impero coloniale, al cui sfruttamento non 
può però fornire uomini sufficienti. 

Nella regione francese comprendiamo anche il Belgio e il 
Lussemburgo, non potendosi fissare un confine ben definito nella 
pianura nord orientale. I confini di nord, ovest. sud e il confine 
orientale fino al Giura svizzero e alla Porta di Borgogna sono 
confini naturali ben definiti da mari e da monti. Ma oltre il Giura 
manca un criterio sicuro per delimitare la regione naturale, offren- 
dosi anzitutto come confini o la linea dei Vosgi o quella del Reno: 
e a tale incertezza corrisponde l'alternarsi della Alsazia sotto il 
dominio della Francia e della Germania. 

Oltre i Vosgi si entra nel labirinto di rilievi che abbiamo visto 
costituire la Germania media, e che si spingono con uniformità 
di caratteri fisici, geologici ed etnici ad ovest del Reno, fino alle 
Ardenne e al bacino di Parigi. La Lorena nella sua struttura 
appartiene a questo bacino, ma le sue acque, per la Mosa e la 
Mosella, defluiscono al Reno; anche il pos 
oscillò quindi fra i due stati confinanti. Più a nord l'incertezza 
di rilievo è tale che si spiega la permanenza, fra i due grandi 
rivali, del piccolo Granducato di Lussemburgo. stato neutro, che 
però oscillò anch'esso fra il predominio politico e commerciale 
dell’uno o dell’altro. Mentre prima della guerra faceva parte 
della unione doganale tedesca, ora è unito economicamente alla 
Francia e non ha frontiera doganale col Belgio. Controverso fu 
pure il piccolo bacino della Saar, fra la Lorena e il Lussemburgo, 
che, dopo la guerra fino al 1935, rimase occupato dalla Francia, 
e la cui pertinenza è stata poi decisa per plebiscito alla Germania, 
che dovrebbe, secondo i trattati, riscattarne le ricche miniere di 
carbone. 

TI confine orientale del ducato di Lussemburgo continua a 
nord del confine orientale del Belgio, e poi in quello dell'Olanda 
senza aleuna determinazione fisica, risalendo le Ardenne e poi 
 discendendo alla pianura fino al mare: si può dire che qui î con- 
fini furono fissati esclusivamente dalla storia e hanno oscillato 
secondo le sue vicende. 


esso di questa regione 


| ‘Struttura orografica e geologica. — La struttura orografica 
— «lella regione francese è determinata dagli avanzi della catena pa- 


| leozoica erciniana (pag. 50). Questa doveva attraversarla, come 
Li un grande arco aperto verso nord, che dalla Bretagna e dalla penì. 
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sola di Cotentin scendeva nella Francia centrale e meridionale, 
per risalire ad est fino al massiccio renano. Esso arco in parte è 
sprofondato, rimanendo dell’ala occidentale frammenti isolati 
nella Normandia, nella Bretagna e nella Vandea, e dell'ala orien- 
tale nei Vosgi e nelle Ardenne. I nuclei settentrionali e le Ardenne 
furono ridotti a rilievi di poche centinaia di metri (massimo 417 
metri in Bretagna, 691 nelle Ardenne) mentre i Vosgi superano 
in molti punti i 1000 metri (Bastion d’ Alsace 1245 metri). Assai 
più complesso ed esteso rimane il massiccio centrale (Plateau 
central), che ebbe periodi di sprofondamento, nei quali il mare 
secondario e terziario lo invase coi suoi sedimenti. Mentre era 
stato ridotto quasi a penepiano (pag. 128) subì poi, forse per 
riflesso del sollevamento delle Alpi e dei Pirenei nel terziario me- 
dio (pag. 53), un nuovo sollevamento con ringiovinimento dei 
fiumi. Questi, incassandosi in profonde valli (pag. 125), lo divi- 
sero in gruppi distinti, mentre potenti manifestazioni vulcaniche 
eressero le vette più alte (Mont Dore m. 1502, Puy de Sancy m. 
1886, Cantal 1853 m.). Esso è così di costituzione molto etero- 
genea, conservando ad ovest e a est le rocce antiche, spianate 
quelle ad ovest, spezzate e dislocate quelle ad est (Cevenne), e 
nel mezzo altipiani calcari carsici (Causses) e larga estensione 
di rocce vulcaniche. | 

Questi gruppi di rilievi delimitano, senza chiuderli î bacini 
fiuviali della Senna, fra i i rili Se e le Ardenne; I 
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e di resistenza diversa, i cui orli laterali emergono ìn superficie, 
sporgendo quelli di rocce più resistenti, che filtono meno demoliti 
dagli agenti atmosferici. Si ha così una successione di rilievi con 
versante dolce verso il centro della conca, ripido sul Jato esterno, 
a sezione di sega; forma che è particolarmente evidente sul lato 
orientale, dove detti rilievi assunsero nelle frequenti guerre di 
confine e in particolare nella grande guerra, importanza strate- 
gica (Argonne, Costa della Mosa, Wéevre). Verso ovest tale strut- 


tura si confonde coi rilievi antichi di Normandia: verso sud. per 


quanto appena accentuata. essa spiega la separazione fra il bacino 
della Senna e quello della Loira, mentre verso nord-est spiega la 
separazione dai bacini della Sambre e della Schelda. 

Anche tutta la Francia sud-occidentale può considerarsi come 
unità morfologica: è il bacino della Garonna, incastonato a cuneo 
fra l’Altipiano Centrale .e i Pirenei e aperto verso il mare. E 


‘ è pure costituito da una successione di strati secondari e terziari, 


che si succedono dai rilievi antichi dell’Altipiano e della Vandea 
alla Garonna e al mare. La parte meridionale, fra la Garonna e 
i Pirenei, è ricoperta da estesi lembi di depositi glaciali e allu- 
vionali, e scende come spiaggia molto piatta e attraversata da dune 
(Lande) al mare, con formazione di un orlo lagunare. 

A oriente si estende da nord a sud, dall’orlo del bacino di 
Parigi. nella Lorena, al Mediterraneo, la lunga valle Saona-Roda- 
no, che corre tra i terreni secondari più antichi di Lorena, i calcari 
più recenti e carsici del Giura, i terreni vulcanici, calcarei e pa- 
leozoici dell’Altipiano, i terreni più recenti delle Prealpi, ed è 
ricoperta e in parte colmata dalle grandi morene frontali del 


ghiaccio quaternario del Rodano. 


Il bacino della Schelda, che raccoglie quasi tutte le acque del 
è limitato dal versante settentrionale delle Ardenne e dal. 


orlo del bacino di Parigi, che la divide dall’Oise, affluente della 


a. Le rocce paleozoiche delle Ardenne, rieche di carbone, sì 
ungano verso nord sotto sedimenti più recenti del terziario, 
formano una zona collinosa; e più oltre sotto sedimenti allu- 
li, che costituiscono la bassa pianura, continuazione della 


rafia e comunicazioni. — Le linee generali dell’idro- 
ì segnalate dalle linee del rilievo che le determina. 
Alfno/ponbi, perchè. questi. pochi rascalgono 


» Le 
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quasi tutto il deflusso degli ampi bacini idrografici in cui è divisa 
la Francia. La Senna raccoglie tutti i fiumi discendenti dal Jato 
orientale del suo bacino, fra l'estremo nord (Morvan) dell’altipiano 
© l’estremo ovest delle Ardenne: poco riceve dai bassi e troppo 
vicini rilievi occidentali di Normandia. La Loîra raccoglie la mag- 
gior parte delle acque dell’Altipiano Centrale, rivolte prevalen- 
temente verso nord; la Garonna raccoglie tutte le acque del ver- 
sante settentrionale dei Pirenei e occidentale dell’Altipiano; il 
Rodano, oltre le acque della valle Rodano-Saona, quelle di una 
estesa parte delle Alpi Pennine e Bernesi attraverso il lago di 
Ginevra. I fiumi francesi che non entrano in questi sistemi sono 
di importanza affatto secondaria; meritano menzione soltanto la 
Vilaine in Bretagna, nell’angolo di NW. la Somme di Piccardia 
nell’estremo nord-est, la Sèvre, la Charente e 1’ Adour, che sboce- 
cano lungo la costa occidentale, rispettivamente nei porti di La 
Rochelle. di Rochfort, e di Baionne. ; 

I fiumi che sboccano nel canale della Manica e nel golfo di 
Guascogna sono fiumi ad estuario, nei quali la marea, ad escur- 
sione di parecchi metri, entra profondamente, cosicchè i porti 
(Rouen sulla Senna, Nantes sulla Loira, Bordeaux sulla Gironda- 
Garonna) sono porti: fluviali interni, e imbarcazioni non molto 
voluminose possono risalirne per gran parte il corso, fino al piede 
del Massiccio centrale. Essi sono infatti fiumi di non grande pen- 
denza e di non grande portata, ma perenni, per la piovosità piut- 
tosto uniforme l’anne pi nah 
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Loira, e questa di ritorno col canale del Centro al Rodano. No- 
tevole in particolare è il Canal du Midi. che unisce Tolosa sul- 
Walta Garonna alla laguna di Cette, stabilendo una comunicazione 
tra l'Atlantico e il Mediterraneo. Questa rete di canali interni, 
lunga oltre 15 km., servì specialmente in passato, più che al 
grande commercio internazionale. all’ economico trasporto delle 
derrate e dei materiali pesanti tra le varie regioni. Anche attual- 
mente sopra di essa si svolge un traffico assai intenso. Il traffico 
sì mantiene particolarmente intenso sulla Senna a valle di Parigi 
e sull’Oise suo affluente di destra, che è pure congiunto, attra- 
verso i Canali di nord-est, coi fiumi del Belgio. Anche nel Belgio 
sì è sviluppata una vasta rete di vie acquee (1.700 km.) imperniata 
sulla Schelda, la Lys, la Mosa canalizzata e la Sambre. Essa ha un 
traffico proporzionalmente assai maggiore di quello della rete 
francese. 

La struttura pianeggiante dei grandi bacini fluviali, e la loro 
facile intercomunicazione, hanno permesso fin dal secolo XVIII lo 
stabilirsi di una grande rete stradale, alla quale Napoleone I diede 
sviluppo e grandiosità: ora fra strade nazionali, dipartimentali 
e vicinali lo sviluppo totale è di oltre 600 mila km. Per le stesse 
ragioni anche la rete ferroviaria francese trovò facile espansione, 
benchè non abbia raggiunto la densità dell’Inghilterra e della Ger- 
mania: tra vie principali, secondarie e locali essa supera i 64.000 
km., (12 km. per 100 kmq.) ai quali debbono aggiungersi le co- 
municazioni per tramways, auto e cicli (la Francia possiede più 
autoveicoli di ogni altro paese d'Europa). La maggior parte delle 
inee convergono a Parigi, da cui partono anche parecchi treni 

zionali verso l’oriente fino a Mosca e a Costantinopoli attra- 
|_—verso l’Europa centrale, l’Italia e gli stati balcanici, e a occidente 
o la Spagna per i valichi (pag. 109) agli estremi dei Pirenei. 
Belgio pianeggiante si è sviluppata la rete ferroviaria più fitta 
ondo (37 km. per 100 kmq.). 
feno favorevoli sono le comunicazioni della regione col mare, 
a natura delle sue coste. Gran parte delle coste meridionali 
aneo e occidentali sull’Atlantico sono coste piatte a 
ne: gli estuari sono ostruiti da, banchi e alcuni, come 
‘ort e la Rochelle, sono in via d’interrimento. Così 
literranea Marsiglia, il porto commerciale più im- 
10 non sul Rodano ma sulla costa più salda a sinistra 
da poco in comunicazione col fiume, a monte 
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del delta stesso, con un grande canale di navigazione. Tolone. 
porto militare, s'incastra nella costa erta di Provenza. La Loira 
sì è aperto il suo sfogo al mare attraverso le rocce cristalline della 
Vandea,, ma crea anch'essa un estuario paludoso, e il suo porto 
interno Nantes, con l’avamporto St. Nazaire, non presenta grandi 
opportunità, nè il fiume ha sufficienti fondali da permettere la 
penetrazione di grosse navi. Il miglior porto della Francia è Brest 
sulla punta di Bretagna, in una profonda baia incisa nella costa 
rocciosa, i cui molti accidenti offrono sede sicura a numerosi al- 
trì porti secondari: è questo infatti il principale centro marinaro 
di Francia, per la navigazione transatlantica e per la pesca d’ol- 
tre mare, ed anche come porto di guerra. Però esso ha lo svan- 
taggio di essere ad un estremo angolo della regione. 

La costa lungo il canale della Manica è, fino alla Senna, costa 
erta, a fclaises (pag. 85). poco accessibile; essa offre sede a piccoli 
porti di pesca e, sulla punta della penisola di Cotentin, al princi 
pale porto militare della Francia, Cherbourg. La Senna è la prin- 
cipale via di penetrazione dal mare; ma, per larghezza, fondali 
e velocità di corrente è meno accessibile ai grandi piroscafi che 
non il Tamigi e l’Elba. Il porto di Rouen, sorto entro di essa, non 
assunse mai l’importanza di Londra e di Amburgo; e va assu- 
mendo sempre più prevalenza il porto di Le Hevre alla foce. Ad 
‘est della Senna la costa, prevalentemente Da non offre posti 
di qu age: importanza fino a Bou 
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simità dell'Oceano e del Mediterraneo. alquanto minori, ma sem- 
pre superiori a 0" nell'interno, in piano o fondo valle, e sulle co- 
ste del Belgio. Anche l’estate è temperata dal predominio dei 
venti oceanici di ovest, che dominano liberamente su quasi tutta 
la regione, salvo la bassa valle del Rodano e la zona mediterra- 
nea, dove la temperatura media di Luglio raggiunge i 24° C, men- 
tre su Itutta la costa settentrionale e parte dell’occidente non su- 
pera î 17°. Naturalmente la temperatura diminuisce con V’altitu- 
dine, e quindi sull’Altipiano centrale, sulle Ardenne, sui Vosgi 
e sulla zona alpina le temperature sono sensibilmente minori. 

I venti di ovest mantengono anche una piovosità abbastanza 
abbondante (800 mm.) sulla zona costiera dell'Atlantico; essa 
va diminuendo verso est, e più nelle bassure riparate, mentre 
riassume valori più elevati sulle alture centrali e orientali. Le 
piogge sono abbastanza equamente distribuite lungo l’anno con 
un massimo in ottobre, salvo nella zona mediterranea, che ha re- 
gime strettamente oceanico, a estate asciuttissima (pag. 155). In 

complesso domina su tutta la Francia un clima gradevole e assai 
favorevole all’agricoltura,, perchè non presenta sbalzi accentuati, 
nè notevoli variazioni da anno ad anno. Questa qualità si conserva 

= anche nel Belgio, ma con minore gradevolezza. 


Popolazione. — La popolazione della regione francese ri- 
sulta dalla fusione di gruppi etnici assai diversi, prevalentemente 
da popolazioni celtiche, sulle quali si sovrapposero e con la quali 
si mescolarono, specialmente nelle regioni settentrionali, popola- 
zioni germaniche. 

L L’unione all’impero romano e il cristianesimo la portarono, 
«prima delle altre popolazioni dell’Europa centrale e settentrio- 
nale, a un livello di civiltà più elevato, e l’unità fisica del paese 
intribuì a formare l’unità spirituale, quale forse non sì constata 
nessun altro popolo. Se ne staccano piccoli gruppì come i bre- 
nî (celti) di Bretagna, i baschi sul confine spagnolo, ì fiammin- 
li (di ceppo germanico) sulla estrema costa di NE., francese e 
a, Per tale unità è per la duttilità e chiarezza d’ingegno, frutto 
ie dell’ambiente fisico, e che si esplica pure nella lingua, il 

o francese esercitò sempre un’azione espansiva, più morale 
, verso tutti gli altri popoli d'Europa, non ancora 
unità nazionale; azione che, nel campo commerciale, 
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sì manifesta specialmente coi prodotti del pensiero e con quelli 
della moda, 
aa le condizioni di vita naturalmente così favore- 
voli, la popolazione della Francia non è molto densa, non rag- 
giungendo che la densità media di 76 abitanti per kmq, e 1° iadice 
di natalità è tra i più bassi d’Europa e decresce sensibilmente 
(16.5 per mille nel 1931-35; Italia: 23.8). La mortalità, invece, 
è relativamente elevata (15.7 per mille nel 1931-35; Italia: 14.0), 
e l’eccesso delle nascite sulle morti è, in conseguenza, il più basso 
a cui si discenda in Europa (appena 0.8 per mille nel 1931-35; 
Italia: 9.8). Da oltre un lustro la popolazione francese risulta, 
pertanto, ormai stazionaria poco sotto ai 42 milioni di abitanti. 
Ma la cifra di 42 milioni di individui assai probabilmente non 
sarà mai itoccata dalla Francia, poichè dal 1934 il numero della . 
popolazione francese si va nettamente contraendo, secondo le stesse 
statistiche ufficiali di quella nazione, la quale contava 41.950 mila 
individui nel 1934, e già nel 1936 ne annoverava 41.910 mila 
soltanto. La diminuzione nella cifra assoluta è ancora lieve, ma 
di una gravità estrema è il fenomeno che essa mette in evidenza. 
Perciò la Francia richiama una forte immigrazione, mentre l’emi- 
ione, anche nei domini coloniali, è quasi nulla: la popola- 
in Francia o nazionalizzata nell’ultima ge- 
azione rilevante della ei 


REGIONE FRANCESI 391 


scogna. Il fenomeno dell’urbanesimo, benchè si manifesti in modo 
meno accentuato che in Inghilterra e in Germania, è tuttavia pre- 
occupante per l’avvenire agricolo del paese e anche come una delle 
cause della bassa natalità i 


; e finalmente perchè esso coriverge spe- 
cialmente in Parigi, che assume un'importanza troppo prevalente 
sul resto della nazione. Mentre il censimento del 1866 dimostrò 
che i tre quarti della popolazione vivevano in centri di agglome- 
ramento al di sotto dei 5000 abitanti, il censimento del 1930 ri- 
velò che tale frazione si era ridotta a poco più della metà della 
popolazione totale. 

La scarsità relativa della popolazione francese appare più 
evidente se la si confronta con quella del Belgio, la cui produtti- 
vità agricola è tanto minore, e la cui ricchezza naturale è rappre- 
sentata quasi esclusivamente dai giacimenti di carbone: la den- 
sità media vi è infatti di 270 abitanti per kmq., cioè più che tri- 
pla di quella francese. 


FRANCIA. 


La Repubblica Francese ha una superficie di circa 551 mila Kmq. (una volta 
e tre quarti l’Italia) e una popolazione di quasi 42 milioni d’abitanti (poco meno del. 
l’Italia). Ha quindi una densità (76 ab. per Kmq.) molto bassa per uno stato indu- 
striale. 

La capitale, Parigi, conta quasi 3 milioni di ab.; delle altre città Marsiglia si 
avvicina al milione e Lione supera i 500 mila; Bordeaux, Nizza, Tolosa e Lilla oltre- 
passano i 200 mila; Nantes, Strasburgo, Saint-Étienne si avvicinano a questa cifra, ed 
altre sette città oltrepassano i 100 mila. 


Struttura economica.— Agricoltura e allevamento del 
bestiame, — Malgrado l’altissimo sviluppo avutosi nelle industrie 
e nei commerci, ancora oggi gran parte dell’economia francese 
trova nell’agricoltura le sue basi più stabili. Oltre un terzo della 
popolazione attiva è dedita all’agricoltura, e cioè una proporzione 
di poco inferiore a quella che si dedica alle industrie, ma di gran 
lunga maggiore di quella che si dà ai commerci. 

I seminativi rappresentano quasi i quattro decimi del terri- 
torio, su per giù come in Italia; il rimanente della superficie dello 
Stato è poi diviso in parti pressochè eguali fra i pratì e pascoli, 
i boschi e foreste, e, infine, le terre non produttive. 

Prima della guerra, quasi la metà della popolazione viveva 
dell’agricoltura, dominando la piccola proprietà e quindi un be- 
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o diffuso. La guerra, con la diminuzione immediata 

l'opera e la conseguente distrazione verso le industrie e 

de est, um sensibile spopolamento, e la necessità di una 

migrazione di lavoratori stranieri, fra i quali prevalgono 
glì italiani. 

La millenaria tradizione agricola ha esteso, perfezionato e 
specificato le colture adattandole alle diverse condizioni di ter- 
reno e di clima. La foresta, che originariamente si estendeva su 
tutta la zona settentrionale (pag. 186). fu in gran parte distrutta, 
rimanendone però avanzi più o meno estesi (Bois) nei terreni sab- 
biosi o argillosi meno fertili e mantenendo così una discreta ric- 
chezza di legname. Dove domina il fondo di rocce cristalline, come 
în Bretagna e parte della Normandia, nonchè sul lato NW (Li- 
mousin) e SE (Rouergue, Gévaudan) del Massiccio centrale, sui 
Vosgi e sulle Ardenne, dominano, oltre il bosco, che spesso si ri- 
duce a boschina, il prato o il pascolo, talvolta la palude, per l’im- 
permeabilità del terreno; cioè, più che la cerealicoltura, limitata 
ai cereali più poveri, segale e grano saraceno, l’allevamento del 
bestiame. . 

I terreni di Rienia A più. recenti ‘en quindi di sont pece lavo- 


forte 
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tità assai modeste, Solo pel mais le importazioni non sono però tra- 
scurabili. 

Grande sviluppo vi hanno alcune colture alimentari, come 
quella delle patate e dei topinambours, dei legumi (fagioli. pi- 
sellì ece.). ed alcune colture industriali: barbabietola da zucchero 
e da distillazione, lino, tabacco, semi oleosi. luppolo. 


Per la patata, la Frar 


in va annoverata tra i paesi del mondo che più la colti 
vano, Il suo raccolto, (che è oltre sei volte il nostro), offre al consumo una media 
di circa 4 q.li dì patate all'anno per abitante, e, se questo paese chiede all’Algeria 
ed alla Spagna patate prir 
esporta anche, nella Gran B 


icce, alla Germania ed al Belgio patate tardive, ne 


specialmente. La loro coltura si fa un po? do- 


Vunque, ma sopratutto nei terreni poveri della Bretagna e della Dordogna e nelle 
regioni orientali a clima più rigido. 

Anche per la barbabietola da zucchero è fra î maggiori produttori mondiali e 
la produzione è circa tre volte la nostra. La barbabietola da zucchero è coltivata 
sopratutto nelle regioni NNE, dove trova suoli sedimentari di grande fertilità e la 
primavera vi è lunga e fresca. Malgrado, però, la sua forte produzione, la Francia 
deve completare il suo fabbisogno con zucchero introdotto dall’estero. Forte anche 
è la produzione di barbabietole per la distillazione. 

Sino a non molti anni fa avevano anche largo sviluppo le colture del lino e 
della canapa: la prima, fortemente ristrettasi durante e dopo la guerra, ha avuto, 
poi, periodi di intensa ripresa e rapida decadenza. La Francia è, però, tra i maggiori 
produttori di questa fibra, che esporta più di ogni altro paese. La coltura della 
canapa, invece, è in continua decisa decadenza, essendosi la sua area ristretta di 
molto rispetto all’anteguerra, e la sua produzione non è neppure un ventesimo della 
mostra, così che la Francia è costretta ad introdurre quasi totalmente dall’estero 
il suo fabbisogno. 

Anche la produzione di tabacco è notevolmente inferiore alla nostra, ma la 
Francia rimane, con la Grecia, l’Italia, l'Ungheria e la Bulgaria, fra î maggiori 


produttori. 


Ma la coltura per la quale la Francia mantiene il primato 
mondiale e il cui prodotto, oltre a provvedere almeno in parte 
al largo consumo interno, alimenta una esportazione specializ- 
‘ zata, è quella della vite. La moderata e ben distribuita piovosità, 

la serenità del cielo dominante nell’interno del paese e nella zona 
| mediterranea, il predominio dei caldi terreni calcari bene esposti 
| Su wersanti generalmente a dolce pendio, favoriscono lo sviluppo 
della vite su gran parte della regione, Se ne eselude la zona set- 

I e al'di là della linea limite di coltivazione della vite, 
abbiamo visto, si inizia alla foce della Loira e sì eleva 
ite verso nord nell’interno del continente (pag. 192). Il 
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pregiato e abbondante prodotto ha creato una fiorente industria 
del vino, mirante a conservare il tipo di ciascuna qualità : tra que- 
ste sono particolarmente celebri lo Champagne, del versante orien- 
tale del bacino di Parigi: il Bordeaux del bacino della Garonne: 
il Borgogna della regione fra il Giura e il bacino di Parigi. 


Per estensione della coltura è difficile fare un confronto con l’Italia, perchè, 
mentre da noi è diffusissima la coltura promiscua, in Francia la vite è solo specia- 
lizzata. Ragguagliando a vigneto le nostre colture promiscue, noî avremmo una 
area vitata superiore alla francese, ma la Francia dà un prodotto (una sessantina 
di milioni di ettolitri) di un buon terze superiore al nostro. ' 

La vite, pianta mediterranea, ha maggior diffusione nei dipartimentil meridio- 
nali, cosiechè i 6 dipartimenti del litorale mediterraneo danno i sei decimi della 
produzione; ma il massimo perfezionamento, non solo nella coltura, ma nella lavora- 
zione del prodotto e nell’organizzazione industriale, è raggiunto nei dipartimenti più 
settentrionali, prossimi al limite di coltura, che forniscono i prodotti più rinomati. 
nei più noti centri (Reims, Épernay, ecc.) di vini di Champagne. 

Com'è noto, i vigneti francesi furono rapidamente e assai duramente colpiti 
dalla fillossera nell'ultimo trentennio del secolo passato; quindi furono ben presto 
ricostituiti, ma non raggiunsero più l’estensione primitiva. Durante l’ultimo quarto 
del secolo scorso, dal 1874 al 1900, la superficie vitata si contrasse dì un buon terzo, 
e da prima della guerra ad oggi avrebbe subito un'ulteriore contrazione. Per il forte 
consumo interno, la Francia è, perciò, costretta ad importare una quindicina di 
milioni di ettolitri di vino all’anno, che riceve in maggior parte dall’Algeria, dove 
la viticoltura si è largamente sviluppata, dalla San, dall'Italia, dalla Grecia, 
Ad mina ui fore Jinportazione fa riscontro | 
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Gran Bretagna. Nello stesso tempo, però, dai paesi dove più ri- 
splende il sole, dall’Algeria, dalla Spagna, dall’Italia, dalla Gre- 
cia ecc. altre primizie giungono quotidianamente, per valori non 
inferiori, sui grandi mercati francesi, specie a Parigi, per soddi- 
sfare sopratutto alle esigenze ed ai capricci dei viaggiatori che 
vi accorrono da ogni parte del mondo. 

Nel mezzogiorno (Linguadoca e Provenza) si coltiva anche 
l’olivo ed il gelso per l’allevamento dei bachi, ma sia la produ- 
zione delle olive sia quella dei bozzoli è affatto trascurabile in 
confronto con la nostra. L'allevamento del baco si fa, per esi- 
genze climatiche, quasi solo nella vallata del Rodano, più pro- 
tetta contro gli sbalzi di temperatura assai nocivi al baco da seta. 
La produzione di seta, malgrado gli sforzi del governo e degli or- 
gani tecnici, si è ridotta negli ultimi anni ad un quarto circa del- 
l’anteguerra. 

T boschi coprono circa (106 milioni di ettari. Oltre ai bo- 
schi delle zone montuose, van ricordate le pinete del Sud Ovest 
della Francia (Lande, Gironda, Dordogna). 

L’alto grado di intensità culturale, che determina un’ampia 
superficie a prato artificiale per la rotazione delle colture, con 
grande produzione di foraggio forte, favorita dal clima oceanico 
con regolare distribuzione delle pioggie durante l’anno, alimenta 
anche un intenso allevamento del bestiame, che provvede in gran 
parte al forte consumo interno di carni e latticini. Per una po- 
polazione numerosa quanto la nostra — ma diffusa in una su- 
perficie assai maggiore — la Francia ha un patrimonio equino 
triplo del nostro ed un numero di bovini e di suini rispettiva- 
mente doppio di quello nostro. Solo per gli asini, i muli, le pe- 
core e le capre noi superiamo la Francia, che, in complesso, nel 
campo dell’allevamenio occupa il terzo posto in Europa dopo la 
Russia e la Germania, paesi assai più popolosi. Malgrado ciò, la 
Francia riesce solo ad esportare latte e latticini mentre è costretta 
ad introdurre bestiame vivo, carni, prosciutto e formaggi in quan- 
tità anche maggiori. - 


ì 


Se predomina in Francia la coltura dei cereali e quella della vite, non mancano 

x altre colture minori; anzi, può dirsi che l’agricoltura francese sia caratterizzata appunto 
| dalla varietà dei suoi prodotti, dovuta alla profonda diversità geologica e climatica 
delle sue regioni. Altri caratteri specifici dell’agricoltura francese sono datì 

| dalla fertilità dì alcune sue regioni costituite da pingui terreni fluvio-alluvionali 
ome sono quelli dei grandi bacini fluvali, menre în altre sue zone è stata ascessatia 
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una intensa opera dell'uomo per correggere Ja struttura fisico-meccanica del suolo, 
ione. Anche questi 


pianeg- 


per compiere ampi lavori di drenaggio o per sviluppare l’'irrig 
emandamenti, però, non sono stati difficili, per la natura prevalentemente 
acque correnti, la ricchezza dei capitali 


giante dei terreni, per l'abbondanza delle 
investiti nell’agricoltura, Ja dov dei fosfati della Tuni 
soda e di potassa della madrepatria. I progressi dell’agricoltura, infine, sono stati 
i dal fatto che un gran numero di medi e piccoli proprietari, ed anche di 
grandi proprietari, coltivano direttamente i loro terreni, e, malgrado che la piccola 
e media proprietà predomini, si è saputo dare un vero carattere industriale a molte 


a, di calcari e marne, di 


colture, con intenso consumo di fertilizzanti. 

Malgrado tutto ciò è malgrado che la Francia cerchi di proteggere con forti dazi 
aleune sue produzioni, l'agricoltura francese attraversa oggi una dura crisi di prezzi 
e di mano d’opera. La crisi di mano d’opera è in parte superabile per mezzo della 
immigrazione (dal 1910 al 1928 immigrarono in Francia e per lo più vi presero di. 
mora stabile, circa 700 mila operai agricoli, per la maggior parte spagnoli. belgi, 
italiani, polacchi) e con un più largo uso delle macchine. Ma la deficienza di mano 
d'opera inasprisce ancora di più la crisi dei prezzi, che minaccia di travolgere tutti 
quei proprietari che non avessero capitali sufficienti per resistervi. 


Prodotti minerari. — La Francia possiede le più ricche mi- 


niere di ferro d’Europa; l’estrazione è specialmente localizzata 
nella Lorena, benchè giacimenti minori si trovino sparsi in vari 


si, ed ora, 
Sa È 
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di difficile sfruttamento, attorno al Massiccio Centrale. e un ba- 
cino maggiore, che dà circa i 6/10 della produzione, nella re- 
| gione di NE (bacino del NE e del Passo di Calais). dove ha inizio 
la grande fascia carbonifera belgo-germanica. Durante la guerra 
queste miniere di NE furono messe fuori d’uso dalle truppe ger- 
maniche; perciò la Francia occupò temporaneamente fino al 1935, 
le miniere del bacino della Saar. Intanto ha già riorganizzate le 
sue con metodi moderni ed in questi ultimi anni ha prodotto quasi 
una cinquantina di milioni di tonn. di carbone, un terzo più 
della produzione dell’anteguerra. Ma, per il grande sviluppo delle 
industrie, specialmente delle siderurgiche, che ne consumano mol- 
tissimo, la produzione copre appena i due terzi del fabbisogno, 
che deve, perciò, essere completato con ingenti quantità di car- 
= hone (20-25 milioni di tonnellate) introdotto dalla Germania, 
dalla Gran Bretagna e dal Belgio, specialmente coke metallurgico. 
î vanno poi sempre sviluppando gli impianti idroelettrici. 


Le condizioni economiche dell’industria carboniera francese, riunita in un assai 
fepiante Comité Central des Houillères de France, non sono, però, in generale, molto 
‘i, per la diffusione dei piccoli bacini nella regione centrale e le condizioni del 
che mantengono abbastanza alto il costo di produzione. L'orario di lavoro 
operai è, infatti, inferiore a quello adottato in altri paesi e, per le difficoltà 
zione e la scarsa applicazione di mezzi meccanici, aneora modesto è il ren- 
mento medio individuale degli operai, sebbene cresciuto negli ultimi tempi. Nel 


ata vicinanza del mercato interno ed il basso livello dei salari, che è circa 
quello dei salari inglesi. Fu necessario, però, proteggere con forti dazi la 
e interna contro i carboni stranieri che giungevano dai mercati vicini a 
20, 5 

mila operai che lavorano nelle miniere di carbone francesi colcola che 
sia costituito da stranieri, sopratutto da polacchi e da forti nuclei di 


cia produce ancora molti minerali metallici, non 
quelli auriferi, da cui riesce ad estrarre alcune 
‘oro all’anno; ma più notevoli sono le sue ric- 
da cui si estrae l’alluminio, ed in minerali non 
a calce-e da calce idraulica, cemento, ar- 
, salgemma, soda, e, sopratutto, salì 
bacino alsaziano, che si stende per cir- 
| dei Vosgi alle porte di Mulhouse. 
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Questo bacino, fornendo alcune centinaia di migliaia di tonn. di 
potassa pura all’anno, dà alla Francia il secondo posto, dopo la 
Germania, nella produzione mondiale. 


Industrie. — La grande disponibilità di minerali di ferro ha 
creato una industria metallurgica sviluppatissima, localizzata na- 
turalmente sopratutto nei bacini orientali. Le regioni dell’est e 
dell’Alsazia - Lorena forniscono circa i tre quarti della produ- 
zione totale di ghisa e di acciaio: per la qualità del minerale pre- 
vale la fabbricazione degli acciai Thomas. Sul margine orientale 
del Massiccio centrale (St. Étienne, Alais, Tarn) sorsero le grandi 
officine di Le Creusot alimentate in parte da carbone locale. 


Per qualche tempo, a causa appunto della larga disponibilità di materia prima, 
l’ìndustria siderurgica francese tenne, anzi, il primo posto in Europa, il secondo in 
tutto il mondo (dopo gli Stati Uniti), nella produzione della ghisa e dell’acciaic. Ma, 
mentre la Francia ha mantenuto press’a poco costante il ritmo della sua produzione, 
negli ultimi anni, Germania e Russia, e, meno efficacemente, la Gran Bretagna, hanno 
intensificato il loro, così che oggi la Germania e la Russia danno una produzione di 
ghisa ed acciaio almeno doppia di quella francese, e la stessa Gran Bretagna fernisce 


circa un quarto della ghisa ed un sesto dell’acciaio prodotti in Europa, 
| fornisci in sesto della ghisa e un ottavo dell’acciaio che si pro- 
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cazione di locomotive, di automobili. di aeroplani, di motori, di 
strumenti scentifici ecc. 


Grande sviluppo ebbe, nel dopo guerra. in Francia l'industria automobilistica 
tanto che la Francìa produsse in qualche anno automobili più di ogni altro paese 
del mondo, all’infuori degli Stati Uniti d'America. Ma anche in questa industria la 
Francia ha tenuto stazionaria o ha contratto la sua produzione, mentre Gran Bretagna 
e Germania hanno, invece, molto sviluppato la loro, iungendo la prima una pro- 
duzione doppia e la seconda una produzione che è una volta e mezza quella fran- 
cese. La Francia mantiene, però, una produzione circa quadrupla di quella italiana. 


L'importanza dell’industria siderurgica e meccanica nell’eco- 
nomia del paese è assai grande, perchè dà lavoro ad un milione 
circa di operai e partecipa per un quinto circa del valore com- 
plessivo delle esportazioni. 

Altro gruppo di industrie assai importante è quello tessile, 
che dà lavoro a diverse centinaia di migliaia di operai ed ali- 
menta un’esportazione ragguardevole. 


L'industria cotoniera, arricchita dalle filande alsaziane, conta quasi il doppio 
(oltre 10 milioni) dei nostri fusi, ma un numero poco maggiore del nostro di telai 
meccanici (Francia 200 mila; Italia 150 mila), ed anche il consumo di cotone non è 
molto superiore al nostro. Essa è diffusa nelle regioni dell’Est, del Nord (Lille, Rou- 
baix, Tourcoings Armentières, Saint Quentin, Amiens), nella Normandia, nell’Ovest 
e nel centro. L’attrezzatura di questa industria, dopo la ricostituzione degli stabili- 
menti del NE. che avevano subito forti danni per l’invasione germanica, può dirsi 
fra le più moderne e meglio organizzate. 

‘Ma anche l’industria cotoniera francese risente della dura crisi che travaglia 
l’industria mondiale: un indice di ciò assai significativo può scorgersi nel fatto che, 
malgrado l’importante apporto delle filande alsaziane, mai, nel dopoguerra, la pro- 
duzione cotoniera raggiunse le cifre del 1913. La crisi che attraversa l’industria coto- 
niera francese è ben lungi dall’essere così aspra come quella che travaglia altri paesi 

. europei, perchè è un’industria che produce sopratutto pel mercato interno (che as- 
sorbe il 60-70 % della produzione) e per le colonie (20-25 %). Ma pur in questi ul. 
timi anni, la produzione dell’industria cotoniera francese è ritenuta nelle stesse stati- 
stiche ufficiali appena pari ai tre quarti circa dell’anteguerra. 

Anche nell’industria laniera ha un’attrezzatura che la pone tra i paesi industriali 
di maggiore importanza. La Francia dispone, infatti, di una attrezzatura che è ciren 
tre volte la nostra. I principali centri lanieri si trovano nel NE (Roubaix, Turcoing, 
Fourmies, Avesnes, Sedan), in Normandia (Elbeuf, Louviers), nel Sud (Mazamet). 
Normalmente il valore delle esportazioni supera quello della materia prima e dei 
pochi filati e tessuti introdotti dall’estero, ma in questi ultimi tempi le condizioni del 
mercato mondiale hanno fatto sentire il loro effetto, sebbene meno duramente che 
negli altri paesi europei, anche a questo ramo dell'industria francese; che sì è spe- 
cializzata nei tessuti per abiti femminili ed è danneggiata, perciò, dai capricei della 


bi x 
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La Francia è il più forte produttore europeo di manufatti se- 
rici, di cui è anche il più forte esportatore mondiale, È costretta. 
quindi, data la sua deficiente produzione di seta, a richiedere al- 
l'estero la seta tratta e si rivolge sopratutto alla Cina e all'Italia 
per ottenere la materia prima, che lavora. confeziona, e quindi 
esporta dopo di averne così moltiplicato il valore. Il commercio 
della seta è concentrato a Lione, che ne è mercato mondiale, ma 
la lavorazione, che conta quasi il doppio dei telai dell’Italia, oltre 
che in quella città si compie in molti centri minori della vallata 
del Rodano ed a Parigi. 

Si è pure molto sviluppata V’industria del rayon; anzi, per 
questa fibra artificiale la Francia è tra i maggiori produttori d’Eu- 
ropa, sebbene anche in questo campo.vada riducendo la sua pro- 
duzione. 

La Francia è, infine, forte produttrice di lino, per la quale 
fibra dispone di circa 600 mila fusi (1-16 volte i fusi dell’U. R. 


S. 5.), concentrati nelle regioni del Nord, e lavora anche la juta, 
che importa dall’India. 


Ir 


REGIONE FRANCESI 101 


pari a due volte e mezza la nostra, la Francia occupa il secondo 
posto in Europa; quelle del pesce conservato (Nantes) ecc. ecc. 
Fra le vinicole, quelle dei vini di Champagne (Reims, Epernay), 
dei vini di Borgogna (Chablis, Beaune, ece.), dei vini del Medoc 
ece.; fra le alcooliche quelle del cognac, nella Charente (Cognac) 
e nell’Armagnac; quelle del sidro, quelle degli alcools impiegati 
per la fabbricazione dei carburanti ecc. Tra le industrie chimiche 
vanno sopratutto ricordate le produzioni dell’acido solforico; del 
cloruro di sodio; del cloro; del carburo di calcio; del superfosfato 
di calcio (la Francia ne è, con l’Italia. il maggior produttore, in 
Europa); dei sali potassici; dei concimi azotati; dei prodotti della 
distillazione del legno, ece.; mentre la Francia tiene di gran lunga 
il primo posto in tutto il mondo per la fabbricazione degli olii 
essenziali e profumi. 


In complesso la Francia, per la ricchezza e la varietà delle sue risorse. accresciute 
nel dopoguerra, per la sua speciale fisionomia economica, la scarsa popolazione e la 
politica monetaria seguita, ha meno di altri stati di Europa risentito della crisi at- 
traversata. Però, quelle stesse cause che nel periodo più acuto della erisi valsero a 
mantenere în attività le industrie francesi, sono state più tardi un efficace freno alla 
ripresa industriale, che negli altri paesi europei si è ormai pienamente delineata in 
questi ultimi anni. Sopratutto trattenuta nel suo slancio di ripresa dalle condizioni 
della mano d’opera, che vedeva crescere il salario reale, mentre altrove diminuisce, 
e dai continui progressi fatti negli ultimi tempi dall’idea comunista nella conquista 
delle classi dirigenti e di quelle lavoratrici, l’industria francese appare ormai stazio- 
naria da cinque anni a questa parte. In molti rami riposa sulle posizioni raggiunte; 
in altri, invece, declina sensibilmente. È, comunque, ben lontana dal raggiungere 
l'intensa attività industriale degli anni che precedettero la crisi mondiale, mentre in 


‘altri paesi si è già raggiunto ormai ed in altri, come la Germania ad esempio. già 


superato, l’attività industriale dei migliori anni postbellici. 

In qualche gruppo d’industria, e pur tra i più importanti, come nel gruppo 
delle industrie tessili o în quello delle costruzioni, si è raggiunta nel 1936 un’atti- 
vità pari ai due terzi soltanto di quella del 1913. 


Numeri ‘indici 
della produzione industriale in Francia 


1913 — 100 
Gruppi e ponderazione 1913 1929 1930 1931 1932 1933 1934 1935 1936 
Indice generale (50) 100 140 140 124 96 107 99 94 98 
Ind. meccaniche (17) 100. 157 157 136 97 108 99. 96 100 
» tessili (12) 100. 92 85 71 60 74 6 65 67 
» delle costruzioni (8,5) 100 123 137 125 100 91 82 68° 65 
» del carbone (3) 100 123 124 114 106 108 109 105 108 
» metallurgiche (3) 100 129 125 103. 72 84. go 83 gs 
» del cuoio (4) 100. 119 110 106 95 109 96 9 101 
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o estero e porti, La grande diversità di produ- 


le, minerarie, industriali delle varie regioni della 


Francia: e il prevalente carattere agricolo delle regioni occidentali 
e meridionali contrapposte a quelle industriali delle regioni del 


N. e dell'E.; la distribuzione della ricchezza assai meglio che in 
altri paesi ripartita nelle varie classi sociali; la facilità dei tra- 
sporti e le forti barriere doganali son tutti fattori che concor- 
rono nel determinare un alto sviluppo del commercio interno di 
fronte a quello estero: ma anche le cifre di questo sono ragguar- 
devoli. 


ll commercio estero della Francia assorbe circa un settimo del valore aureo 
degli scambi mondiali, circa il triplo dei nostri scambi con l’estero. Il francese è 
tra i popoli europei che più commercia con l'estero. Nella media 1932-36 le im- 
portazioni hanno quasi raggiunto un miliardo di antichi dollari oro all’anno, le 
esportazioni si avvicinano ai 700 milioni. Però il disavanzo è largamente coperto 
dai redditi nascosti (forestieri, capitali all’estero ecc.). 

Le esportazioni, dal 1924 al 1927, periodo di rinvilimento del franco, furono 
superiori în valore alle importazioni, ma più tardi la bilancia commerciale è 
| ritornata passiva, com'era avanti guerra. i a ; 

La forte prevalenza delle materie grezze, nelle importazioni, e dei prodotti 
finiti. nelle esportazioni, dimostra l’alto sviluppo industriale del paese. 

Le importazioni sono, infatti, So costituite da RE dai co- 
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portazioni dall’Italia in Fr 
dalla Francia in Italia; ma si tratta di cifre assai modeste. 
| maggiori Importazioni dalla Franci 
ferri e acciai, alle lame, alle pelli, ai filati e tessuti di seta, na- 
e così via, ma appaiono fortemente ridotte le importazioni in 
ia di prodotti finiti di lusso, che un tempo molto pesavano sulla 
cia commerciale. Le maggiori esportazioni dall’Italia in Fran- 
si devono specialmente alle frutta fresche o conservate, ai for- 
ggi, alla canapa, allo zolfo, ecc. Gli invii di seta greggia che 
tempo costituitano il nerbo delle nostre esportazioni in Fran- 
ra sono ridotti a cifra assai mediocre. 


ancia superò quello delle esporta- 


a sono dovute ai carboni, 


1 Francia, che prima della guerra disponeva di una flottiglia a propulsione mec- 
assai maggiore della nostra, ne ha oggi una inferiore, sia pur di poco, (3,0 mi- 
i tonn. contro 3,1) come tonnellaggio, e forse anche inferiore alla nostra co- 
ualità ed età del naviglio mercantile. 

orti francesi, pei quali si effettua sopratutto l’importazione nel paese, mentre 
zione per 2/3 circa si svolge per via terrestre, han visto sempre più aumen- 
loro traffico. 

i testa del movimento figura Rouen (coi suoi porti minori), sulla Senna, a 125 
mare, che nel 1934 ha visto un traffico di 8 milioni di tonn. di merci im- 
sbarcate. Sviluppatosi sopratutto durante la guerra, è il porto che rifor- 
pitale ed è caretterizzato dalla fortissima prevalenza delle entrate (oltre i 
totale) sulle uscite. Più della metà del suo tnaffico è dovuto ai carboni; a 
‘altra metà concorrono i petroli, i vini, il legname, la carta, i fosfati, 
i metalli, i cereali. 

Marsiglia, che ha un traffico merci poco minore di Rouen, ma è il maggior 
re ed ha un traffico passeggeri imponente, a differenza di Rouen, che 
o. Il suo movimento è costituito dai combustibili, dai cereali, dai semi 
derrate coloniali, dai minerali, dal legname, dalle fibre tessili. 

la stessa importanza di Marsiglia ha il porto di Le Havre, che ha un 
di cotone, caffè, legnami esotici e di passeggeri. A distanza, seguono 
ordeaux. Dunkerque disserve in parte le regioni industriali del Nord, 
> agricole dell’Ovest, insieme con Nantes, St. Nazaîre, la Rochelle. — 
| Brest, St. Nazaire, oltre Marsiglia, sono anche porti per viaggia. 
, Se. Malo figurano tra î porti da pesca. 


pone di un immenso impero co- 
neno (circa 12 milioni di kmq.) il ter- 
olt 64 milioni di ab. 
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dato, il Camerun e il Togo. Del Camerun già tedesco, fu, pei 
trattati di pace, alla Francia restituito il territorio che poco avanti 
la guerra mondiale era stato da questa ceduto alla Germania, e le 
fu affidata, per mandato della S. d. N., la maggior parte della ri- 
manente superficie. E per mandato venne anche alla Francia as- 
segnato il Togo, piecola ma fiorente colonia già tedesca. 

Per quasi un milione di chilometri, tra colonie, protettorati 
e mandati, l'Impero si svolge in Asia, con l’Indocina, gli Stabili- 
menti francesi dell’India e, per mandato, la Siria e il Libano, oltre 
due territori minori. Im America, le isole di S. Pierre e Miquelon 
presso Terranova, e la Guadalupa e la Martinica, nelle Antille 
Sono i modesti residui di possedimenti che un tempo furono im- 
mensi; in Oceania, con la Nuova Caledonia, gli Stabilimenti fran- 
cesi dell’Oceania e, in condominio con l'Inghilterra, le Nuove 
Ebridi, l’Impero copre un’area assai ristretta, ma comprende isole 
di notevole importanza strategica e di sicure, grandi ricchezze mi- 
nerarie, , 

Sono per lo più terre dotate di inesauribili ricchezze naturali, 
di cui aleune già valorizzate, mentre altre attendono che venga 
ulteriormente sviluppato o iniziato lo sfruttamento. Già predo- 
minano, però, nel commercio estero della madrepatria, cui forni- 
scono cirea un quarto «lelle merci importate, in valore, ed assor- 
bono un terzo almeno di quelle esportate. Ma la loro 
è di gran lunga mag di quanto appaia, sia per | 
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I 
i Struttura economica. — Agricoltura. — Il Belgio. paese 
di transizione fra il Nord della Francia e la pianura germanica, 
| partecipa dei caratteri economici dell’una e dell’altra zona. Ha, 
erciò, una forte percentuale di seminativi (oltre un terzo). ma 
î boschi e le terre incolte ne costituiscono una anche maggiore 
(quasi metà della superficie dello Stato) e le terre incolte preval- 
gono sui boschi. Il rimanente (appena un sesto del territorio) è 
a prati permanenti e pascoli. I cereali occupano circa un quinto 
del paese; ma, sebbene meno che in Germania, l’avena prevale 
sul frumento, che basterebbe ai suoi abitanti per tre mesi appena. 
| Un'estensione eguale a quella del frumento è, poi, messa a patate. 
Grande sviluppo hanno anche alcune colture industriali. come 
quella della barbabietola da zucchero (oltre metà della nostra 
produzione), del lino, di cui il Belgio è tra i più forti produttori 
uropei, della cicoria da caffè ecc. 
|_* Per quanto, data la sua piccola estensione territoriale e la 
| conseguente limitatezza dell’area coltivata, non sia corretto far 
nfronti cogli altri paesi europei, pure la molto alta produzione 
itaria che si ha in quasi tutte le sue colture, di cui qualcuna 
pera quella di ogni altro paese europeo, è un’indice assai si- 
ificativo dell’intensività della sua agricoltura. 
Particolare menzione meritano i frutteti, gli orti, ed i vivai, 
alimentano una non trascurabile esportazione verso la Gran 
tagna e la Germania di frutta, uva, bulbi, alberi da frutto e 
le ornamentali. i 
Molto progredito poi, è l’allevamento: il patrimonio di ca- 
i e di bovini è circa un quarto quello dell’Ttalia, il numero 
i ne è quasi la metà, mentre la popolazione del Belgio non 
ce un quinto della nostra e la superficie neppure un deci- 
mentre nell’agricoltura il Belgio ha raggiunto o supe- 
le produzioni prebelliche, non è ancora riuscito a ricostituire, 
do gli enormi progressi fatti, il suo patrimonio bestiame, 


. — Dal punto di vista geologico il suolo del Belgio 
ere, come si disse, in una regione settentrionale, 
‘atutto da depositi fluvio-glaciali, ed in una regione 
Ardenne), nella quale affiorano i terreni delle 
residuo del ripiegamento ercinico. Verso l’estre. 


i | 
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lla settentrionale delle Ardenne, nell’ampio solco longitudinale 
ambre-Mosa, si sono raccolti vasti giacimenti di carbone, che eo- 
tiluiscono tutta una fascia, la quale attraversa il paese e congiun- 
neia con quelli della Germania. Il piccolo 
Belgio, perciò, figura, dopo la Gran Bretagna, la Germania, 1’U. 
R. S. S., la Francia, su per giù alla pari con la Polonia, fra i 
maggiori Stati produttori di carboni. 


ge ì bacini della F 


Ai vecchi bacini di detta fascia (Mons, Charleroi, Liegi), oltre ai minori, si è 
aggiunto poi da qualche anno anche un altro bacino, nella Campine. Ma il consumo 
del Belgio è del Lussemburgo, per lo sviluppo assunto dall’industria siderurgica e 
metallurgica, è triplo quasi del nostro e la produzione (poco più di 25 milioni di 
tonn. all'anno) è insufficiente al fabbisogno, così da rendere necessaria l’importa- 
zione dì circa 1/5 della quantità consumata, mentre si esportano piccole quantità di 
carboni speciali e quantità notevoli si forniscono ai piroscafi internazionali. 

L'industria carboniera belga attraversa da alcuni anni gravi difficoltà, per l’alto 
costo di produzione, malgrado il basso livello dei salari, e la difficoltà delle espor- 
tazioni. È in atto, però, una severa riorganizzazione finanziaria e tecnica delle mi- 
niere, e già la totalità quasi della, produzione (96 %) viene estratta con mezzi mec- 
canicì: fu diminuito il numero degli operai e fortemente ridotto il salario reale, 
mentre, d’altra parte, veniva assai accresciuto il rendimento medio per turno indi- 
viduale. Ma fu ugualmente necessario proteggere l’industria estrattiva nazionale con 
l’introduzione di un dazio doganale e con la concentrazione di alcune imprese; e si 
spera che l’istituzione di un apposito organo unitario, creato qualche anno fa, possa 
riescire ad aumentare le esportazioni all’estero. £ È - 

» x Ù È x 
Industrie. — La disponi lità di 
altri stati 

vi 


gio una forte 
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di carbone del Belgio e di ferro del Lussemburgo sono ben lungi 
dal coprire il fabbisogno dell’Unione. ciascuno dei due paesi im- 
porta dall’estero il minerale o il combustibile di cui abbisogna. 

Anche molto sviluppata nel Belgio è la metallurgia dello 
zinco, dì cui il Belgio, che riceve il minerale dal Congo, è il più 
forte produttore europeo, il secondo (dopo gli Stati Uniti) di tutto 
il mondo. Pure centro di quest’industria è Liegi. 


Le industrie minerarie occupano nel Belgio buona parte della 
popolazione industriale, ed una mano d’opera anche maggiore 
impiega l'industria metallurgica; poco meno, circa un settimo, è 
quella impiegata nell’industria tessile: questi gruppi di industrie 
sono di gran lunga i maggiori. 

‘ Più dell’industria del cotone (oltre 1/3 dei nostri fusi), loca- 
lizzata nelle Fiandre (Gand, Renaix, Thielt) e nel Brabante 
vallone, è importante quella della lana (800 mila fusi contro 1 

milione e 100 mila dell’Italia, 6 mila telai contro 21 mila del- 
l’Italia), che è una delle più antiche e trova il suo centro princi- 
pale a Verviers, dove è favorita dalle acque della Gileppe. Anche 
nelle Fiandre è localizzata la lavorazione del lino (Gand, Cour- 
rai) e nelle stesse regioni (Gand, Bruges, oltre che a Malines e 
Bruxelles), diffusa nella lavorazione a domicilio, è l’antica in- 
- dustria del merletto e del pizzo, che, per la fama del prodotto, 

| malgrado la concorrenza dei merletti a mano cinesi e di quelli a 
macchina, ha a suo mercato tutto il mondo. I pizzi di Bruxelles 
Malines, gli stessi merletti di Venezia fatti da mano d’opera 
, sì esportano sopratutto a Parigi, ma in Bruxelles sì sono di 
nte stabilite oltre 30 case di vendita americane. 


cora agli inizi è l’industria del rayon. 


- Fra le altre industrie vanno annoverate le alimentari (quel- 
zucchero di barbabietola, di cui il Belgio è esporta- 
Ile della birra e della distilleria; quelle che fabbricano 
ina ed altri burri artificiali ecc.); le industrie del vetro 
, che trovano in gran parte nel suolo le materie 
ma che oggi attraversano un’aspra crisi; quelle 
e porcellane; le industrie chimiche, specialmente 
produzione del carbonato di soda, la soda cau- 
Deve, infine, essere ricordata l’importante in- 
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Gli scambi con l'estero ed i porti, - Le colonie. — Alle cifre 
non troppo elevate del commercio interno si contrappone la gran. 
de importanza del commercio estero, dovuta in parte alla sua posi- 
zione geografica e all’attività del porto d’Anversa, che di quella 
è conseguenza, ma anche al forte sviluppo industriale del paese. 
Tn valore aureo, le importazioni dell’Unione economica (oltre 400 
milioni di antichi dollari oro nella media 1932-36) sono anche 
superiori a quelle dell’Italia, che deve provvedere ad un numero 
quintuplo di abitanti; le esportazioni, che si avvicinano moito al 
valore delle importazioni, sono quasi il doppio di quelle dell’Italia 
ed il piccolo Belgio è in prima linea, fra i paesi di tutto il mondo, 
per l’importanza del suo commercio speciale. 

Le importazioni degli ultimi anni dell’Unione doganale sono 
costituite per una metà da materie prime, per un quarto circa 
da generi alimentari e bevande, per l’altro quarto circa da pro- 
dotti fabbricati. Le esportazioni, al contrario, sono costituite per 
assai più di metà da prodotti fabbricati, per un terzo circa da 
materie prime o solo preparate, per meno di un decimo da generi 
alimentari e bevande. î 


Tutto sommato, però, come in Francia, anche nel Belgio la ripresa industriale 
non è stata così sollecita, in questi ultimi anni, quale è risultata în altri paesi indu- 
striali che pure forternente: avevano risentito della crisi: la Germania e la Gran 


, 
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acquee e ferroviarie del NE della Francia, porta ad Anversa i prodotti della regione 
francese di maggiore sviluppo industriale. E ad Anversa sì rivolgono anche i traf- 
fici delle regioni più occidentali della Germania e quelli della Svizzera. 

Già al principio del secolo XVI, Anversa era il maggior centro commerciale 
d'Europa; ma la lunga ed atroce lotta per l'indipendenza dalla Spagna e il blocco 
della Schelda, deciso e mantenuto dagli Olandesi per ragioni politiche e per le 


vecchie rivalità commerciali, rovinarono, nella seconda me 


di quel secolo, i com- 


merci di Anversa, e la città rapidamente decadde, sin quando Napoleone, con deci- 


sione geniale, non volle farne il gran porto m 


timo del continente, da contrap- 
porre a Londra, Ed Anversa a ciò si prestava per la sua situazi 


one, poichè quasi alle 


focì del Tamigi si oppongono le foci della Schelda. Da allora in poi Anversa pro- 
sperò sempre più, specialmente dopo l'emancipazione del Belgio e l'acquisto del 
l’immensa colonia africana. 

Dopo guerra, il porto si è esteso anche sulla sinistra della Schelda, ma indub- 
biamente il suo sviluppo economico è contrastato dall’appartenere le foci del fiume 
ad altra potenza: i Paesi Bassi. 

Ad Anversa si accentrano le importazioni dal Congo belga, e specialmente il 
caucciù ed î legnami; mentre dalle Americhe vi giungono grani, pelli, lane caffè. 
Di Anversa si serve, per le sue importazioni di materie gregge per l’indusria, 
specie di quelle necessarie all’industria pesante — carbone e ferro —, l’ampio retro- 
terra îndustriale, che va al di là dei confini nazionali e che ad Anversa accentra in 
gran parte i prodotti delle sue industrie, per l’esportazione. 

Oltre questo vanno ricordati a grande distanza i porti di Gand, (unito al Mare del 
Nord con un canale), di Zeebrugge o Bruges marittima unita a Bruges con un ca- 
nale e testa di linea del ferry-boat Zeebrugge-Harwich (Inghilterra). di Bruxelles, 
di Ostenda. 


Il piccolo Belgio ha pure esso una grande colonia in Africa, il 
Congo belga, vasto ottanta volte la madrepatria ed abitato da una 
popolazione che è una volta e mezza almeno quella belga, se sì 
tien conto dei territori di Ruanda e Urundi, affacciantisi sul lago 
Tanganica ed al Belgio affidati per mandato, staccandoli dall’ex 
Africa Orientale tedesca. 

Questa colonia già fornisce oro, rame e diamanti per valori 
ingenti, noci ed oli di palma, cotone, avorio, caucciù, ma è, so- 
pratutto, terra di grandi promesse sia per la produzione mineraria 
sia per quella vegetale. 
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Struttura geografica e geologica, — La penisola iberica è 
le regione d’Europa meglio limitata e chiusa da confini naturali : 
l'Oceano Atlantico, il Mediterraneo e l’alta e quasi impervia ca- 
tena dei Pirenei. Essa può considerarsi quasi come un’isola, se- 
parata dal continente; e, con la forma massiccia a contorni poco 
accidentati, chiusa in gran parte tra rilievi di monti, presenta una 
struttura di tipo continentale (pag. 101), che la collega, più che 
all'Europa, all'Africa, dalla quale non è separata che per l’an- 
gusto stretto di Gibilterra. : 

E Infatti l’influsso più duraturo e penetrante che la regione subì 
i sterno dopo la caduta dell’impero romano, fu dall'Africa 
si il secolare dominio arabi 
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mente inciso, imprimendogli carattere di zona molto accidentata 
e di difficile accesso: 


U) . ® . hi CRESCI 
2°) la zona settentrionale, chiusa dai monti Cantabrici 
1 gra 

verso l’Oceano (Provincie Basche. Asturie e Galizia); 


o : È 
3°) la zona occidentale (Portogello), tra la Galizia. \'alti- 
piano e l’oceano; 


4°) la zona meridionale (Andalusia) costituita in gran 
parte dall’ampia valle del fiume Guadalquivir, formatasi tra la 
Sierra Morena e la Catena Betica, potente rilievo che costituisce 
l'orlo meridionale della penisola; 


5°) la zona mediterranea (Valenza e Catalogna) chiusa fra 
il mare, da una parte, e, dall’altra, dalle propaggini più setten- 
trionali della catena Betica, dall’orlo sud orientale dell’altipiano, 
e da una catena (Monti Catalani) parallela al mare che si con- 
giunge coi Pirenei; 

6°) la zona orientale (Aragona), triangolo chiuso tra l’or- 
lo nord orientale dell’altipiano, i Pirenei e i monti Catalani. 


Ciascuna di queste regioni ha avuto una sua storia, di cui 
conserva le tracce nel tipo etnico, nei costumi, nei dialetti, nei 
monumenti. Lo stato costituitosi sull’altipiano centrale dominante 
è riuscito a sottometterle e a fondersi con le regioni sottostanti, 

«eccetto il Portogallo, che mantenne anche la separazione della 
«lingua. Anche la Catalogna è agitata tuttora da un forte spirito 
d’autonomia. 

L'altipiano (la Meseta), elevato sul mare in media 700 m., 
è costituito in gran parte da rocce antiche cristalline, che emer- 
o nei suoi bordi rilevati e in due serie di rilievi, che l’attra- 
rsano in direzione da SW a NE e che in alcuni tratti assumono 
re di alta montagna: serie della Sierra de Gata, Sierra de 
ar, Sierra de Gredos, Sierra da Guadarrama, e, più a sud, serie 
Sierra de Guadalupa, dei Monti di Toledo e della Serrania 
enca. La prima di queste serie di rilievi, più elevata della 
divide l’altipiano in due bacini distinti, quello di nord 
Vecchia Castiglia) più elevato di quello di sud (Estrema- 
Castiglia e Murcia). In questi altipiani la roccia è 
profondo mantello di depositi più recenti, terziari 
robabilmente creati da grandi laghi chis, come 
che in parte evaporarono, lasciando anche sedi- 
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menti salati e gessosi (pag. 34). in parte trovarono sfogo a occi- 
dente verso il mare, 

La zona costiera settentrionale ricorda nel suo estremo occi- 
dentale (Galizia) la Bretagna francese, a dossi cristallini arro- 
tondati dagli agenti atmosferici. Più ad est, nei monti Cantabrici, 
le rocce antiche sono coperte da rocce calcari più recenti, che 
piombano a picco sul mare formando una costa che originaria- 
mente doveva essere molto frastagliata, ma le cui irregolarità fu- 
rono attenuate da una sommersione, per la quale le valli sommerse 
diedero origine a caratteristiche insenature dette Rias. 

Il Portogallo, limitato a nord per breve tratto dal corso in- 
feriore del fiume Minho, discendente dai monti della Galizia, è 
occupato poi in gran parte dalle propaggini dei monti stessi, (Tras- 
os-Montes) e delle catene centrali dell’altipiano (Sierra de Estrella. 

. Sierra Guardunha, Sierra d’Ossa), dirette in direzione da NE a 
SW, e prolungantisi in colli a terrazze fino al mare dove formano 
promontori. Esse abbracciano pianure alluvionali degradanti al 
mare, in zona ristretta nel Portogallo settentrionale, più ampia 
a sud del Tago (piano d’Estremadura), mentre l'estrema punta 
SW della penisola (Algarve) riassume carattere più accidentato, 
in continuazione della Sierra Morena. x 

L’Andalusia è limitata a sud dalla Catena Betica o Sierra Ne- 

vada, che è una formazione montuosa affatto distinta dal rima- 
nente della penisola iberica. Essa è infatti la continuazione della 

catena africana dell’Atlante, dalla quale fu separata recentemente 
per paccatura dello stretto di Gib: 
‘evami tei 
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L'Aragona è una conca chiusa in un triangolo di monti, le 
cui acque confluiscono nell’Ebro. che 
dell’altipiano che ai Pirenei. e si è aperto uno sbocco attraverso 
ì monti di Catalogna. Essa formava nell'era terziaria un lago, che 
coprì il fondo di un mantello di depositi anche salini e deisoni, 
da cui emerge qua e là il fondo calcare in piccole catene. 


scorre più vicino al bordo 


Clima. — In corrispondenza con la eterogeneità di struttura 
e di posizione, anche il clima presenta differenze sostanziali da 
regione a regione. Anzitutto giova ricordare che la penisola ibe- 
rica sì trova in vicinanza dell’ anticiclone subtropicale atlantico 
(pag. 152), area di alta pressione che d'estate si sposta e si espande 
verso nord, sulla parte meridionale e centrale della penisola. Su 
questa dominano allora i venti etesii, che non sono altro che gli 
alisei di NE, mentre d’inverno l’anticiclone si restringe verso sud, 
lasciando quasi tutta la penisola nella zona dei venti predomi- 
nanti da ovest (pag. 152) e dei frequenti cicloni. 

Le regioni settentrionali rimangono tutto l’anno entro questa 
zona, esposte ai venti marini, che sulla catena cantabrica determi- 
mano piogge abbondantissime e nebbia e mantengono tanto l’in- 
verno che l’estate molto miti. Queste condizioni si estendono, 
attenuandosi, anche al Portogallo settentrionale, fino alla Sierra 
de Estrella che lo separa dal meridionale e sul versante della quale, 
esposto a NW, la pioggia raggiunge i 3500 mm. all’anno. La pianura 
meridionale del Portogallo è invece molto più asciutta, perchè i 
venti vanno a condensare il vapore d’acqua più internamente, sul 
gradino dell’altipiano, e perchè vi dominano d’estate i venti 
etesii provenienti da terra e quindi più asciutti. Solo nella punta 
sud occidente la regione montuosa dell’Algarve è meno povera 
di piogge. 

L’altipiano centrale, circondato in gran parte di monti, e 
verso ovest scendente al mare con ripido gradino, sul quale si con- 
densano i vapori oceanici, ha clima molto più asciutto e forte 
escursione di temperatura: caratteristica questa degli altipiani 
asciutti, per la grande trasparenza dell’aria, che favorisce d’estate 
la radiazione solare, d'inverno l’irradiazione del suolo. Il riscal- 
damento estivo è così corrispondente alla distanza dai marì circo- 
stanti che le isoterme di luglio appaiono curve chiuse adattantisi 
‘alla forma della penisola con un massimo nel centro dell’altipiano. 

I caratteri continentali sono ancor più accentuati nella Ara- 
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1 x i i ant EÙ1S 
gona, così chiusa tra monti (Saragozza: media gennaio 5 .2. lu- 


glio .8, pioggia 314 mm.). 
ica zona mediterranea ha clima schiettamente oceanico (pag. 
163). inverno mite con piogge mon molto abbondanti, estate 


calda asciuttissima in corrispondenza col dominio dei venti etesii. 


Idrografia. — In corrispondenza alla struttura orografica 
e al clima della regione si spiega la direzione e il regime dei fiumi. 
Sulla costa nord, coi monti a immediata vicinanza della costa, non 
si hanno che brevissimi, ma copiosi corsi d’acqua; solo la regione 
montuosa, molto più espansa, della Galizia forma un fiume di 
qualche importanza, il Minho. Il blocco principale della penisola 
è formato da un bassopiano (Portogallo) e da un altipiano (la 
Meseta) divisi da un gradino. L’altipiano è chiuso da un orlo rile- 
vato e attraversato da catene che lo dividono in tre bacini distinti : 
l’ampio bacino del Douro, fra i monti Cantabrici e la prima se- 
rie di sierre (Sierra de Gata — Sierra de Guadarrama); il bacino 
del Tago, fra le due serie di sierre; il bacino della Guadiana tra 
la seconda serie (Sierra de Guadalupa — Serrania de Cuenca) e 
la Sierra Morena. Questi fiumi, scendendo il gradino, si arricchi- 
scono delle piogge che si condensano lungo di esso, perchè co- 
stringe l’aria umida a sollevarsi, e che alimentano anche fiumi 
scendenti direttamente al mare, come il Mondego, si forma 
sulla Sierra de Estrella. D) spiegano: ai 
del Guadalquiy 
Nevi 
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molti punti canali d’irrigazione, che permettono la creazione in 
mezzo alla steppa di aree intensamente coltivate a orti e giardini 
(huertas), fertilissimi per terreni e per clima, appena sia sommi. 
pistrata l’acqua. Questa derivazione è esercitata specialmente. co- 
me sì disse, sui fiumi del versante Mediterraneo; 1'Ebro arriva alla 
foce quasi esausto. In Aragona, però, fu anche costrutto un ca- 
nale navigabile (Canale Imperiale) fra due punti del fiume, ca- 
nale che è ora piuttosto trascurato. 


Comunicazioni. Le comunicazioni col continente attra- 
verso il massiccio baluardo dei Pirenei, erano, prima dell’introdu- 
zione delle ferrovie. assai limitate, e le ferrovie hanno dovuto cer- 


carsi il valico solo ai due estremi della catena, che per circa 400 
lm. è ad esse finora inaccessibile (pag. 109). Le comunicazioni 
con l’esterno si svolgono principalmente per mare; anzi, per la 
posizione avanzata nell'Oceano, l'apertura alla navigazione delle 
vie dell'Atlantico e dell'Oceano Indiano è dovuta alla Spagna e al 
Portogallo, con la scoperta quasi contemporanea dell'America e 
col giro dell’Africa sulla fine del secolo XV. I due stati manten- 
mero per oltre un secolo il dominio del mare, alla conquista di 
estesi imperi coloniali ad occidente e ad oriente, dominio che do- 
vettero poi cedere ad altri stati, con la perdita di quasi tutte le 
colonie da parte della Spagna e l’incapacità di amministrarle e 
sfruttarle da parte del Portogallo. A tale decadenza contribui- 
scono, oltre le condizioni politiche, la natura e struttura della 
penisola e la conformazione delle sue coste. Queste hanno bensì 
uno sviluppo enorme, rappresentando i 7/8 dell’intero confine 
della penisola, ma presentano pochi punti che possono dirsi sede 
naturale di porto. Porti naturali per la grande navigazione mo- 
derna possono dirsi soltanto quelli di Lisbona sull’estuario del 
Tago, quelli di Cadice e di Huelva sulla costa andalusa in baie 
di piccoli fiumi. I rias della costa settentrionale sono sede di 
buoni porti naturali (La Corugna, Santander, S. Sebastiano), ma 
hanno la montagna immediatamente retrostante; mentre per lun- 
ghi tratti le coste occidentali e mediterranee sono coste piatte, 
unite e paludose. Porti importanti come quelli di Oporto, Valen- 
za (el Grao), Barcellona, sono piuttosto porti artificiali creati 
dalle necessità del commercio e dell’industria locali. 

La struttura della penisola oppone poi, come quella del con- 
tinente africano (pag. 102), ad altipiani chiusi da monti, un im- 
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pedimento alla penetrazione del mare verso l'interno, non per- 
mettendo la formazione di fiumi navigabili. Ma è sopratutto la 
dominante povertà produttiva della regione, e la piccola densità 
della popolazione che non possono dare alimento ad un commer- 
cio molto attivo d’esportazione e d’importazione. Ebbero, tanto 
la Spagna come il Portogallo, un periodo di grande floridezza 
dopo la scoperta dell'America, che portò un flusso d’oro alla 
Spagna, e dopo la conquista della via marittima alle Indie Orien- 
tali, che deviò a favore del Portogallo il commercio delle spezie, 
che era la fonte principale della ricchezza di Venezia; ma tale 
floridezza improvvisa, più che stimolare una più intensa attività 
economica, contribuì a snervare le iniziative. 

I forti dislivelli fra l’altipiano e le zone litoranee, le acci- 
dentalità dell’altipiano stesso e l’uniformità della produzione. 
quasi interamente agricola o pastorale, non incoraggiarono nem- 
meno lo sviluppo della rete stradale, prevalendo tuttora i trasporti 
a soma; ed anche la rete ferroviaria è assai rada (poco più di 16 
mila lar nel suo complesso e 32 km di linea per ogni mille kmq. 
di superficie). La rete ferroviaria italiana ha una densa più che 
doppia. ; 2 


| Popolazione. — Data la scarsa produttività media della 
ne, si ug che la popolazione non sia molto densa, 
ermare che molte aree rimangano poco 
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ali i PAPPE ° 2001 n ai FIR, 
quali il terreno, naturalmente poco fertile e a proprietà molto 
suddivisa non rende abbastanza, mentre l’industria è satura di 
mano d’opera. 


è mancano ragioni politiche, in masse operaie 
agitate da idee molto avanzate e insofferenti di disciplina. 


Poche sono le grandi citt 


due sole, Madrid, la capitale della Sp 
la magnifica città portuale della Catalogna, toccano il milion 


Barcellona, 


Lisbona, la capitale del 


Portogallo, oltrepassa di parecchio il mezzo milione di 
Valenza e 


abitanti; due altre nella Spagna: 


Siviglia, ed una ancora nel Portogallo: Oporto, superano i 200 mila, 
e sei i 100 mila. La maggior parte delle città sono molto antiche e sono sul 
mare o suì fiumi: Zamora sul Douro, Valladolid e Salamanca su un suo affluente, 
Toledo sul Tago e Cordova è Siviglia sul Guadalquivir, Saragozza sull’Ebro. Anche 
Madrid è situata sul Manzanares, torrentello insignificante a piene primaverili repen- 
tine, ma in una landa desolata. Da piccolo borgo erebbe a grande città, dopo che 
Filippo JI la elevò a capitale per ragioni politiche, data la sua posizione eminente- 
mente centrale e strategica, perchè domina il valico che unisce le due Castiglie 
fra la Sierra de Gredos e la Sierra de Guadarrama. 


La regione iberica comprende: 

la Repubblica spagnola che, con le Isole Canarie, che ne costituiscono una 
provincia, ha una superficie di 503 mila Kmq. (oltre una volta e mezza l'Italia), ed 
una popolazione di quasi 25 milioni di abitanti (poco più della metà della nostra), 
con una densità di soli 48 ab. per Kmq. 

e la Repubblica del Portogallo che, con le Isole Azzorre e Madera, ha quasi 
92 mila Kmq. e poco più di 7 milioni di abitanti, presentando così una densità di 
76 ab. per Kmq. 

Da molti mesi ormai, dal luglio del 1936, un’aspra eruenta lotta fratricida di- 
lania la Spagna tutta e sparge persino il sangue di cittadini inermi, di donne, di 
fanciulli, mortalmente colpiti con le bombe degli aeroplani nelle città indifese. Da 
una parte, l’esercito dell’antico governo, che, del tutto asservito all’ideologia e alla 
politica bolscevica, contrasta palmo a palmo il terreno; dall’altra parte, le forze 
rivoluzionarie vittoriose, che, dovunque accolte con entusiasmo dalla popolazione 
civile, intendono di portare nel paese l'ordine ed il lavoro e vogliono ridestare la 
Spagna ad una vita di attività e di benessere. 

La maggior parte della Spagna è stata otmai da essi conquistata ed ogni giorno, 
sttraverso dure sofferenze e gravi sacrifici, le truppe nazionali, tra cui si sono distinti 
pel loro valore alcuni nuclei di volontari italiani, riescono a far avanzare le loro 
linee nell’aspro paesaggio dell’altopiano. Ma le vaste possibilità di rifornimenti dì 
uomini e di armi attraverso le mal vigilate frontiere terrestri, dà alle truppe bol- 
sceviche la possibilità di continuare una lotta che altrimenti sarebbe ormaî esaurita 
da tempo e permette loro anche di conseguire di tanto in tanto qualche effimero 
successo, che vale solo a ritardare il giorno della conquista definitiva, 

In tale lotta fratricida, già affiorano, intanto, le vecchie tendenze separatiste di 
qualche regione di più antica coltura e di maggiore prosperità economica, ed ancora 
denso di nubi appare l'avvenire del paese insanguinato. Sin dal novembre 1936 
l’Italia, la Germania riconobbero il Governo Nazionale rivoluzionario quale Go- 
verno dello Stato Spagnolo; e di recente vi fu il riconoscimento ufficiale anche da 
parte della Santa Sede e di altri Stati minori. 


Dre Marnci 


h: Pad 
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Struttura economica. Agricoltura e allevamento. — 
La Spagna, come il Pontagiia è paese ad economia prevalente- 
mente agricola, poichè la grande maggioranza della popolazione 
vive del terreno (agricoltura e pastorizia). Gran parte del paese 
ha. per l’aridità del clima, carattere di steppa, nella quale però 
l'irrigazione, dove fu possibile, ha fatto sorgere una coltura a ce- 
reali, vigneti, alberi da frutta, relativamente estesa e molto pro- 
duttiva. La vegetazione e coltivazione varia a seconda della qua- 
lità del terreno e del clima. Nella zona atlantica settentrionale a 
clima oceanico, umido, temperato, prevale il bosco e il prato; tra 
i cereali, il mais; tra gli alberi da frutta, quelli della zona tem- 
perata (pero e melo), ma non la vite, che si coltiva solo nella val- 
lata del Minho. Essa si diffonde, invece, nell’interno, insieme con 
l’olivo e, sopratutto, lungo la costa atlantica meridionale e la co- 
sta mediterranea. 

Il clima semiarido permette la coltivazione del frumento e 
dell’orzo; nelle zone più umide anche del mais, nelle irrigate an- 
che del riso, della barbabietola, del tabacco e della canna da zuc- 
chero. Queste ultime colture si sono sviluppate specialmente nei 
piani liga della valle del Cusdzlanivi e dell’alto Dio Nella 
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il fabbisogno, nonostante la bassa densità della popolazione. La coltura è diffusa 
dovunque, ma i centri di maggiore importanza sono nell’interno: nell’Aragona, lungo 
l’alto e medio corso dell'Ebro; nel Leén e nella Vecchia Castig 
nella così detta Tierra de Campos, nei bacini degli affluenti di desta del Duero, che 
hanno clima più favorevole, e dove è anche più comune che ‘altrove l'i i 

Per la scarsezza di piogge estive, il granturco è poco coltivato, e deve essere 
importato in notevole quantità; per mezzo dell’irrigazione è coltivato il riso, di cui 


a, © specialmente 


n la Spagna è, dopo l’Italia, il maggiore produttore ed esportatore d’Europa. 
Uh Delle altre colture seminative, pochissimo esteso è il prato artificiale (pur consi- 
uN derato solo in rapporto ai bisogni della rotazione), ‘e le maggiori aree sono dedicate 


ai legumi, alle patate, agli ortaggi, o, fra le piante industriali, alla barbabietola da 
zucchero, alla canapa, alle arachidi, o alle colture industriali particolarmente favo- 
rite dal elima subtropicale delle regioni meridionali: canna da zucchero, pimento, 
liquirizia e, in special modo, zafferano. Recentissimo è lo sviluppo della cotonicol- 
tura, che in Europa raggiunge una qualche importanza solo nella Grecia, nella Bulgaria, 
nella Spagna. Anche più modesto è quello della tabacchicoltura. 


Il clima mediterraneo ha determinato un particolare svilup- 
po della vegetazione arborea ed arbustiva. Oltre all’olio ed alla 
vite, che ne sono le colture principali, hanno larga diffusione gli 
agrumi specialmente ed i mandorli, gli albicoechi, i fichi, i fichi 
d’India, i melograni, i gelsi, i noci ed i noccioli, i rosai, i susini, 
cltre ai pomi ed ai peri; sui suoli cristallini si allevano i castagni. 
Nell’interno e nel mezzogiorno si ha un cospicuo allevamento di 
nte subtropicali: di carrubi, di somacco, di sparto, di quercie 
ughero, e, lungo la costa meridionale, dove il vento solano 
58, 8) proveniente dall'Africa porta alte temperature estive, 
emmeno le palme dattilifere, i banani, la canna 
ti quani titivi di sete; che, 


sa 
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tanza assii minore della nostra. Però gli Spagnoli bevono molto meno vino di noi 
sono in numero appena la 


metà: perciò non meraviglia che ne esportino assai di più di noialtri. Si tratta 
Sì calcola che la coltura della 


sirca 79 1, contro 103 in Italia in media annua a testa) e 


anche, in parte, di vino di qualità (Malaga, Xeres). 


vite rappresenti un patrimonio di 2% -3 miliardi di lire it, ed impieghi da 3 a 4 


il maggior esportatore europeo 


milioni di operai. Oltre che di vino, la Spagna 


+ nella quale esportazione, anzi, ha il primato mondiale. 

a infine è la produzione degli agrumi, che si coltivano in special modo 
nella Valen ma anche in Andalusia. Ben lontana 
dalla nostra (1/8 circa) è la produzione dei limoni, ma quella delle arance è tripla 
(10 milioni di q.li), e, per questo prodotto, la Spagna ocenpa il secondo posto nel 
mondo, dopo gli Stati Uniti. Essa, poi, esportando la maggior parte della sua pro- 
duzione (circa 7 od 8 volte le quantità esportate da noi) è di gran lunga il maggior 
fornitore del mercato mondiale. Le sue esportazioni di arance, cresciute di molto 
dall’anteguerra, hanno sensibilmente ridotto le nostre. 

Accanto alla grande è alla grandissima proprietà, che prevalgono specialmente 
nell'interno, è largamente diffusa la piccola proprietà, specie nelle ragioni costiere 
ed în quelle dove le colture sono più intensive. Ma, sebbene l'agricoltura costituisca 
la maggior ri 


di uva frese 


Fortiss 


lungo la costa orientale, spe 


icchezza del paese, si lamenta ancora oggi lo scarso sviluppo tecnico 
deì metodi dì coltivazione e di concimazione (scarsezza estrema del prato artificiale, 
consumo di concimi molto minore del nostro, impiego dell’aratro di legno, ancor 
limitato impiego di macchine). Già da qualche anno, però, l'aumento del eon- 
sumo dei concimi e la sensibile introduzione (dagli Stati Uniti e dalla Germania) di 
macchine agricole ci denotano un efficace sforzo verso la razionalizzazione delle 
colture, e lo sviluppo delle esportazioni ci indica anche il notevole grado di indu- 
strializzazione dell’agricoltura già raggiunto, in qualche settore, da questo paese, 
nonostante la difficoltà dei trasporti. Dal 1932 una severa legge terriera. ‘provvede 
all’espropriazione CEI terre lasciate incolte o non colti 
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ma semiarido. La Spagna tenne perciò per molto tempo il mono- 
polio delle lane fine, che rappresentano tuttora uno dei suoi pro- 
dotti principali, benchè il primato sia stato conquistato da altri 
paesi, specialmente dall'Australia. Le pecore e le capre arre- 
stano però la redenzione agraria della steppa, e sono tra le cause 
principali di distruzione della foresta. 


Con una popolazione metà appena di quella dell’Italia la Spagna ha 2/3 degli 
equini, uno stesso numero di somari ed un numero più che doppio di muli dell’Italia 


Lu e ciò è in rapporto con la difficoltà dei trasporti; conta oltre metà dei nostri bovini 

là e pel suo patrimonio di ovini (e. 20 milioni) occupa il terzo posto in Europa (dopo 

ul la Russia Europea ed a breve distanza dalla Gran Bretagna); pei caprini (e. 5 milioni) 
contende alla Grecia il primato europeo: conta una pecora o una capra per abitante. n 

e Ha un numero quasi doppio del nostro di suini. Contava infine, anni fa, 4 mila 

it camelli nelle Canarie. 

LI *I suoì greggi danno quasi mezzo milione di Q.li di lana, poco meno di quanta 

li ne produce il Regno Unito, e gli scambi di lana con l’estero sono favorevoli alla 

fab, Spagna. 

a Il fenomeno della transumanza, e cioè di spostamenti stagionali dei greggi 

NC dalla pianura alla montagna o viceversa, vi assume proporzioni imponenti ed in parte 

ni si svolge per mezzo della ferrovia. 

sed Si alleva il baco da seta, ma la sua importanza è assai scarsa. 

ja 

he Prodotti minerali. — La penisola iberica è la regione d’Eu- 

ve ropa più ricca di minerali utili, ed era celebre fin dalla più re- 


ta antichità, specialmente per le miniere di rame. Tale ric- 
È chezza è concentrata nelle due zone più antiche dei monti Can- 
È tabrici e della Sierra Morena. I Monti Cantabrici danno ferro e 
minerali di ferro di ottima qualità che, per la vici- 

mare, vengono per la m: e 
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nella Sierra Nevada; mentre lo zinco si trova anche nei monti 
Cantabrici, presso Santander. ; 

Queste ricchezze minerarie sono valorizzate dalla loro posi- 
zione a non grande distanza dal mare. Venivano in gran parte 
esportati i minerali greggi. ma negli ultimi decenni si è svilup- 
pata l'industria della fonderia, stimolata specialmente nel pe- 
riodo della guerra, e la vicinanza al mare la favorì in modo par- 
ticolare, facilitando lo scambio con l'Inghilterra di minerale col 
‘arbone,» del quale non è del tutto bastante la produzione indi- 
gena. 


Di carbone, la Spagna estrae pochi milioni di tonnellate all’anno. 

Le principali miniere si trovano nei Cantabrici (prov. di Oviedo e Leòn), nelle 
sierre della Mancha (prov. di Ciudad Real), alle falde della Sierra Morena (prov. 
di Cordova). Pel piombo, la Spagna è il maggior produttore europeo e ne fa esporta- 
zione. Esso si estrae sopratutto nell’Andalusia (prov. di Almeria, di Jéan, di Cor- 
dova) e nell’Estremadura (prov. di Badajoz); e fornisce anche un centinaio di tonn. 
di argento. 

Pei minerali di ferro Ja Spagna è fra i principali produttori europei e, per la 
scarsezza delle industrie pesanti, esporta quasi tutto il minerale estratto. Pel mine- 
rale di rame, è il maggior produttore europeo. Sia il minerale, sia il rame grezzo 
partecipano largamente alle esportazioni. I principali giacimenti si trovano nel SW 
del paese, nelle provincie di Huelva, di Cordova, di Siviglia (sopratutto presso Rio 
Tinto). © 


Bilbao (nelle prov. basche) ed a Sagunto (prov. di Valenza). Esse danno una produ- 
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cialmente nella Catalogna; dove, cioè, le piogge montane sono 
più abbondanti, sui Monti Cantabrici, e sui Pirenei (rio Ter e 
rio Llobregat). Le industrie metallurgiche si sviluppano natural- 
mente sopratutto nella zona settentrionale (Provincie basche ed 
Asturie), mentre le industrie tessili (cotone, lana, seta) special- 
mente in Catalogna. Quella del cotone è alimentata sopratutto da 
materia prima importata; quella della lana rappresenta invece 
l’intensificazione capitalistica di un'antichissima industria spa- 
gnola mantenuta dalla lana indigena; quella della seta, che pure 
era fiorentissima sotto gli arabi, si era ridotta poi quasi a nulla, 
ma incomincia a ricrearsi la materia prima col risorgere della 
bachicoltura e della gelsicoltura. 

Un'altra industria indigena, corrispondente alla estensione 
della pastorizia, è quella dei cuoi, mantenuta però ancora coi ca- 
ratteri di industria artigiana diffusa in quasi tutte le città; e di 
carattere locale sono pure l’industria del sughero, alimentata dai 
boschi di quercia-sughero, caratteristici dei climi semiaridi, e 
quella della tessitura dello sparto. La difficoltà delle comunica- 
zioni, sia interne che con l’estero, rappresenterà sempre un grave 
impedimento allo stabilirsi e al diffondersi della grande industria, 
per la quale manca inoltre Ja mano d’opera, sia in quantità che 
in qualità. Hi 


SI le industrie, NOCO sviluppate sono quelle pesanti, che sono localizzate presso 


ghisa e di acciaio notevolmente inferiore alla nostra, benchè siano raddop- 
n | prebellici è continui il progresso. Progredite molto sono le in- 
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Commercio, — La scarsezza delle industrie non è compen- 
Sala, nei riguardi del commercio estero, dalle ricchezze agricole e 
minerarie, La Spagna ha importato (1932-36) per appena 151 mi- 
lioni di antichi dollari oro. ha esportato per poco più di un cen- 
tinaio di milioni soltanto. Le importazioni sono dovute per quasi 
la metà del valore ai prodotti fabbricati e per un terzo circa alle 
materie gregge o solo preparate: le esportazioni, invece, son co- 
stituite per due terzi dai generi alimentari e bevande e per un 
quinto circa dalle materie prime o solo lavorate. Il traffico estero 
si esplica sopratutto cogli Stati Uniti, la Francia. la Gran Breta- 
gna e la Germania. Con l’Italia la Spagna commercia poco, anzi 
ci fa concorrenza coi prodotti agricoli più caratteristici. 


La Spagna, un tempo padrona di un impero coloniale tra i 
più vasti che siano mai esistiti sotto il sole, oggi non ha che po- 
che colonie nell'Africa: il Rio de Oro, la Guinea e il Marocco 
spagnolo, le isole Fernando Po, Annobon e alcune altre minori 
nel golfo di Guinea, oltre alle Canarie, che costituiscono una 
provincia spagnola e vanno, perciò, considerate insieme con la 
madrepatria. Non comprendendo queste ultime, le colonie e i 
protettorati spagnoli superano appena, nel loro complesso, i 300 
mila kmq., toccano solo il milione di ab., e, tutto sommato, poco 
contribuiscono all’economia della madrepatria. ; I 
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imbarcato, dà una ricca esportazione specialmente verso l’Inghil- 
terra. Con la vite si coltiva anche il mais; più a sud, man mano 
che il clima diventa più asciutto, il frumento. e, nei terreni più 
poveri, la segale: finalmente nelle terre più basse, irrigate dalle 
acque del Tago, si coltiva anche il riso. 


Alla notorietà del Portogallo come produttore di vini pregiati contribuisce anche 
il famoso vino di Madera, l'isola che, con le Azzorre e le isole del Capo Verde, il 
Portogallo possiede non lontano, nell'Atlantico. Malgrado che il vino sia esportato 
per valorì negli ultimi anni sensibilmente decrescente, pure esso partecipa per oltre 
un terzo al valore delle esportazioni, e ne è di gran lunga il principale elemento. 
Diffusa anche è la coltura dell'olivo e di alcuni alberi da frutta: aranci, limoni, fichi. 
mandorli, peri. noci, ma l'esportazione di questi prodotti, ad eccezione delle man- 
dorle e di pochissimo olio, è limitatissima, sopratutto a causa della deficienza di strade 
ferrate ed ordinarie. Notevole è lu sua ricchezza forestale e specie quella data dalla 


quercia da sughero. 


L'allevamento può dirsi molto diffuso, ma il Portogallo non 
ne esporta i prodotti, ad eccezione di poca lana, e poco sviluppate 
vi sono le industrie derivate. 

La notevole estensione delle foreste alimenta un’intensa 
| esportazione di legname e di sughero. w 


Industrie e commercio; l’Impero. — Notevoli vi sarebbero 
ricchezze minerarie, ma la scarsezza di capitali, la deficienza 
combustibile e la difficoltà dei trasporti fanno lasciare infrut- 
nti minerari di discreto valore. Sono esercitate, spe- 


iombo, e si conosce | 
‘alutata la p 
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shilancio è coperto da redditi nascosti, derivanti specialmente 


dalle grandi e ricche colonie. 

ssai maggiore di quello spagnolo è, infatti, l'impero colo- 
riale portoghese, che soltanto in Africa si stende su oltre due 
milioni di kmq. con una popolazione superiore a quella della ma- 
drepatria, la quale già ritrae da esso notevoli benefici. Tra le c 
lonie portoghesi vanno sopratutto ricordate l’Angola o l'Africa 
Occidentale Portoghese, pei suoi depositi diamantiferi e i pro- 
dotti della vegetazione spontanea o dell’agricoltura, e il Mozam- 
bico o Africa Orientale Portoghese, che è tra i paesi africani di 
maggior avvenire. Ma non vanno dimenticate altre colonie mi- 
nori in Africa e in Asia. i 
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Definizione e struttura. — L’individualità di questa regio- 
ne, come penisola che dalla massa continentale europea si spinge 
verso sud, è meno evidente che per le altre penisole meridionali, 
iberica e appenninica. Il contatto col continente è più esteso e 
meno nettamente determinato. Una linea di confine ben netta 
sarebbe tracciata dalla linea Sava-Danubio, che sino agli ultimi 
decenni del secolo XIX fu anche confine politico della Bosnia tur- 
ca e della Serbia con l’Austria-Ungheria, della Bulgaria con la 
Romania. Ma, come abbiamo veduto nel capitolo sulla regione 
-patica, quella linea fluviale non segna un termine della steppa 
erese, che si spinge a sud fino al piede dei colli; e non è 
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vane, sono la naturale continuazione del Caucaso e delle Alpi di 
Crimea. Questi due fasci di catene, di formazione terziaria, ab- 
bracciano e stringono nel mezzo un massiccio arcaico, che, dal 
Rodope nella Tracia a sud dei Balcani, piega verso nord a for- 
mare ì monti della Macedonia e della Serbia. Sono quindi tre 
zone contigue che si estendono, ciascuna con caratteri propri, su 
tutta la lunghezza della regione e ne costituiscono la unità. La 
zona occidentale è una zona di catene a pieghe, costituite preva- 
lentemente da calcari aventi più o meno carattere carsico (pag 
66); quindi una zona arida di roccia nuda, a doline ampissime 
(po'ja), o boscosa, salvo aree ristrette e isolate di terreno ove pre- 
vale la terra rossa; e solo tali ristrette aree sono messe a coltura. La 
zona orientale è pure di catene a pieghe, ma di costituzione più mi- 
sta, di rocce granitiche, scisti cristallini e calcari. La zona centrale, 
molto antica, ha invece tra il Danubio e l’Egeo carattere di un alti- 
piano incurvato, con declivio verso sud e verso nord, senza rilievi 
accentuati, perchè consumato dagli agenti atmosferici, ma a con- 
formazione tormentata, à bacini chiusi, tanto che sembra la con- 
tinuazione del terreno carsico occidentale. Il versante settentrio- 
nale di questa grande schiena arcaica centrale è però in gran 
parte coperto di sedimenti lacustri, depositati da un grande lago, 
che nel terziario oceupava il bacino pannonico (ungherese). 

A sud dei Balcani, tra questi e l’Egeo, la zona arcaica si 
piega ad est e si leva in un altipiano più massiccio, più elevato. 
e a superficie più regolare, il Rodope, le cui propaggini si dira- 

nano verso il Mar Nero e verso. 1 | mont 
= Lo " n va 


Istrangia e 


REGIONE BALCANICA 429 


dalmata, un tratto di costa al piede della catena delle Dinaridi fu 
abraso in un pianoro roccioso. Questi due lembi piani dell’orlo 
orientale della penisola balcanica sono nettamente separati dal- 
l'interno: più il secondo (Dalmazia) del primo (Albania), per- 
chè, mentre in questo i fiumi stessi che l'hanno formato aprono 
vie di penetrazione verso la regione retrostante, la Dalmazia è 
chiusa ad oriente da un vero baluardo di monti alti, compatti, 
cioè senza valli di accesso, perchè carsici. 


Idrografia e comunicazioni. — La struttura della regione 
dà ragione della distribuzione delle acque e delle vie naturali di 
comunicazione. Anzitutto dallo schienale di rocce arcaiche della 
zona centrale scendono fiumi verso nord al Danubio e verso sud 
all’Egeo. Verso nord dove la zona stessa è ristretta, essa è occu- 
pata dal bacino idrografico della Morava, la cui valle è la via più 
diretta di penetrazione da nord; verso sud scendono all’Egeo il 
Vardar e lo Struma; e tra le origini del Vardar e quelle della 
Morava non vi è una linea netta di displuvio sulla dorsale cen- 
trale. I primi affluenti dell’uno si anastomizzano infatti con quelli 
dell’altro nella regione a pianori chiusi (il piano di Mesia o di 
Cossovo), nella quale nascono anche parecchi affluenti del Drin, 
che con decorso molto più tortuoso e incassato scende all’Adria- 
tico. Le valli della Morava e del Vardar segnano un solco quasi 
continuo attraverso la penisola; sono quindi una via naturale 
di comunicazione tra il Danubio e il Mar Nero, che è infatti ora 
seguita dalla ferrovia Belgrado-Salonicco. In tempi precedenti si 
giravano per alcuni tratti le difficoltà, rappresentate dalle forre 
che uniscono i bacini chiusi di Presevo, Skoplje (Uskub), Priz- 
ren ecc., cercando, anche attraverso bacini più orientali una co- 
municazione fra la valle della Morava e la valle dello Struma. 
Ma la valle della Morava apre anche una via verso oriente, 
via che, risalendo da Mise l’affluente Nisava, valica la zona mon- 
tuosa orientale scendendo a Sofia, e, per île valli della Mariza e 
dell’Ergene a Costantinopoli. Anch’essa è ora seguita dalla gran- 
de ferrovia internazionale Parigi-Costantinopoli. Altre valli af. 
fluenti al Danubio rappresentano strade di penetrazione da nord 
nelle regioni montuose della Bosnia: come le valli della Drina, 
della Bosnia (seguita dalla ferrovia per Serajevo), dell’Urbas, del. 
TI nte a sud la valle della Vistriza dal golfo di Sa- 
icco risale profondamente la zona calcare verso i laghi alba- 
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nesi di Ochrida e di Presbo, e la Mesta dal golfo di Cavala, nél- 
l’Egeo orientale, penetra entro il massiccio del Rodope; ma sono 
valli di non facile accesso e le regioni da esse attraversate nelle 
zone più elevate sono fra le più povere, le più spopolate e le 
più isolate. Particolarmente isolata dal resto della penisola, an- 
che sotto il rapporto idrografico, come già si accennò, è la Dal- 
mazia: il solo fiume che riesca a tagliarsi una strada dalle valli 
interne delle Dinaridi al mare, è la Narenta, al confine meridio- 
nale, ma attraverso una gola angusta e di difficile accesso. 

Poichè nessuno dei fiumi è navigabile, manca ogni comuni- 
cazione acquea nell’interno e col mare, ed è anche questa una 
delle ragioni che isolarono economicamente la regione dal mondo 
esterno e le sue parti una dall’altra, poichè la via acquea è la più 
primitiva ed economica. 

A tale isolamento contribuì finalmente la natura delle coste. 
che per lunghi tratti sono chiuse da monti immediati (anche sul 
mar Nero e sul mare di Marmara: monti Istrangia e Tekir, di- 
ramazioni del Rodope); per altri (Albania e coste dell'Egeo) sono 
paludose. Fanno eccezione soltanto, oltre i golfi entro i quali si 
stabilirono i porti di Salonicco nell’Egeo e di Burgas sul Mar 
Nero e oltre lo stretto canale del Bosofro, su cui sorse Costanti- 

nopoli, le coste della Grecia e della Dalmazia: articolate (pag. 
_ 84) le prime in una pronunciata digitazione delle catene montuose 
vccid. | che ter o nel mare, frastagliate le altre (pag. 84) 

! ; : 


mentre nelle pianure di Grecia, di Macedonia e della Bulgaria 
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di clima continentale, quando si eccettui un’angusta zona costiera 
lungo il Jonio e l'Adriatico, che ha clima schiettamente oceanico. 
D'inverno infatti si estende nella parte settentrionale della peni- 
sola l’alta pressione euroasiatica (fig. 63), che mantiene su tutte le 
coste del Mar Nero e anche del mare Egeo venti continentali fred- 
do-asciutti. L'inverno è quasi rigido: la media di gennaio su tutta 
la costa settentrionale dell'Egeo è di 4°, e sulla costa del mar Nero 
ancora più bassa (pag. 291), innalzandosi alquanto nel Mar di 
Marmara riparato dalla retrostante catena del Tekir. Naturalmente 
la rigidità si accentua verso nord e con l’elevarsi della regione, 
tanto più che le catene costiere occidentali non permettono l’af- 
flusso dei venti più tiepidi del Mediterraneo: essa si attenua in- 
vece verso sud nella Grecia, così intimamente penetrata dal mare. 
L’azione del mare si fa risentire maggiormente nell’estate, quando 
l'Adriatico, il Jonio e il Mar Nero si mantengono aree più fredde, 
mentre la penisola, specialmente nel suo estremo più meridio- 
nale (Grecia e Albania), si riscalda fortemente (media di luglio 
26°). La zona costiera presenta perciò i caratteri mediterranei ri- 
guardo alla pioggia, avendo estate secca, mentre nella Jugoslavia 
settentrionale l’estate è piovosa. La montuosità centrale favorisce 
però la formazione delle pioggie (d’inverno delle nevi) in tutte 
le stagioni; esse sono infatti più abbondanti lungo le due zone 
montuose occidentale e orientale (da 150 a 200 cm. all’anno), 


nale sono ) molto più scarse (fra # e 75 cm. “a 
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tute da quelle trasmigrazioni, I romeni avevano saputo dominare 
e mantenere l'unione, e imprimere il suggello uniforme della 
latinità alle popolazioni. tra le quali il tipo più primitivo, che 
tuttora sì conserva, pare sia l’illirico o albanese. Sul tramonto della 
potenza imperiale, quando incominciarono le invasioni barbari- 
che, molti legionari e coloni romani o romanizzati poterono sot- 
trarsi allo sterminio rifugiandosi nelle valli più remote. nei ba- 
cini più isolati, nelle regioni montuose più elevate, fuori della 
strada maestra della Morava. Così si costituirono i nuclei di 
Cutzo-Valacchi o Aromuni, affini ai romeni, che si conservarono 
tuttora sparsi e isolati in mezzo agli altri popoli, dall’Albania 
alla Romania, e il più compatto dei quali è nella zona montuosa 
del Pindo. Tra il IV e il VI secolo si suecessero le immigrazioni 
di Celti, Goti, Unni ed Avari, ma poi si distese su tutti alla fine 
del sesto secolo la grande marea slava, che la invase da nord e 
che, arrivando in una regione orograficamente così frazionata, e 
fondendosi con gruppi etnici così diversi, finì col differenziarsi 
per costumi, per dialetti, per occupazioni. Da allora non si co- 
stituì mai nella regione balcanica una potenza di stato che va- 
lesse a ricostituire una coscienza unitaria : nè il governo bizanti- 
no, nè gli effimeri dominii bulgaro e serbo, nè finalmente il lungo 
sonno sotto il governo turco riuscirono a costituire un popolo fra 
le stirpi sovrappostesi o mescolatesi, ma non fuse. {0 
- fr ioni 
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che ne è lo sbocco naturale. Essa si riflette inevitabilmente an- 
che sulla vita economica, che potrà avere, se i dissidi si placano, 
un grande sviluppo, anche nel campo industriale. 

Il carattere quasi esclusivamente agricolo che la popolazio- 
ne tuttora conserva è dimostrato dal piccolo numero dei centri 
urbani, e dalla non grande importanza demografica anche dei 
maggiori. 


Deì 15 milioni d’individui che costituiscono la popolazione della Jugoslavia, tre 
quarti almeno parlano il serbo-croato; poco meno di un decimo lo sloveno; un altro 
decimo circa si divide in parti su per giù eguali tra coloro che parlano il tedesco, 
l’albanese, il magiaro. Ma accanto a questi nuelei maggiori (nei quali dobbiamo di- 
stinguere, malgrado che i censimenti non facciano una tale distinzione, un gruppo 
croato che è quasi metà di quello serbo), esistono altri non trascurabili nuelei minori, 
poichè assommano ad alcune centinaia di migliaia di macedoni, bulgari, romeni, ita- 
liani ecc. Per religione quasi metà della popolazione è serbo-ortodossa e parecchio 
più dì un terzo romano-cattolica, ma anche numerosi — oltre un milione e mezzo — 
sono i maomettani. 

La popolazione greca è, invece, molto omogenea, essendo gli elementi allogenî 
(Albanesi, Aromuni, Slavi) quasi completamente grecizzati, specialmente dopo l’atroce 
scambio delle popolazioni turche di Tracia con le popolazioni greche di Anatolia. 
In Balgaria 1°80 % è di veri bulgari. 

Degli Stati dominanti la regione, esorbitano anche dai confini di essa, quali li 
abbiamo definiti su criteri fisici, la Jugoslavia e la Bulgaria: estendendo a nord la 

oltre il Danubio, e la Bulgaria oltre i Balcani nella valle del Basso Da 
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JUGOSLAVIA, 
Struttura economica. — {Igricoltura e allevamento del be- 
stiame. — La vegetazione naturale rispecchia le condizioni di 


clima e di terreno, e anche le colture si sono adattate ad esse. 

La Dalmazia, con le isole, ha flora e colture schiettamente 
mediterranee: a piante sempre verdi e a macchia la vegetazione 
Spontanea; a olivo, vite, frutta, tabacco, mais, frumento, le col- 
ture. Il suolo, prevalentemente roccioso con scarso rivestimento 
vegetale. fu ridotto dall’industria degli abitanti a numerosi orti 
di coltura intensiva. 

Ad essa fa netto contrasto il retrostante altipiano della Bo- 
snia Erzegovina, dove domina il Carso nudo e la coltivazione è 
limitata ai fondi di dolina e ai fondi di valle, ed assai prevalente 
è il pascolo. Il versante orientale dell’altipiano stesso scende, 
però, verso la Sava in un paesaggio a collina, di fondo calcare, 
ma coperto di alluvioni fluviali, lacustri e anche da l6ss, paesag- 
gio che continua ad est su tutta la Serbia settentrionale, come ri- 
vestimento del massiccio arcaico centrale. È questa la zona più 
fertile e più produttiva della regione, per qualità di terreni e di 
clima, a estate calda e piovosa. Essa è consacrata specialmente alla 
cerealicoltura (mais, frumento, segale, avena), ma vi è anche 
molto curata la frutticoltura, speciali | 
l'esportazione e 
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lia settentrionale qui si aggiungono prodotti sub-tropicali come il 
riso, il sesamo, il cotone, l’oppio, uva passa, il gelso per lal- 
levamento del baco da seta, e qualità pregiatissime di tabacco. 


I seminativi non coprono neppur un terzo dell’area territoriale, di cui un quarto 
è a prati e pascoli, quasì un terzo a bosco e un sesto è sterile. La maggior parte dei 
seminativi è data aì cereali. fra i quali di gran lunga predominano il mais ed il 
frumento, che danno una discreta produzione unitaria e superano il fabbisogno. Fra 
le altre colture sono notevoli quelle dei legumi, delle patate, delle barbabietole da 
zucchero, del luppolo, della canapa, del lino, del tabacco. Per la canapa specialmente, 
la Jugoslavia è, dopo l'Italia, il maggior produttore europeo (1/3 circa della nostra 
produzione). Ma produzioni assai importanti sono ancora quelle della vite e dell’oli- 
vo e, sopratutto, come si disse, quella dei susini (il cui frutto. oltre ad essere espor- 
tato come susine secche, alimenta un'importante industria distillatrice), e degli altri 
e alberi da frutta (meli, noci, peri, castagni, fichi). Nel suo complesso, però, 
Vagricoltura, a cui si dedica la quasi totalità della popolazione (circa 1°85 %), mal- 
grado vada compiendo notevoli progressi, è ancora piuttosto arretrata. e, ad ecce- 
zione dei cereali e di alcune colture caratteristiche, basta quasi soltanto ad alimen- 
tare la popolazione. — 

Il maggior prodotto esportato rimane, invece, il legname dei suoi boschi, che sî 
stendono su 7 milioni di ettari, per la maggior parte nella Bosnia e nella Slo- 
venia; e forniscono legname da costruzione e da opera, oltre ad abbondante legname 
da fuoto. Se ne caricano in media sette od ottocento vagoni al giorno. 

Assai sviluppato vi è l’allevamento. Per una popolazione che è appena un terzo 
di quella italiana, la Jugoslavia ha lo stesso numero dei suini e degli ovini dell’Ita- 
lia, oltre metà dei nostri bovini, e può così esportare carne, prosciutto, burro, 

di bovini € e di suini e, per Rotari di pollame molte die- 


presenza del petrolio nella Croazia ed ‘il materiale da cemento 
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montuose, ma la popolazione è troppo assorbita dalla vita agri- 
cola e patriarcale, ad industria prevalentemente domestica e ar- 
ligiana. Si sono sviluppate quasi esclusivamente industrie per la 
lavorazione delle materie prime agricole nazionali, come la ma- 
cinazione, la distillazione, fabbriche di vetro e ceramica, fab- 
briche di spazzole (con le setole dei maiali), concerie, fabbriche 
di saponi, segherie, specialmente nella antica Serbia e nelle pro- 


vincie occidentali, già austriache ed ungheresi. 


La lignite è di buona qualità, ed alimento le ferrovie e molte industrie. ma pei 
bisogni dì alcune di esse, Ja Jugoslavia è costretta ad importare carbon fossile dal- 
l’estero. Secondo una missione britannica mandata ad esaminare le ricchezze del 
paese subito dopo la guerra, le riserve di giacimenti carboniferi ammonterebbero 
ad un paio di miliardi di tonn., per 90 % appartenenti alla Bosnia-Erzegovina; ma 
la difficoltà dei trasporti, la deficienza di mano d’opera e la qualità stessa dei car- 
boni ne intraleiano lo sfruttamento. E scarsa anche, in complesso, è la produzione 
di minerali di ferro, i di cui principali giacimenti si trovano nella Bosnia, a Vares 
presso Sarajevo ed a Ljubia, presso Banjaluca. La produzione ne è limitata, ma le 
riserve di minerali di ferro sono valutate da 30 a 40 milioni di tonn. 

La Jugoslavia possiede parecchio oro, nella Serbia nord-orientale e nella Bosnia 
centrale (onde ricava due migliaia e mezzo di Kg. di oro all’anno); argento, rame, 
piombo, zinco, bauxite, caolino, argille, carbonato di magnesio, bario, calcio e, in 
grande abbondanza, sodio (Tuzla, nella Bosnia nord-orientale). È nota infine, la l 
diffusissimo do- ' 


a 
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portazioni di filati e tessuti di cotone, di lana, di macchine, di lavori in ferro e ac- 
ciaio, di carbone e la bilancia commerciale della Jugoslavia risulta attiva; ma 
il popolo jugoslavo è tra quelli che, in Europa, meno commerciano con l'estero. 
| La Jugoslavia riceve merce sopratutto dalla Germania, «dalla Cecoslovacchia, dal- 
Il l’Austria e dall'Italia. L'Italia, poi, e Ja Germania ne sono principali clienti (le- 
gname, susine secche, legumi, bestiame ete.); altri clienti minori sono gli Stati già 
nominati, l'Ungheria e la Grecia. 


ALBANIA. 


Struttura economica. — Condizioni poco favorevoli al- 
l’agricoltura offre la zona carsica delle Alpi Albanesi, ed il piano 
alluvionale ha una larga estensione di paludi costiere. Rimane, 
però, una zona intermedia di colline, che sarebbe di una grande 
potenzialità produttiva, se la popolazione ed i metodi di coltura 
non fossero troppo arretrati. Ora vi sono coltivati specialmente 
l’olivo ed il mais, il quale vi cresce fino all’altezza di un uomo a 

Ù cavallo, perchè le: rugiade abbondantissime suppliscono all’asso- 
luta assenza di piogge estive. 5 


ld 


Oltre all’olivo ed al mais ed altri cereali si coltivano patate, legumi, alberi da 
tabacco, che è fra i prodotti più pregevoli e viene anche esportato, come 
er la concia delle pelli. Ma i cereali prodotti non bastano neppure 
la rada popolazione, che vive anche molto dell’allevamento, della 
così che pentuetilit quasi dirsi in uno petatio chi vita a pastorale. La 
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la produzione della pesca lungo la costa, nei laghi 


Non trascurabile, infine, è 
da aleuni anni importanti società pugliesi ne 


e nelle numerose lagune costiere, © 
trasportano il prodotto in Italia. 

Le industrie sono, in complesso, ad uno stadio ancora primitivo e fra esse pre- 
{molitura, oleifici, fabbriche di formaggi). Le 


valgono naturalmente quelle agric 
esportazioni (prodotti alimentari animali e prodotti della pesca. pelli e pelliccie, frutta 
© legumi) non coprono neppure la metà delle importazioni (tessuti, cereali, metalli 


s prodotti metallici; il commercio si svolge sopratutto coll'Italia. 


GRECIA. 


Struttura economica. — Agricoltura ed allevamento. — 
Condizioni anche poco favorevoli all’agricoltura offre la rima- 
nente parte meridionale della penisola balcanica, la Grecia del- 
l’anteguerra, poichè la montagna calcare, in gran parte carsica, 
lascia ben poco spazio alla coltura. Il paese prima della guerra 
dipendeva quasi interamente dall’estero per la sua alimentazione, 
e ciò, mentre spiega il grande sviluppo del commercio marittimo, 
può giustificare in parte l’ingrandimento concesso dai trattati di 
pace verso la Macedonia e la Tracia, la cui popolazione era pre- 
valentemente greca e che offrivano terreni molti più fecondi. La 
sostituzione delle popolazioni greche natolia, già al 
evolute igrico ‘comi 
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Negli ultimi tempi si nota nell’agricoltura greca un progressivo, sensibile mi- 
glioramento: si sono migliorati i metodi di coltura, coll’introduzione di macchine 
agricole e di concimi chimici, con le bonifiche di alcune zone lacuali e di qualche 
vallata Auviale; col perfezionarsi dei metodi di lavorazione del tabacco. 

L'allevamento del grosso bestiame non è molto numeroso sé non pei muli e pei 
somari; è, invece, proporzionalmente ai sviluppato il numero degli ovini (circa 
î milioni) e ancor più quello dei caprini (e. 5 milioni) di cui la Grecia è il mag- 
gior allevatore europeo. Si ha in Grecia una pecora ed una capra per abitante. No- 
tevole vi è l'allevamento del baco da seta e quello del bestiame da cortile. 


Miniere e industrie. — Abbastanza ricco di rame, ferro, zinco, piombo, magnesite 
il suolo della Grecia dà anche forti quantità di smeriglio, che è esportato nei 
paesi industriali d'Europa e negli Stati Uniti; dà marmi, di cui sono famosi quelli 
del m. Pentelico e dell’isola di Paro. Ma la deficienza del carbone, non essendovi 
nella Grecia che poca lignite, spiega il ritardo nello sviluppo delle industrie. Alcune 
di esse (le molitorie, le olearie) sono però molto diffuse e recenti rapidi pro- 
gressì offrirono quelle del tabacco, dei tappeti, le tessili; al recente sviluppo di 
alcune di esse (tappeti) han fortemente contribuito i profughi di Smirne, portando 
in paese cognizioni nuove e, comunque, mettendo a disposizione dell’industria e del- 
Vagricoltura gran numero di braccia a buon mercato. Ma la grande industria è ancora 
agli inizi; la maggior parte della popolazione è dedita all’agricoltura e alla naviga- 
zione. Molti vanno marinai nelle flotte estere, molti si spingono anche lontano, nella 
pesca delle spugne e del tonno. Commercianti «greci di larga attività si trovano in 
i paesi, specialmente nell’Oriente. x 
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l'estrazione dell’essenza. Questa coltivazione è limitata però alla 
zona bene riparata a sud dei Balcani, tra questi e una serie di 
monti più bassi (Antibaleani). 

Anche la Bulgaria ha quasi due terzi del paese a boschi o macchie e terreni ste- 


rilìi, mentre l’altro terzo è dedicato ni seminativi e specialmente alla cerealicoltura, 
is, che alimentano anche ùna, sia pur limi- 


în cui prevalgono il frumento ed il n 
tata, esportazione. Ma colture caratteristiche sono quelle del tabacco, di cui Ja Bul- 
garìia è fra i principali produttori europei, e specialmente quella dei rosai, localiz- 
zata sopratutto dei distretti di Karlovo e Kazanlak, che i Balcani centrali riparano 
dai venti del nord. Essa si stende su circa 5.000 ettari e produce 2.500 Kg. di es- 
senza all’anno, produzione che è stata messa sotto il controllo dello Stato: Altre col- 
ture industriali importanti sono quelle della barbabietola da zucchero, della canapa. 
del lino, del cotone, del papavero da oppio, del girasole. Come negli altri paesi 
della penisola balcanica è sviluppata la coltura della vite e degli alberi da frutta. 

In complesso, però, l’agricoltura è povera ed i metodi di lavorazione possono dirsi 
primitivi in questo paese, dove prevale la piccola proprietà accanto a vaste pro- 
prietà dello Stato e dei Comuni, per lo più pascoli e boschi, messi a disposizione 
dei cittadinî. Solo da poco si è incominciato ad introdurre l’uso delle macchine. 


L'allevamento vi è assai diffuso, poichè si conta un mezzo milione di cavalli, 


un paio di milioni di bovini, quasi 9 milioni di ovini ( per abitante), molte 
capre e molti maiali. Notevole è il numero del pollame e le uova so) dopo il ta- 
bacco, il maggior prodotto di esportazione. ER 


Dal sottosdolo si estrae il carbone (EPTO di ottima ati) e e molti 
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